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Prefazione 

 
 
Con il presente documento il Governo della Regione consegna all’assemblea elettiva una relazione 

tecnica sull’andamento dell’economia nell’anno precedente, ai sensi dall’art.3 della L.R. 47/77, per facilitare, 

agli Organi di Governo ed al Parlamento regionale, la predisposizione di adeguate misure programmatiche 

mirate al sostegno e alla promozione dell'economia siciliana.  

 

I dati che vi si espongono sono raccolti in sei capitoli. Il primo rappresenta un’introduzione dedicata 

alle tendenze manifestatesi durante l’anno 2010 nel quadro economico internazionale e nazionale, con una 

particolare attenzione dedicata all’andamento delle principali variabili macroeconomiche in Italia e negli 

altri paesi. Nel secondo capitolo si passa ad analizzare il quadro macroeconomico regionale, analizzando, 

sulla base dei dati disponibili, i principali aggregati economici (PIL, importazioni ed esportazioni, consumi, 

investimenti). In esso vengono utilizzati gli strumenti di analisi ed i modelli predisposti dagli uffici della 

Regione, al fine di effettuare le stime degli aggregati tuttora non elaborati dalle fonti nazionali. Per quanto 

riguarda le  risorse e gli impieghi è stato effettuato anche un  confronto con i dati relativi al Mezzogiorno e 

all’intero Paese.  

 

Il terzo capitolo analizza la situazione relativa ai tre grandi settori produttivi, agricoltura, industria e 

servizi, mettendone a fuoco andamenti recenti e dati strutturali. Il quarto capitolo tratta l’evoluzione 

demografica dell’Isola e gli indicatori legati al mercato del lavoro (occupazione, disoccupazione, ecc.), ivi 

compreso un paragrafo dedicato al sistema informativo “Excelsior” gestito dalle camere di commercio. Il 

quinto capitolo affronta l’attività delle Amministrazioni Pubbliche in Sicilia, con riferimento agli anni 2009 e 

2010. La prima parte analizza gli effetti degli interventi statali e comunitari sull’economia regionale; la 

seconda parte è dedicata all’attività della Regione, come risulta dai Rendiconti generali degli esercizi 

finanziari presi in considerazione; la terza parte è dedicata, infine, all’analisi dei bilanci degli Enti Locali. In 

ultimo, un capitolo dedicato alla perequazione infrastrutturale, come elemento imprescindibile delle riforme in 

atto sul federalismo, presenta i dati raccolti di recente da un gruppo di lavoro dell’amministrazione sui “gap” 

che caratterizzano la Sicilia. A sostegno delle analisi svolte, vengono forniti  alcuni approfondimenti delle 

tematiche trattate in ciascun capitolo. 

 

Le informazioni rese disponibili, tutte riferibili alle fonti ufficiali della statistica pubblica ed 

opportunamente vagliate dal Servizio Statistica ed Analisi Economica della Regione, esprimono segnali 

parziali di ripresa, in un contesto che rimane difficile dopo la crisi internazionale che ha investito anche la 

nostra regione. Esse tuttavia concorrono a formare il quadro di riferimento dell’azione del Governo della 

Sicilia, al fine di quantificare e definire i necessari interventi anticiclici e predisporre le linee  della ripresa 

economica. 

 

 

 
                       

                        

 

 

 
 

Il Presidente 

della Regione Siciliana 

On. Raffaele Lombardo 
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CAPITOLO 1° - La congiuntura economica nel 2010 
 
 

1.1  L'economia internazionale.  

 

Dopo la flessione evidenziata nel 2009 e determinata dagli effetti della crisi 

finanziaria, l’economia mondiale è tornata ad aumentare nel 2010 attorno al 5%. Già sul 

finire del 2010 la produzione industriale aveva recuperato i livelli precedenti la crisi, mentre 

gli scambi mondiali in volume di beni e servizi hanno più che compensato la forte caduta del 

2009. Le stime della Commissione Europea e del Fondo Monetario Internazionale 

divergono leggermente per quanto riguarda il commercio mondiale ma sono sostanzialmente 

in linea sul tasso di sviluppo del PIL. Il World Trade Organization invece, che tratta gli 

aggregati in dollari, ritiene possibile una crescita più lenta del prodotto accompagnata però 

da un maggiore recupero dell’export mondiale di beni (Tab. 1.1). 

 
Tab. 1.1 - Economia mondiale: crescita % annua del PIL a prezzi costanti e del volume dellôexport. 
 

2008 2009 2010

Stime Commissione Europea (a):

Mondo 2,9 -0,6 4,9

Mondo escluso Europa a 27 3,4 0,1 5,5

Export mondiale di beni e servizi 3,9 -11,9 12

Stime FMI (a):

Mondo 2,9 -0,5 5

Paesi ad economia avanzata 0,2 -3,4 3

Paesi emergenti e in via di sviluppo 6,1 2,7 7,3

Volume del commercio mondiale b) 2,7 -10,9 12,4

Mondo 1,4 -2,4 3,6

Export mondiale di beni 2,2 -12 14,5

Stime WTO (c):

 
 
Fonte: Commissione Europea, Spring 2011 Economic Forecasts, May 2011; FMI, World Economic Outlook, April 2011; 
WTO, World Trade 2010, Prospect for 2011, April 2011. 
Note: (a) Aggregazione dei valori nazionali in termini di "parità di poteri d'acquisto" (PPA); (b) Media delle var. % annue 
mondiali di export e import; (c) Aggregazione dei valori nazionali in dollari. Il PIL espresso in PPA attribuisce alle 
economie emergenti un peso più elevato, proporzionale al loro livello di reddito effettivo. 

 

Il consolidamento della ripresa non è tuttavia esente da rischi ed elementi di 

debolezza. Gli squilibri mondiali si sono momentaneamente attenuati, ma rimangono 

sostanzialmente immutati i modelli di sviluppo e gli assetti commerciali e valutari che li 

hanno generati, lasciando in eredità alle economie mature elevati debiti pubblici e sistemi 

finanziari instabili. In questo contesto le tensioni sociopolitiche in Nord Africa, con i 

conseguenti riflessi sui prezzi delle materie prime, e il terremoto del Giappone ostacolano il 

consolidamento della ripresa nelle economie mature e rischiano di frenare l’espansione delle 

aree emergenti. Negli Stati Uniti gli incentivi fiscali previsti da quest’anno stanno 

contribuendo a determinare una ripresa ciclica degli investimenti in macchinari e impianti, 

contribuendo a sostenere la domanda interna quest’anno e il prossimo in un contesto di 

inflazione in recupero, alimentata anche dalla debolezza relativa del dollaro. In Europa 
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l’allarme per l’inflazione è scattato prima rispetto agli altri paesi industrializzati e si 

accompagna a un’intonazione già restrittiva della politica di bilancio per riportare la finanza 

pubblica su livelli più sostenibili. I paesi emergenti sono i più esposti al rischio 

inflazionistico derivante dagli aumenti dei prezzi delle materie prime nei mercati 

internazionali e soprattutto di quelli dei prodotti alimentari per il peso relativo di queste 

commodity nel paniere di consumo. Nonostante una tendenza al rafforzamento delle valute 

nazionali che tende a mitigare l’inflazione importata ed è determinato dalle prospettive di 

crescita della domanda interna, la loro posizione ciclica tende ad ampliare i meccanismi di 

trasmissione ed induce i principali paesi a provvedimenti restrittivi. 

 

Nei primi mesi del 2011, l’indice Economist in dollari dei prodotti alimentari ha 

superato il punto di massimo raggiunto nell’estate del 2008, come ha raggiunto un valore di 

massimo assoluto l’indice delle materie prime non energetiche (Fig. 1.1). Nelle economie 

più avanzate la dinamica dei prezzi è rimasta moderata, nonostante i dati più recenti 

dell’inflazione complessiva abbiano iniziato ad evidenziare, sia negli Stati Uniti sia 

nell’Uem, le pressioni al rialzo derivanti dai rincari degli input di origine estera. Tra gli 

avvenimenti degli ultimi mesi la rivolta in Libia è quella che più di ogni altro ha catalizzato 

l’attenzione dei mercati energetici. A preoccupare non è solo la messa a repentaglio delle 

forniture libiche di petrolio, ma soprattutto l’innalzamento della tensione e la possibile 

estensione dei conflitti sociali verso altre aree dello scacchiere nord-africano e 

mediorientale, con ricadute sull’evoluzione prospettica dell’economia globale. 

 
Fig. 1.1 ï I prezzi internazionali delle commodity (indici Economist in $) e andamento dellôinflazione 
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Fonte: The Economist e ICIS Pricing per I prezzi; elaborazioni Prometeia su dati di fonte nazionale per lôinflazione 

 

La diversificazione dei percorsi delle aree geopolitiche è evidente con riferimento alle 

variabili esplicative della dinamica economica. Dove la recessione è stata importata e non 

originata da un’eccessiva leva finanziaria, la ripresa è partita prima ed ha mostrato un 

maggior rigore, trainata all’inizio dalla riattivazione del commercio internazionale ed in 
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seguito da un netto recupero della domanda interna. Per questo esito, è risultato significativo 

il contributo delle spesa pubblica e dei piani fiscali utili a contrastare la recessione. Tuttavia, 

come effetto del progressivo esaurirsi del sostegno della politica di bilancio, nella seconda 

metà dello scorso anno si sono evidenziati in diversi paesi emergenti alcuni segnali di 

attenuazione della crescita, che rimane comunque ancora sostenuta. L’area asiatica, trainata 

da Cina e India (con incrementi del PIL rispettivamente del 10,3% e 10,4%) si è confermata 

la più dinamica, seguita dall’America Latina, dove il PIL è cresciuto a un ritmo del 6,1%, 

dopo una contrazione dell’1,7% nel 2009. Anche nei paesi della Comunità di stati 

indipendenti (Csi), dove maggiore era stato l’impatto della crisi (-6,4% nel 2009), si è 

assistito a un deciso rimbalzo dell’attività (4,6%).  In tutti questi contesti, la dinamica è stata 

stimolata da politiche macroeconomiche accomodanti, dalla crescita della domanda e dei 

prezzi delle materie prime e, in molti casi, da una ripresa degli afflussi di capitale, 

determinando effetti espansivi anche per il ciclo delle economie avanzate.  

 

Quest’ultime si caratterizzano per un recupero più moderato dell’attività, in quanto 

influenzato da elementi di debolezza che vanno dal lento miglioramento del mercato del 

lavoro, all’esigenza di aggiustamento delle elevate posizioni debitorie delle famiglie e del 

sistema finanziario, in particolare modo nei paesi più colpiti dalla scoppio della bolla 

immobiliare, alla diversa propensione alle esportazioni e robustezza della domanda interna. 

Per questi motivi, l’espansione del ciclo internazionale si manifesta con caratteristiche 

profondamente diverse (Tab. 1.2).  

 
Tab. 1.2 ï PIL ed esportazioni di beni e servizi (var. %). 
 

 PIL (a) Esportazioni 

 2009 2010 2009 2010 

Mondo -0,5 5,0 -10,5 12,8 

 - Economie avanzate -3,4 3,0 -12,2 12,0 

 - Economie emergenti e PVS 2,7 7,3 -7,5 14,5 

Uem -4,1 1,8 -14,3 11,5 

Europa centrale e orientale -3,6 4,2 -8,6 9,7 

America Latina e Caraibi -1,7 6,1 -7,7 10,0 

Medio Oriente e Nord Africa 1,8 3,8 -4,7 -1,1 

PVS -A sia 7,2 9,5 -7,7 25,8 

Africa Sub-sahariana 2,8 5,0 -2,3 2,4 

Brasile -0,6 7,5 (b) -10,8 9,1 

Cina 9,2 10,3 -10,3 34,6 

India 6,8 10,4 0,7 10,2 

Giappone -6,3 3,9 -24,2 24,2 

Russia -7,8 4,0 (b) -8,8 9,5 (b) 

Turchia -4,7 8,2 (b) -8,1 5,2 

Stati Uniti -2,6 2,9 -9,5 11,8 

 
Fonte: IMF, World Economic Outlook, April 2011. 

Note: (a) Aggregazione dei valori nazionali in termini di parità di poteri d'acquisto (PPA); (b) Previsioni. 

 

Per l’economia statunitense l’uscita dalla crisi finanziaria si è dimostrata più rapida 

rispetto ad altre economie avanzate: già alla fine del 2010 il PIL aveva raggiunto e superato 

il livello massimo ottenuto prima della crisi. Il recupero dell’attività produttiva, oltre che dal 

processo di ricostituzione delle scorte, è stato trainato da un netto recupero degli 
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investimenti delle imprese (vedi più avanti Fig. 1.3). La dinamica dei consumi è risultata più 

moderata, anche se nella seconda metà del 2010 si sono materializzati segnali di 

miglioramento, causati da una crescente fiducia e da un favorevole andamento del reddito 

disponibile. Gli investimenti produttivi sono cresciuti del 5,7%, recuperando solo parte della 

caduta subita nel corso della fase recessiva (Tab. A.1.1). I profitti lordi delle società non 

finanziarie sono fortemente aumentati, beneficiando di cospicui guadagni di produttività, a 

fronte di un contenuto aumento del costo del lavoro (Tab. A.1.2). Per altro verso, il mercato 

del lavoro e gli investimenti residenziali rappresentano  elementi di debolezza che 

permangono nella ripresa dell’economia americana, nonostante i segnali di miglioramento 

che si sono manifestati.  La perdita occupazionale verificatasi durante la recessione è ancora 

lontana dall’essere colmata e permane l’incertezza su tempi e modi con cui si creeranno 

nuove opportunità lavorative (Fig. A 1.2). A marzo 2011 il tasso di partecipazione era 

ancora di quasi cinque punti percentuali sotto il valore del 2007, malgrado siano stati 

recuperati quasi 1,5 milioni di posti di lavoro. 

 

Nel settore immobiliare residenziale, gli indicatori confermano la sostanziale 

stagnazione del settore, in quanto la permanenza di uno stock elevato di abitazioni invendute 

impedisce al mercato di riacquistare condizioni di normalità. Inoltre dopo la proroga degli 

sgravi sui redditi delle famiglie fino al 2012, lo stimolo della politica fiscale confermato al 

fine di consolidare la ripresa e stimolare l’occupazione, rende pressante la questione della 

sostenibilità dei conti pubblici. Infatti non vi è ancora evidenza di un netto riassorbimento 

degli squilibri globali delle bilance dei pagamenti: dopo un parziale rientro innescato 

attraverso la recessione, il disavanzo di parte corrente degli Stati Uniti si è di nuovo 

ampliato nel 2010 (Fig. 1.2). 

 
Fig. 1.2 ï Il deterioramento dei conti pubblici nei paesi avanzati a fine 2010 (% del PIL). 
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Fonte: elaborazioni Servizio Statistica su dati di fonte nazionale 
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In Giappone il disastroso terremoto dell’11 marzo e gli strascichi irrisolti relativi alla 

centrale nucleare di Fukushima rendono particolarmente complesso analizzare le prospettive 

dell’economia nel breve termine. Il disastro è giunto a interrompere una fase di ripresa: nel 

2010 il PIL è cresciuto del 3,9%, segnando l’espansione più marcata dal 1990. La crescita è 

stata sospinta sia dalla domanda estera sia da quella interna, soprattutto nella componente 

dei consumi (Tab. 1.3). Con estrema cautela si guarda, inoltre, ai rischi connessi ai danni 

subiti dagli impianti nucleari: se la situazione non trovasse una soluzione nei prossimi mesi, 

le ripercussioni sul clima di fiducia dei consumatori potrebbero rivelarsi più ampie e 

durature, così come eventuali razionamenti dell’energia potrebbero rallentare i tempi di 

recupero dell’attività produttiva giapponese. 

 

In Cina si sono progressivamente esauriti i pacchetti fiscali anticrisi, ma tardano a 

manifestarsi sugli investimenti gli effetti sia di politica fiscale che monetaria, la quale 

prosegue la restrizione a ritmo sostenuto nel tentativo di controllare il surriscaldamento del 

sistema economico. I dati del primo trimestre 2011 confermano una crescita tendenziale del 

PIL del 9,7%. La Banca Centrale e il governo utilizzano un ampio ventaglio di strumenti per 

controllare l’eccesso di liquidità e di credito che continua a provocare tensioni sui prezzi 

delle attività finanziarie e reali, nonché l’inflazione alimentata da domanda e prezzi delle 

materie prime. Il nuovo piano quinquennale ancora una volta cerca di spostare gli obiettivi 

di crescita da investimenti a consumi e da industria a servizi. 

 
Fig. 1.3 ï Andamento del PIL e contributi delle componenti di domanda per Stati Uniti e Uem. 
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Fonte: Bureau of Economic Analysis per gli Stati Uniti ed Eurostat per Uem. 

 

In Europa la ripresa appare nel complesso modesta e caratterizzata, come già 

accennato, da consistenti disparità tra i paesi. Maggiormente dinamiche risultano l’economia 

tedesca e quelle dell’Europa settentrionale e orientale, mentre più contenute sono le 

aspettative di crescita degli altri paesi, a misura della difficoltà di riposizionarsi sui mercati 

internazionali, dell’esaurimento di politiche fiscali di supporto e della permanenza di elevati 

tassi di disoccupazione. A ciò si aggiungono in alcuni casi le difficoltà connesse alla 
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sostenibilità dei debiti sovrani, che inducono un processo di risanamento dei conti pubblici. 

La seconda metà del 2010 ha visto consolidarsi la ripresa economica dell’Area dell’euro, 

anche se a ritmi inferiori rispetto a quelli del semestre precedente (Fig. 1.4). Il sostegno della 

domanda pubblica ha perso progressivamente d’intensità ed è cominciato a venir meno il 

contributo fornito dal ciclo delle scorte. In chiusura d’anno si è confermata comunque 

l’uscita dalla grande recessione che contrappone a Germania e Finlandia gli altri paesi. Con 

una crescita media annua del 3,6% e 3,1% rispettivamente, i due stati rappresentano infatti le 

economie più dinamiche, in grado di trascinare la crescita di altri paesi centrali dell’Uem  

(Austria, Olanda e Belgio) e di contribuire alla crescita dell’area per circa 1,1 punti 

percentuali (Tab. A.1.5). 
 
 
Fig. 1.4 ï Il rallentamento della crescita nellôUem (var. % congiunturali del PIL) 
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Germania Francia Spagna Italia

I 2010 II 2010 III 2010 IV 2010 I 2011
 

 
Fonte: fonti nazionali, statistiche ufficiali. 

 

La Germania, in particolare, ha recuperato tassi di crescita sostenuti (3,6%), grazie  

alla domanda estera, mentre in altri paesi, quali la Francia (1,6%) e l’Italia (1,3%), la ripresa 

ha evidenziato un ritmo più moderato, con il contributo prevalente dei consumi finali nel 

primo caso e della domanda interna nel secondo (Tab. A.1.4). In Spagna si è segnato un 

andamento ancora lievemente negativo (-0,2%), senza evidenti segnali di recupero, mentre i 

paesi colpiti dalla crisi del debito sovrano (Grecia, Irlanda e Portogallo) alla fine dell’anno 

risultavano ancora in recessione. La fase di ripresa ciclica si è differenziata anche per il 

modello di sviluppo. Il dinamismo dell’economia tedesca è stato trainato, oltre che dalle 

esportazioni, dagli investimenti produttivi mentre le sfavorevoli condizioni del mercato del 

lavoro hanno pesato sui consumi privati, che comunque hanno iniziato a mostrare segnali di 

recupero negli ultimi trimestri. In Francia il contributo principale alla crescita è derivato dai 

consumi privati e pubblici, a fronte di investimenti produttivi stagnanti. In Spagna il buon 

andamento dell’export è stato attenuato dalla ripresa delle importazioni; sul fronte interno il 
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processo di riaggiustamento degli investimenti in costruzioni ha condizionato l’evoluzione 

degli investimenti totali, pur in presenza di un’evoluzione positiva della domanda di beni 

strumentali da parte delle imprese. 

 
Tab. 1.3 ï Indicatori economici nei principali paesi industriali (a prezzi concatenati 2000; var. % in ragione dôanno). 
 

PAESI
Consumi delle famiglie  

(a)

Spesa delle Amm.ni 

pubbliche (e)

Investimenti fissi 

lordi (f)

Variazione scorte 

(b) (c)

Esportazioni nette 

(b) (d)
PIL

Stati Uniti (g)

2009 -1,2 1,6 -18,3 -0,6 1,1 -2,6
2010 1,7 1,0 3,9 1,4 -0,5 2,9

I trim 1,9 -1,6 3,4 2,5 -0,3 3,7
II trim 2,2 3,9 18,9 0,8 -3,3 1,7
III trim 2,4 3,9 1,5 1,6 -1,7 2,6
IV trim 4,0 -1,7 6,8 -3,1 3,3 3,1
I trim. 2011 2,2 -5,1 2,1 1,1 0,0 1,7

Giappone
2009 -2,0 3,0 -11,6 -1,3 -2,2 -6,3
2010 1,8 2,3 0,0 0,6 2,2 4,0

I trim 3,8 -1,8 3,8 4,0 2,7 9,1
II trim -0,6 5,0 2,9 -1,8 1,4 0,2
III trim 3,3 1,3 1,8 1,7 -0,2 3,8
IV trim -3,9 1,5 -2,8 0,2 -0,4 -3,0
I trim. 2011 -2,2 3,9 -3,0 -1,3 -0,4 -3,7

Area dellõeuro
2009 -1,2 2,4 -11,7 -0,7 -0,8 -4,1
2010 0,8 0,3 -1,0 0,6 0,8 1,7

I trim 1,5 -0,8 -2,5 1,5 -0,5 1,3
II trim 0,9 0,7 9,2 1,0 0,5 3,9
III trim 0,7 0,7 -0,7 0,4 0,9 1,6
IV trim 1,3 -0,3 -0,2 -0,3 0,7 1,0
I trim. 2011 1,3 3,2 8,9 0,2 0,1 3,4

Regno Unito
2009 -3,3 1,0 -15,4 -1,2 0,9 -4,9
2010 0,8 0,8 3,0 1,4 -1,0 1,3

I trim -0,3 2,0 16,8 -3,2 2,0 0,8
II trim 2,2 0,6 0,4 0,6 2,1 4,3
III trim -0,1 -1,9 15,0 -0,5 2,3 2,9
IV trim -1,1 1,5 -7,2 -2,0 1,7 -1,9
I trim. 2011 -2,3 4,1 -16,5 7,1 -2,0 2,0  

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazioni su dati BCE, BEA ed Eurostat. 
Note: (a) Comprende la spesa per consumi delle famiglie residenti e quella delle Istituzioni senza scopo di lucro al 
servizio delle famiglie; (b) Contributo, in punti percentuali, alla crescita del PIL, in ragione dôanno; (c) Per lôarea dellôeuro 
comprende anche la variazione degli oggetti di valore; (d) Di beni e servizi; (e) Solo per gli Stati Uniti, include gli 
investimenti pubblici; (f) Solo per gli Stati Uniti, la corretta dicitura è Investimenti privati fissi lordi; (g) Valori concatenati 
anno 2005. 

 

 

1.2  L'economia italiana.  

 

Dopo il rimbalzo ciclico del primo semestre 2010, l’economia italiana ha rallentato il 

ritmo di crescita e si è quasi fermata nell’ultimo trimestre quando, a fronte di una caduta 

della produzione industriale, il PIL è cresciuto solo dello 0,1% (Tab. A.1.6). I dati a 

consuntivo del 2010 confermano l’importante contributo alla crescita dato dall’accumulo di 

scorte: dell’1,3% di crescita registrata dall’economia italiana nel 2010, 0,9 punti sarebbero 

dovuti alla ricostituzione dei magazzini, ridotti al minimo durante la fase di recessione. Alla 

fase di riaccumulo si è associata una crescita molto forte delle importazioni (Tab. 1.4). Le 

prospettive di crescita per il 2011 ruotano attorno alla possibilità che la domanda che 
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effettivamente si attiverà in primo luogo convalidi le aspettative che avevano sostenuto 

l’accumulo di scorte e, successivamente, sostenga lo sviluppo della domanda finale.  

 

L’accelerazione della crescita nel corso del primo trimestre di quest’anno è stata 

modesta, per i deludenti risultati dell’industria e dei servizi, oltre che per gli avvenimenti del 

mese di marzo caratterizzato dalle tensioni in Nord Africa e dal terremoto in Giappone. Dal 

lato internazionale, ove  persistono incertezze e difficoltà per le tensioni sui prezzi delle 

materie prime e per l’apprezzamento del cambio, va segnalato come le vicende politiche 

della sponda Sud del Mediterraneo potrebbero rappresentare un inciampo alla prosecuzione 

di una crescita maggiore per l’Italia rispetto ad altri paesi. 

 
Tab. 1.4 - Italia: conto economico delle risorse e degli impieghi (var. % annue, a valori concatenati, salvo diversa 
indicazione - dati destagionalizzati e corretti per i giorni lavorativi). 
 

Var. %

2008 2009 2010

Risorse

Pil 100,0 -1,3 -5,2 1,3 1,3

Importazioni di beni e servizi -28,0 -4,4 -13,7 10,5 -2,9

Totale risorse é -2,0 -7,2 3,1 é

Impieghi

Investimenti fissi lordi 19,6 -3,8 -11,9 2,5 0,5

Costruzioni 9,2 -3,0 -8,7 -3,7 -0,3

Macchine, attrezzature e prodotti vari (b) 8,3 -5,2 -14,9 10,0 0,8

Mezzi di trasporto 2,1 -2,9 -17,1 8,5 0,2

Spesa per consumi delle famiglie residenti 60,7 -0,8 -1,8 1,0 0,6

Non durevoli (c) 18,2 -1,4 -3,2 1,0 0,2

Durevoli (c) 6,5 -7,5 -2,8 -1,9 -0,1

Servizi (c) 29,7 0,6 -0,4 0,9 0,3

Spesa  delle Amm. pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro 21,2 0,5 1,0 -0,6 -0,1

Variazione delle scorte e degli oggetti di valore (d) 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0

Totale domanda nazionale 101,6 -1,2 -3,4 0,9 0,9

Esportazioni di beni e servizi 25,9 -4,3 -18,4 9,1 2,4

Domanda estera netta (d) -0,6 0,0 -6,5 -0,6 0,0

Peso in % 

del PIL nel 

2010

Contributo alla 

crescita del PIL 

nel 2010 (a)

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione ï Elaborazioni su dati ISTAT. 

Note: (a) In punti percentuali; (b) Comprende i beni immateriali; (c) La ripartizione non comprende i semidurevoli;  
(d) Contributo alla crescita del PIL. 

 

Nel 2010, dal lato dei consumi, solo la spesa delle famiglie ha recuperato tassi di 

crescita positivi (1,0%), dopo un biennio contrassegnato da cali persistenti, grazie 

all’accelerazione della seconda metà dell’anno. Nell’ultimo trimestre, tutte le voci hanno 

registrato incrementi positivi, tranne gli acquisti di beni durevoli, che sono caratterizzati da 

elevata variabilità ed hanno continuato a ridursi rispetto al trimestre corrispondente. 

Malgrado il recupero, la spesa per consumi alla fine del 2010 non era ancora tornata ai livelli 

pre-crisi, diversamente da quella tedesca che, seppure di poco, l’aveva superato. A guidare 

la ripresa sono stati sia il reddito disponibile che la ricchezza finanziaria (Tab. A.1.7). Per 

quanto riguarda la tipologia, il recupero ha interessato la maggior parte dei comparti, con le 

uniche eccezioni degli alcolici e tabacchi (-0,5%) e delle autovetture, moto, combustibili, 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

15 

servizi di trasporto e riparazione (-3,0%). I consumi alimentari, reduci da un triennio di 

decrementi di una certa entità, hanno segnalato una leggera ripresa (+0,2%) (Tab. A.1.8). 

 

Gli investimenti, dopo la battuta d’arresto del biennio 2008-2009, chiaramente 

connessa agli effetti della crisi sulle aspettative di famiglie e imprese e sull’accesso al 

credito, hanno  manifestato lo scorso anno una crescita del 2,5%, come effetto di un 

aumento nei primi nove mesi dell’anno, a cui ha fatto seguito una caduta nell’ultimo 

trimestre (-0,7%). In base ai dati della Tab. A.1.9, gli investimenti in costruzioni hanno 

registrato un ridimensionamento sia nella componente abitazioni (-2,9%) sia nei fabbricati 

non residenziali (-5,4%). Il lieve miglioramento registrato nel secondo semestre dell’anno è 

stato più accentuato per la componente residenziale, tornata a crescere per la prima volta 

dopo due anni. 

 

La crescita della spesa in beni strumentali, favorita dalla ripresa della domanda 

mondiale e dalle condizioni meno restrittive nell’offerta di credito, si è concentrata nel 

primo semestre dell’anno, sospinta dagli incentivi fiscali introdotti alla metà del 2009 

(decreto legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con legge 3 agosto 2009, n. 102, cosiddetta 

Tremonti-ter) e scaduti alla fine di giugno 2010. L’anticipazione delle decisioni 

d’investimento che ne è conseguita è all’origine del rallentamento osservato nella seconda 

metà dell’anno, in presenza di ampi margini inutilizzati della capacità produttiva. Alla fine 

del 2010 il livello degli investimenti in macchinari e mezzi di trasporto si posizionava 

ancora sotto il valore precedente la crisi di circa il 10%, evidenziando un recupero simile a 

quello degli investimenti tedeschi, che però non hanno beneficiato di incentivi fiscali 

analoghi a quelli italiani.  

 

Per quanto riguarda il settore estero, dopo le forti contrazioni dei flussi di 

importazione ed esportazione nel biennio 2008-2009, i dati in volume relativi al 2010 

segnalano un recupero su entrambi i fronti: le esportazioni sono salite del 15,4% mentre le 

importazioni del 12,0% (Tab. A.1.10). I dati di Contabilità segnalano una crescita delle 

importazioni (+19,9%) maggiore di quella delle esportazioni (+14,4%). In entrambi i casi il 

recupero è stato determinato prevalentemente dalla ripresa degli acquisti e delle vendite di 

beni verso l’estero (+23,6% e +16,2% rispettivamente), mentre la componente dei servizi ha 

registrato una dinamica meno accentuata (+6,1% e +6,8% rispettivamente) (Tab. A.1.11 – 

A.1.12). Se si valuta il commercio estero a prezzi costanti, le esportazioni hanno raggiunto 

una crescita del 9,1%, con l’apporto sia dei beni (+9,8%) sia dei servizi (+6,3%), mentre le 

importazioni sono aumentate del 10,5% grazie al contributo esclusivo dei beni (+13,3%), a 

fronte di un ridimensionamento dello 0,2% dei servizi. 

 

In base alle statistiche ISTAT del commercio estero, che riportano i flussi di merci in 

valori correnti (vedi Tab. A1.13), la ripresa media annua delle esportazioni ha riguardato 

tutti i comparti, ma è sembrata particolarmente vivace nelle sostanze e prodotti chimici 

(+26,3%, rappresentando il 6,7% delle esportazioni italiane), nei prodotti in metalli 

(+21,8%, 11,6% del totale), nei mezzi di trasporto (+16,7% con il 10,2% del totale) e negli 

apparecchi elettrici (+12,2% con il 5,7% del totale). Il saldo negativo nei confronti 
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dell’estero è aumentato molto, passando dai -5.879 ai -29.312 milioni di euro. In definitiva, 

la crescita del volume globale degli scambi ha continuato a penalizzare l’Italia, che ha visto 

ridursi ancora la propria quota nelle esportazioni mondiali (dal 3,2 del 2009 al 2,9% del 

2010), passando quindi dal settimo all’ottavo posto nel rango dei primi 10 paesi competitori. 

Invece per quanto riguarda le importazioni l’Italia ha mantenuto la propria posizione 

invariata all’ottavo posto con il 3,1% delle importazioni mondiali (Tab. A1.14). 

 

Il ruolo del settore pubblico nell’economia nazionale ha continuato ad essere 

fortemente influenzato da una difficile situazione contabile. Le entrate delle 

Amministrazioni pubbliche, che nel 2009 erano diminuite del 2,2% (-16,0 miliardi), hanno 

registrato nel 2010 un lieve aumento (0,9%; 6,6 miliardi). La pressione fiscale è passata dal 

43,1 al 42,6%. La modesta dinamica delle entrate ha riflesso l’ampia flessione delle imposte 

in conto capitale (-8,9 miliardi), connessa con la riduzione degli incassi dello scudo fiscale e 

del gettito delle imposte sostitutive introdotte con il decreto anticrisi del 2008. Le entrate 

correnti sono invece cresciute in linea con il PIL (2,1%,), trainate prevalentemente dalle 

imposte indirette (5,1%), in particolare dall’IVA. Il gettito di quest’ultima ha risentito della 

forte riduzione delle compensazioni d’imposta (quasi 6 miliardi, secondo i dati diffusi dal 

Ministero dell’Economia e delle Finanze) seguita all’introduzione, nel gennaio del 2010, di 

vincoli normativi più stringenti. Le imposte dirette sono aumentate (1,2% dopo il -7,0% del 

2009) grazie all’andamento dell’Irpef. I contributi sociali effettivi sono cresciuti dello 0,5%, 

a fronte di una dinamica della massa retributiva più sostenuta (1,0%) (Tab. A.1.15). 

 

Le spese primarie delle Amministrazioni pubbliche sono scese in valore nominale per 

la prima volta dal dopoguerra (-0,5%) risentendo della forte contrazione della spesa in conto 

capitale. L’incidenza sul prodotto è diminuita al 51,2%. La spesa primaria corrente è 

cresciuta dell’1,1%, meno dell’inflazione, riflettendo una dinamica modesta delle erogazioni 

per redditi da lavoro, consumi intermedi e prestazioni sociali in natura. L’indebitamento 

netto delle Amministrazioni Pubbliche, secondo le stime dell’ISTAT, è quindi stato nel 2010 

di 71.211 milioni di euro, diminuendo al 4,6% del PIL, dopo gli 81.741 milioni (5,4% del 

PIL) registrato l’anno precedente. Il miglioramento ha riflesso la riduzione dell’incidenza 

delle spese sul prodotto, solo in parte compensata da quella delle entrate. Tali andamenti 

sono il frutto degli interventi disposti con la manovra triennale dell’estate del 2008, solo in 

parte attenuati dalle misure di sostegno all’economia adottate nei successivi due anni. La 

spesa per interessi si è ridotta ancora, beneficiando degli effetti residui della discesa dei tassi 

nel biennio 2008-2009. In base a tali andamenti, lo stock del debito ha raggiunto lo scorso 

anno l’ammontare di 1.843.051 milioni di euro, equivalente al 119% del PIL, essendo 

risalito dal livello di 116,1% toccato nel 2009 (Tab. 1.5). Le politiche di bilancio hanno 

rivisto nel tempo i saldi finanziari posti ad obiettivo di governo, come di seguito riportato
1
: 

 

 A settembre 2009 la Relazione previsionale e programmatica (RPP) confermava la 

previsione del DPEF per l’indebitamento netto, ma accentuava la flessione attesa per 

le spese in conto capitale, a fronte di una dinamica lievemente più sostenuta delle 

                                                           
1
 Cfr. Banca d’Italia, Relazione Annuale sul 2010, maggio 2011. 
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spese primarie correnti. Insieme alla RPP il Governo presentava il disegno di legge 

finanziaria per il 2010, che non disponeva correzioni del saldo di bilancio. 

 

 La legge finanziaria per il 2010, approvata dal Parlamento alla fine del 2009, 

prevedeva maggiori spese ed entrate nette per 3,3 miliardi. A disposizioni che 

prorogavano ed estendevano interventi già avviati, affiancava misure di incentivo 

all’occupazione, stanziamenti aggiuntivi per l’Università e per il Servizio Sanitario 

Nazionale, in attuazione del Patto per la salute per il triennio 2010-2012. Le misure 

trovavano copertura soprattutto con la riduzione di precedenti stanziamenti di 

bilancio e con le entrate derivanti dagli effetti sul 2010 della riduzione dell’acconto 

Irpef dovuto alla fine del 2009.  

 
Tab. 1.5 ï Saldi e debito delle Amministrazioni pubbliche (milioni di euro). 
 

 2007 2008 2009 2010 

     

Indebitamento netto 23.541 42.705 81.741 71.211 

in % del PIL -1,5 -2,7 -5,4 -4,6 

     

Avanzo primario 53.911 38.608 -11.333 -1.059 

in % del PIL 3,5 2,5 -0,7 -0,1 

     

Spesa per interessi 77.452 81.313 70.408 70.152 

in % del PIL 5,0 5,2 4,6 4,5 

     

Debito 1.602.115 1.666.603 1.763.864 1.843.015 

in % del PIL 103,6 106,3 116,1 119,0 

 
Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT. 

 

 A dicembre del 2009, sulla base dei risultati attesi per l’anno, il Consiglio 

dell’Unione europea avviava la procedura per i disavanzi eccessivi nei confronti 

dell’Italia e richiedeva al paese di riportare il disavanzo al di sotto del limite del 3% 

del PIL entro il 2012, un obiettivo in linea con il profilo di rientro già programmato 

con la RPP. Il Programma di stabilità del gennaio del 2010, la Relazione unificata 

sull’economia e la finanza pubblica (Ruef) del maggio successivo e la Decisione di 

finanza pubblica (DFP) del settembre scorso confermavano la previsione per il 

disavanzo pur rivedendo significativamente le stime per le spese e per le entrate, a 

fronte di una crescita del prodotto di circa mezzo punto percentuale più alta di quella 

riportata nella RPP. 

 

 In un contesto di turbolenza dei mercati finanziari a seguito della crisi greca, alla fine 

di maggio del 2010 il Governo, nel decreto che definiva la manovra per il triennio 

2011-2013 (decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito nella legge 30 luglio 

2010, n. 122;), disponeva per il 2010 maggiori entrate nette e maggiori spese nette 

per 0,8 miliardi. Gli interventi disponevano principalmente riduzioni di spese e un 

più incisivo contrasto all’evasione. Nelle valutazioni ufficiali gli effetti di riduzione 

del disavanzo determinati dal questo decreto legge erano pari a circa 12 miliardi nel 

2011 (0,8% del PIL) e a circa 25 miliardi in ciascuno dei due anni successivi (1,5%). 
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Nel 2011 due terzi dell’impatto correttivo sono determinati da interventi sulle spese. 

Gli interventi principali hanno riguardato la riduzione del 10% delle dotazioni 

finanziarie dei ministeri per spese rimodulabili e il contenimento della spesa per il 

personale delle Amministrazioni Pubbliche e le pensioni.  

 

 A settembre la DFP confermava la previsione di un disavanzo al 3,9% del PIL, 

nonostante una revisione della stima del tasso di crescita del prodotto dall’1,5% 

all’1,3%. L’effetto negativo sulla dinamica delle entrate nel 2011 era compensato 

dalla revisione al rialzo del loro livello atteso per il 2010. A dicembre il Parlamento  

approvava la legge di stabilità e la legge di bilancio che, reperivano risorse per 

complessivi 7,0 miliardi, principalmente attraverso la riduzione delle spese correnti 

(2,1 miliardi) e in conto capitale (3,2 miliardi). L’incremento delle entrate (1,7 

miliardi) era sostanzialmente determinato da nuove norme in materia di giochi e di 

leasing. Le risorse reperite si destinavano prevalentemente per il fondo per il 

funzionamento dell’Università, quello per gli interventi urgenti, quello per 

l’occupazione, nonché la proroga delle agevolazioni per i contratti di produttività.  

 

 Il Documento di Economia e Finanza (DEF) presentato lo scorso aprile ha 

confermato la previsione dell’indebitamento netto per il 2011 indicata nella DFP 

nonostante il disavanzo del 2010 a consuntivo sia risultato più favorevole rispetto 

alle attese. Il Documento, infatti, rivede al rialzo la dinamica delle erogazioni 

primarie correnti (dallo 0,4% all’1,1%) e quella della spesa per interessi (dal 5,0% 

all’8,5%). Inoltre, rispetto alle previsioni per il 2011 contenute nella DFP, il DEF ha 

rivisto al ribasso le entrate per 6,1 miliardi (a fronte di un consuntivo 2010 inferiore 

alle previsioni per 8,2 miliardi) e la spesa primaria corrente per 2,1 miliardi (il dato 

di consuntivo era risultato inferiore alle attese per 6,7 miliardi). La spesa in conto 

capitale è stata rivista al ribasso di 5,7 miliardi. Il saldo di bilancio primario 

passerebbe così da un disavanzo dello 0,1% del PIL del 2010 a un avanzo dello 0,9% 

nel 2011. Il peso del debito sul prodotto continuerebbe a crescere, raggiungendo il 

120%.  

 

Atteso che le manovre delineate hanno agito da freno sulla domanda aggregata, non 

migliori performance si sono registrate dal lato dell’offerta. Il valore aggiunto ai prezzi base 

in termini reali per il complesso dell’economia, dopo un biennio di cali consistenti (-1,2% e 

-5,6% nel 2008 e 2009 rispettivamente), ha riacquistato nel 2010 una crescita dell’1,5%, 

superiore a quella sperimentata dal PIL (1,3%). Il recupero di attività ha coinvolto la 

maggior parte dei comparti, tranne le costruzioni (-3,4%) e le altre attività di servizi (-0,1%) 

(Tab. 1.6). L’agricoltura, dopo un 2009 negativo, mostra segnali di ripresa, sia dal punto di 

vista della produzione che da quello del valore aggiunto.  La produzione del settore è 

risultata in aumento dello 0,2% rispetto all’anno precedente, aumento che seppur modesto 

rappresenta un’ inversione di tendenza riconducibile all’espansione avvenuta con diverse 

intensità in tutti i comparti (agricoltura, pesca e silvicoltura).  In termini di valore aggiunto, 

si è verificato un recupero di un punto percentuale dopo il calo del 2,3% registrato l’anno 

precedente. Ciò nonostante continuano a perdurare i problemi di redditività per gli 
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agricoltori. L’aumento dei  prezzi alla produzione (1,8%) non è stato infatti sufficiente a 

controbilanciare quello dei consumi intermedi (2,9%), peggiorando le ragioni di scambio dei 

lavoratori del settore.  

 

Nell’ambito dell’industria in senso stretto le dinamiche sono differenziate. Le industrie 

estrattive continuano a sperimentare cali consistenti dell’attività economica, che nel caso dei 

minerali non energetici sono in atto dal 2003; il settore energetico ha registrato una crescita 

considerevole (+8,3%), recuperando i valori pre-crisi. Nell’industria manifatturiera la 

maggior parte dei comparti ha sperimentato un’espansione, con poche eccezioni. Tra i 

settori più tradizionali, l’industria tessile e dell’abbigliamento, dopo un lungo periodo di cali 

dell’attività produttiva, ha evidenziato un recupero del 4,3%, in linea con quello della 

fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche (+4,1%), mentre risultati ancora 

migliori hanno riguardato la metallurgia e fabbricazione di prodotti in metallo (+12,9%), la 

fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici (+7,1%), oltre alla fabbricazione di 

macchine elettriche e di apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche (+6,0%).  

 

L’espansione del valore aggiunto manifatturiero (+4,6%), inferiore a quella media 

della Germania (+11,3%), si è concentrata nei settori produttori di beni strumentali. Questi 

hanno beneficiato della vivace domanda di beni di investimento da parte delle economie 

emergenti e della forte ripresa dell’industria in Germania, nostro principale mercato di 

sbocco (nel 2010 ha assorbito il 13% delle esportazioni italiane). La crescita del valore 

aggiunto è stata del 7,9% nei comparti della metalmeccanica al netto della produzione di 

mezzi di trasporto, particolarmente sostenuta nei settori della metallurgia e delle macchine e 

apparecchi meccanici. Nel comparto della produzione di mezzi di trasporto la crescita è 

invece stata di appena l’1,3%. Alla ripresa dell’attività dell’industria in senso stretto ha 

corrisposto nel 2010 una continua riduzione dell’input di lavoro che ha generato un 

incremento della produttività  pari all’8,4%, dopo un biennio di decrementi di una certa 

entità (Tab. A.1.16). 

 

Nel settore delle costruzioni, continua a rilevarsi un andamento negativo dell’attività 

produttiva, che nel 2010 è diminuita del 3,4%, dopo i cali del 2,8% e 7,7% dei due anni 

precedenti. Il contemporaneo calo dell’occupazione ha permesso un parziale recupero del 

decremento della produttività, sottoposta dal 2007 ad un continuo rallentamento. Il 

proseguimento delle tendenze negative in atto almeno dal 2007 si notano anche dal 

persistente e maggiore calo dei fabbricati sia residenziali (-22,2%) che non residenziali (-

9,1%), oltre che dal volume dei medesimi (-22,4% nei residenziali e -8,2% nei non 

residenziali) (Tab. A.1.17). Anche in termini occupazionali la situazione non è migliorata 

molto: la domanda di lavoro infatti ha continuato a diminuire anche nel 2010, a ritmi simili a 

quelli del 2009 (-1,1% nel 2010 rispetto al -1,2% nel 2009). A differenza dell’industria e dei 

servizi la produttività è diminuita ulteriormente (-2,4%), anche se l’intensità è inferiore a 

quella sperimentata l’anno precedente. 

 

La ripresa economica ha coinvolto, con intensità moderata, una parte rilevante del 

comparto dei servizi. Nel 2010 il valore aggiunto dell’insieme dei servizi è aumentato 
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dell’1,0%, recuperando solo una parte della contrazione registrata nel 2008 (-0,4%) e nel 

2009 (-2,6%). Nell’ambito dei servizi il commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, 

trasporti e comunicazioni è risultato il comparto più dinamico (+2,7%), seguito dall’ 

intermediazione monetaria e finanziaria; attività immobiliari ed imprenditoriali (+0,6%); 

invece le altre attività di servizi, che erano riuscite a superare la crisi senza cali dell’attività, 

sono andate in controtendenza, registrando una leggera flessione (-0,1%). 

 
Tab. 1.6 Italia: valore aggiunto ai prezzi base (milioni di euro a prezzi concatenati; var. %). 
 

SETTORI 2007 2008 2009 2010 

     

Agricoltura 0,2 1,5 -2,3 1,0 

Industria in senso stretto 1,9 -3,4 -15,6 4,8 

Costruzioni 0,5 -2,8 -7,7 -3,4 

Servizi 1,7 -0,5 -2,8 1,1 

Di cui:     

 - Commercio, riparazione di autoveicoli e beni per la casa, 
alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni 1,9 -1,3 -6,9 2,7 

 - Intermediazione monetaria e finanziaria; attività 
immobiliari, noleggio e attività professionali e imprenditoriali 2,0 -0,1 -1,7 0,6 

 - Altre attività di servizi 1,0 0,2 0,5 -0,1 

Totale 1,6 -1,2 -5,6 1,5 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione ï Elaborazioni su dati ISTAT. 

 

La risalita è stata più sensibile per i comparti maggiormente colpiti dalla crisi: il 

commercio all’ingrosso e quello al dettaglio hanno registrato un incremento del 5,6% e del 

3,9% rispettivamente (a fronte di cali del 13,2% e del 7,0% nel 2009). La dinamica del 

valore aggiunto di trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (+1,4%) e degli alberghi e 

ristoranti (+0,9%) è risultata molto contenuta. Nelle altre attività di servizi il decremento ha 

coinvolto la maggior parte dei settori, tranne l’istruzione (+0,1%) da un lato e la sanità ed 

assistenza sociale (+0,3%) dall’altro. 

 

Per quel che riguarda il profilo ciclico delle attività dei servizi, gli indicatori 

congiunturali disponibili mostrano evoluzioni molto eterogenee, segnalando l’assenza di 

condizioni favorevoli per una diffusione generalizzata della ripresa. Le vendite al dettaglio, 

dopo la fase di discesa che si è estesa sino alla metà del 2009, hanno mantenuto 

un’evoluzione complessivamente stagnante, che prosegue ancora nei primi tre mesi del 

2011. Il totale delle vendite, misurate a prezzi correnti, è aumentato di appena lo 0,2% nella 

media dello scorso anno, dopo essere diminuito dell’1,7% nel 2009 (Tab. A.1.18). La 

dinamica è stata più sfavorevole per la componente alimentare, scesa in media all’anno dello 

0,3%, mentre quella non alimentare ha registrato un incremento della stessa entità. Le 

difficoltà del comparto commerciale hanno continuato a penalizzare la distribuzione 

tradizionale, che ha segnato un’ulteriore diminuzione dello 0,4% del giro d’affari, dopo aver 

subito un calo del 2,7% nel 2009. All’opposto, le vendite della grande distribuzione, che nel 

2009 erano rimaste quasi invariate (+0,1%), nel 2010 sono cresciute in misura modesta 

(+0,7%). 
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La ripresa dell’economia italiana, più lenta rispetto a quella dei principali paesi 

europei, sconta il ritardo di crescita già osservato nel decennio precedente la recente crisi 

economica e finanziaria. Tra il 1998 e il 2007 la produttività del lavoro è cresciuta in Italia 

dello 0,1% all’anno, un tasso molto inferiore a quello di Francia, Germania e Regno Unito 

(1,0%, 1,3% e 1,8% rispettivamente) (Fig. 1.5). 

 
Fig. 1.5 - Produttività del lavoro in Italia e in alcuni paesi europei (a) 
 

 
 
(a) Valore aggiunto ai prezzi base (quantità a prezzi concatenati, numero indice 1991=100).. 
Fonte: elaborazioni Banca dôItalia su dati Eurostat. 
 

Il rafforzamento della ripresa e il ritorno a un sentiero di crescita più soddisfacente 

richiedono l’adozione da parte delle imprese di strategie innovative per migliorare la loro 

efficienza produttiva e competere nei mercati internazionali. Il noto ritardo delle imprese 

manifatturiere italiane nella capacità innovativa e nei processi di internazionalizzazione 

dipendono anche dalla ridotta dimensione aziendale, che vede in Italia un numero medio di 

addetti pari ad 8, rispetto agli 11 della Spagna, ai 14 della Francia e ai 35 della Germania. 

 

I dati relativi al primo trimestre del 2011 indicano una sostanziale stazionarietà del 

PIL rispetto al trimestre precedente (+0,1%); le esportazioni recuperano rispetto al risultato 

del trimestre precedente, senza raggiungere comunque i risultati dei primi nove mesi dello 

scorso anno. La modesta crescita degli investimenti (+0,1%) è stata determinata da un 

aumento dello 0.4% degli investimenti in costruzioni e dello 0,2% degli investimenti in 

macchine, attrezzature e altri prodotti, mentre gli acquisti di mezzi di trasporto hanno subito 

una contrazione dell’1,8% (Tab. A.1.6). Nell’industria manifatturiera continua a crescere il 

clima di fiducia delle imprese (103,2 rispetto al 101,6 del trimestre precedente) oltre al 

grado di utilizzo degli impianti (72,9% rispetto al 72% della fine dello scorso anno) (Tab. 

A.1.7). 
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Appendice Statistica al Capitolo 1°. 
 
 
 
 
 

Fig. A.1.1 ï Grafici da: IMF, ñWorld Economic Outlook, April 2011ò. Tendenze globali e per macro aree1 degli 
indicatori congiunturali (per il PMI la soglia di valutazione positiva è uguale a 50. Per occupazione e vendite al 
dettaglio: var. % per trimestre sullo stesso periodo dellôanno precedente). 
 

 
Note:  
(1) Non tutte le economie sono incluse nelle aggregazioni regionali: per alcune i dati mensili vengono ricavati per interpolazione dei 
dati trimestrali;  
(2) Emerging economies: Argentina, Brasile, Bulgaria, Cile, Cina, Colombia, Corea, Estonia, Filippine, Hong Kong, India, Indonesia, 
Israele, Lettonia, Lituania, Malesia, Messico, Pakistan, Perù, Slovacchia, Romania, Russia, Singapore, Slovenia, Sud Africa, 
Tailandia, Turchia, Ucraina, Ungheria e Venezuela; 
(3) Advanced economies: Australia, Canada, Corea, Danimarca, Area dellôEuro, Hong Kong, Giappone, Israele, Nuova Zelanda, 
Norvegia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Singapore, Svezia, Svizzera, Stati Uniti, Taiwan;  
(4) NE: nuovi ordinativi; PI: ricostituzione delle scorte; EMP: occupazione 
(5) Emerging Asia: Cina, India, Indonesia, Malesia, Filippine e Tailandia 
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Fig. A.1.2 ï Il mercato del lavoro degli Stati Uniti (migliaia e valori %). 
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Fonte: Bureau of Labour Statistics. 
 
 
 
 

Tab. A.1.1 - Andamento degli investimenti USA (miliardi di dollari concatenati 2005, var. %). 
 

2007 2008 2009 2010 2007 2008 2009 2010

Var. %

Gross private domestic investment 2.161,6 1.957,3 1.515,7 1.774,5 -3,1 -9,5 -22,6 17,1

 Fixed investment 2.132,7 1.997,0 1.630,7 1.694,7 -1,8 -6,4 -18,3 3,9

Nonresidential 1.552,0 1.556,6 1.290,8 1.364,9 6,7 0,3 -17,1 5,7

Structures 438,2 464,2 369,6 319,0 14,1 5,9 -20,4 -13,7

Equipment and software 1.109,0 1.082,0 916,3 1.056,1 3,7 -2,4 -15,3 15,3

Information processing equipment and software560,5 594,7 595,8 676,2 8,9 6,1 0,2 13,5

Industrial equipment 179,9 172,2 132,2 139,7 4,0 -4,2 -23,3 5,7

Transportation equipment 185,8 143,0 69,4 112,1 -5,5 -23,0 -51,5 61,4

Other equipment 184,2 177,5 137,8 150,4 -0,7 -3,7 -22,3 9,1

Nonresidential without "IT" 991,5 961,9 695,0 688,7 5,6 -3,0 -27,7 -0,9

Residential 584,2 444,2 342,7 332,5 -18,7 -24,0 -22,9 -3,0

Change in private inventories (a) 27,7 -37,6 -113,1 62,7 -0,2 -0,5 -0,6 1,4

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati BEA. 
Note: (a) Var. % delle scorte: contributo alla crescita del PIL. 
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Tab. A.1.2 ï Indicatori economici e finanziari della congiuntura USA (miliardi di dollari concatenati 2005, var. % sul 
periodo corrispondente, ove non diversamente indicato). 
 

Indicatori 2007 2008 2009 2010 2009 2011

IV I II III IV I

Reddito  disponibile delle famiglie 9.874,2 10.043,0 10.099,8 10.236,7 10.080,1 10.113,1 10.251,8 10.276,4 10.304,7 10.326,2

Var. % 2,3 1,7 0,6 1,4 0,4 0,7 0,6 2,0 2,2 2,1

di cui: reddito da dividendi 750,2 728,6 638,3 641,4 619,4 633,4 639,6 643,6 649,0 656,6

Var. % 9,8 -2,9 -12,4 0,5 -12,9 -6,3 -0,1 4,1 4,8 3,7

Spesa delle famiglie 9.290 9.265 9.154 9.314 9.183 9.225 9.276 9.331 9.423 9.474

                                   Var. % 2,4 -0,3 -1,2 1,7 0,2 0,8 1,7 1,8 2,6 2,7

Inflazione - PCEPI (a) 2,7 3,3 0,2 1,7014772 1,5 2,4 1,9 1,3722881,1284021,542804

Risparmio 203,4 410,7 599,8 588,6 558,3 551,7 635,1 613,0 554,7 529,7

       incidenza  sul reddito disponibile (%) 2,1 4,1 5,9 5,7 5,6 5,5 6,2 6,0 5,4 5,1

Prezzo delle abitazioni-Indice HPI, Var. % (b) 0,21 -7,29 -5,11 -2,98 -1,87 -2,87 -1,85 -2,98 -4,24 -5,50

Occupazione non agricola (migliaia) 137.587 136.778 130.789 129.822 129.425 129.322 129.956 129.883 130.128 130.549

Var. % 1,1 -0,6 -4,4 -0,7 -4,2 -2,6 -0,8 -0,1 0,5 0,9

Profitti delle società non finanziarie

in  % del valore aggiunto realizzato 14,3 10,6 10,8 14,2 11,6 14,5 14,9 14,8 12,6 14,20513

Tasso sui depositi interbancari a 3 mesi 5,30 2,92 0,69 0,34 0,27 0,26 0,43 0,39 0,29 0,31

Rendimento sui titoli di stato a 10 anni 4,63 3,64 3,24 3,20105 3,45 3,71 3,47 2,77 2,86 3,44

Saldo delle partite correnti in % del PIL -5,1 -4,7 -2,7 -3,2 -2,8 -3,0 -3,4 -3,4 -3,0

Deficit pubblico in % del PIL -2,9 -6,3 -11,3 -10,6 -11,1 -10,7 -11,1 -10,4 -10,4 -10,0

2010

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione ï Elaborazioni su dati Bureau of Economic Analisys (BEA), Bureau of Labor Statistics (BLS) e BCE. 
Note: (a) Personal Consumption Expenditure Price Index: è il più usato indicatore dei prezzi al consumo negli USA e viene anche fornito al netto 
dei prezzi dei beni alimentari e dellôenergia (ñcore inflationò). Vedi Price Indexes for Personal Consumption Expenditures by Major Type of 
Product in http://www.bea.gov ; (b) HPI: ôñHouse price indexò indice trimestraledestagionalizzato e calcolato sugli acquisti (non su tutte le 
transazioni) rilevato dallñOffice of Federal Housing Enterprise Oversight (OFHEO). 
 

 
Tab. A.1.3 - Indicatori della congiuntura di Eurolandia (var. % sul periodo corrispondente, ove non diversamente indicato). 
 

2007 2008 2009 2010 2009 2011

IV I II III IV I

Investimenti fissi lordi 4,7 -1,1 -11,7 -1,0 -9,8 -5,0 -0,6 0,5 1,3 4,2

  - Costruzioni 2,3 -2,4 -7,9 -4,2 -7,1 -7,3 -4,0 -2,8 -2,5

  - Macchinari 9,2 1,8 -16,7 5,3 -13,3 -0,7 6,4 7,8 8,1

Tassi d'interesse a breve termine (a) 4,27 4,63 1,23 0,81 0,72 0,66 0,69 0,88 1,02 1,10

Tassi d'interesse a lungo termine (b) 4,33 4,36 4,03 3,79 3,84 4,07 3,85 3,52 3,71 4,30

Grado di utilizzo degli impianti (c) 84,8 83,4 71,2 76,0 70,7 72,4 76,0 77,3 78,2 80,3

Clima di fiducia delle imprese (d) 6 -8 -29 -4,55 -19 -12 -6 -3 2,7 6,5

Crescita dell'occupazione 1,8 0,8 -1,8 -0,4 -2,0 -1,2 -0,6 -0,2 0,2

Esportazioni 5,7 0,6 -11,8 9,3 -6,8 4,2 11,5 10,8 10,9 8,7

Importazioni 6,2 0,7 -13,1 11,1 -5,3 7,4 13,2 12,2 11,5 9,7

Tasso di cambio US$ / ú1,371 1,472 1,394 1,327 1,477 1,384 1,273 1,293 1,358 1,369

Tasso di cambio effettivo reale (e) 106,8 109,9 110,6 103,0 112,1 107,0 101,8 100,8 102,4 101,5

Indebitamento netto delle PP.AA. in % del PIL -0,7 -2,0 -6,3 -6,0 -6,6 -7,7 -4,7 -6,2 -5,4

Debito pubblico in % del PIL (f) 66,2 69,9 79,3 85,1 79,3 81,1 82,6 82,8 85,4

2010

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati Eurostat e BCE. 
Note: (a) Tasso euribor a tre mesi, valori % in ragione dôanno (valori medi); ( b) Rendimento sui titoli di stato a 10 anni, valori % in ragione 
dôanno (valori medi); (c) Capacit¨ utilizzata degli impianti dellôindustria manifatturiera in % del totale; (d) Media aritmetica dei saldi % fra risposte 
ottimistiche (+) e pessimistiche(-) a domande su stock di prodotti finiti, ordinativi e aspettative di produzione; (e) Tasso di cambio ú rispetto ad 
una valuta teorica comune di 23 paesi industriali, calcolato tenendo conto delle differenze relative nel livello dei prezzi al consumo: un aumento 
significa perdita di competitività; (f) Consistenza a fine periodo. 
 

http://www.bea.gov/
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Tab. A.1.4 - Contributi delle componenti della domanda alla crescita del PIL nei principali paesi dellôUem (valori %). 
 

 Italia 
 2008 2009 2010 

PIL -1,3 -5,2 1,3 
Domanda interna -1,4 -4,0 1,7 
Consumi di famiglie e ISP -0,5 -1,1 0,6 
Consumi della PA 0,1 0,2 -0,1 
Investimenti fissi lordi -0,8 -2,5 0,5 
Variazione delle scorte -0,2 -0,6 0,7 
Domanda estera netta 0,1 -1,3 -0,5 
Esportazioni di beni e servizi -1,2 -5,1 2,2 
Importazioni di beni e servizi 1,3 3,9 -2,7 

  

 Francia 
 2008 2009 2010 

PIL 0,2 -2,6 1,6 
Domanda interna 0,5 -2,3 1,5 
Consumi di famiglie e ISP 0,3 0,4 0,9 
Consumi della PA 0,4 0,6 0,4 
Investimenti fissi lordi 0,1 -1,5 -0,3 
Variazione delle scorte -0,3 -1,8 0,6 
Domanda estera netta -0,3 -0,2 0,1 
Esportazioni di beni e servizi -0,1 -3,7 2,5 
Importazioni di beni e servizi -0,2 3,5 -2,5 

  

 Germania 
 2008 2009 2010 

PIL 1,0 -4,7 3,6 
Domanda interna 1,1 -1,9 2,5 
Consumi di famiglie e ISP 0,4 -0,1 0,2 
Consumi della PA 0,4 0,5 0,5 
Investimenti fissi lordi 0,5 -2,1 1,2 
Variazione delle scorte -0,2 -0,2 0,6 
Domanda estera netta -0,1 -3,2 1,2 
Esportazioni di beni e servizi 1,3 -7,3 6,5 
Importazioni di beni e servizi -1,4 4,1 -5,2 

  

 Spagna 
 2008 2009 2010 

PIL 0,9 -3,7 -0,1 
Domanda interna -0,6 -6,5 -1,2 
Consumi di famiglie e ISP -0,4 -2,5 0,7 
Consumi della PA 1,1 0,6 -0,1 
Investimenti fissi lordi -1,4 -4,4 -1,8 
Variazione delle scorte 0,1 0,0 0,1 
Domanda estera netta 1,8 3,4 1,0 
Esportazioni di beni e servizi -0,3 -3,5 2,8 
Importazioni di beni e servizi 2,2 6,9 -1,8 

  

 Regno Unito 
 2008 2009 2010 

PIL -0,1 -4,9 1,3 
Domanda interna -0,7 -5,7 2,4 
Consumi di famiglie e ISP 0,3 -2,1 0,4 
Consumi della PA 0, 3 0,2 0,2 
Investimenti fissi lordi -1,0 -2,8 0,5 
Variazione delle scorte -0,5 -1,3 1,5 
Domanda estera netta 0,7 1,0 -1,2 
Esportazioni di beni e servizi 0,3 -3,1 1,5 
Importazioni di beni e servizi 0,4 4,1 -2,7 

 
Fonte: ISTAT, elaborazione su dati Eurostat, Conti economici nazionali. 
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Tab. A.1.5 - Pil e tassi di disoccupazione nei paesi dellôUnione europea (var. % e valori %). 
 

 PIL Tasso di disoccupazione (a) (b) 

 2008 2009 2010 2008 2009 2010 

Italia -1,3 -5,2 1,3 6,7 7,8 8,4 

Austria 2,2 -3,9 2,0 3,8 4,8 4,4 

Belgio 1,0 -2,8 2,2 7,0 7,9 8,3 

Cipro 3,6 -1,7 1,0 3,6 5,3 6,5 

Estonia -5,1 -13,9 3,1 5,5 13,8 16,9 

Finlandia 0,9 -8,2 3,1 6,4 8,2 8,4 

Francia 0,2 -2,6 1,6 7,8 9,5 9,7 

Germania 1,0 -4,7 3,6 7,5 7,8 7,1 

Grecia 1,0 -2,0 -4,5 7,7 9,5 12,6 

Irlanda -3,5 -7,6 -1,0 6,3 11,9 13,7 

Lussemburgo 1,4 -3,6 3,5 4,9 5,1 4,5 

Malta 5,3 -3,4 3,7 5,9 7,0 6,8 

Paesi Bassi 1,9 -3,9 1,8 3,1 3,7 4,5 

Portogallo 0,0 -2,5 1,3 7,7 9,6 11,0 

Slovacchia 5,8 -4,8 4,0 9,5 12,0 14,4 

Slovenia 3,7 -8,1 1,2 4,4 5,9 7,3 

Spagna 0,9 -3,7 -0,1 11,3 18,0 20,1 

Uem17 0,4 -4,1 1,8 7,6 9,6 10,1 

Bulgaria 6,2 -5,5 0,2 5,6 6,8 10,2 

Danimarca -1,1 -5,2 2,1 3,3 6,0 7,4 

Lettonia -4,2 -18,0 -0,3 7,5 17,1 18,7 

Lituania 2,9 -14,7 1,3 5,8 13,7 17,8 

Polonia 5,1 1,7 3,8 7,1 8,2 9,6 

Regno Unito -0,1 -4,9 1,3 5,6 7,6 7,8 

Repubblica Ceca 2,5 -4,1 2,4 4,4 6,7 7,3 

Romania 7,3 -7,1 -1,3 5,8 6,9 7,3 

Svezia -0,6 -5,3 5,5 6,2 8,3 8,4 

Ungheria 0,8 -6,7 1,2 7,8 10,0 11,2 

Ue 0,5 -4,2 1,8 7,1 9,0 9,6 

 
Fonte: ISTAT su dati Eurostat. 

Note: (a) Dati provvisori per Grecia (2008 - 2010) e Portogallo (2009 - 2010) ; stima Eurostat per la Francia (2010).  

(b) Tassi armonizzati.  

 
 
 
Tab. A.1.6 ï Conto risorse e impieghi dellôItalia (valori concatenati, var. % sul periodo precedente). 
 

2007 2008 2009 2010 2009 2011

IV I II III IV I

Prodotto interno lordo 1,5 - 1,3 - 5,2 1,3 0,0 0,6 0,5 0,3 0,1 0,1

Importazioni di beni e servizi fob 3,8 - 4,4 - 13,7 10,5 3,2 4,3 0,4 4,5 2,8 0,7

Consumi finali nazionali 1,0 - 0,4 - 1,1 0,6 0,1 0,0 0,2 0,2 0,1 0,3

Spesa delle famiglie 1,1 - 0,8 - 1,8 1,0 0,1 0,2 0,1 0,4 0,3 0,2

Spesa della P.A. e ISP 0,9 0,5 1,0 -0,6 -0,1 -0,6 0,4 -0,3 -0,6 0,5

Investimenti fissi lordi 1,7 - 3,8 - 11,9 2,5 0,8 1,5 1,6 0,6 -0,8 0,1

macchinari, attr. e prod. vari 3,8 - 5,2 - 14,9 10,0 2,8 4,9 3,4 0,7 -0,3 0,2

mezzi di trasporto 0,8 -2,9 -17,1 8,5 3,7 2,2 4,5 -1,7 -1,4 -1,8

costruzioni 0,3 -3,0 -8,7 -3,7 -1,0 -1,2 -0,4 1,0 -1,2 0,4

Esportazioni di beni e servizi fob 4,6 - 4,3 - 18,4 9,1 0,5 3,7 2,4 2,8 0,4 1,4

2010

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati ISTAT. 
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Tab. A.1.7 - Indicatori congiunturali Italia 2010: determinanti della domanda interna (var. % sul periodo corrispondente, 
ove non diversamente indicato). 
 

2007 2008 2009 2010 2009 2011
IV I II III IV I

Risultato lordo di gestione (a) 5,8 7,1 0,7 2,6

Redditi da lavoro dipendente (a) 3,9 3,9 -1,2 0,8

Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio (a) 7,4 5,1 -3,1 2,2

Reddito disponibile lordo delle famiglie (a) 3,3 2,0 -3,1 1,0

Deflatore spesa per consumi delle famiglie residenti 2,3 3,2 0,0 1,5 0,1 1,2 1,3 1,6 1,9 2,2

Reddito disponibile lordo delle famiglie (b) 0,9 -1,2 -3,1 -0,4

Risparmio lordo delle famiglie / reddito disponibile (c) 12,0 11,6 10,5 9,1

Occupati in complesso (migliaia) (d) 25.026 24.938 24.223 24.047 24.020 24.111 24.054 23.906 24.117 23.935

Crescita dellôoccupazione (d) 1,0 -0,4 -2,9 -0,7 -3,2 -1,7 -0,8 -0,8 0,4 -0,7

Prestiti bancari a famiglie consumatrici (miliardi €) 375,3 379,5 405,5 493,2 405,5 414,7 481,9 485,5 493,2 502,3

Prestiti bancari a famiglie consumatrici (Var. %)  - 1,1 6,8 21,6 6,8 8,9 23,1 23,4 21,6 21,1

Grado di utilizzo degli impianti (e) 77,6 74,3 65,3 70,3 65,9 67,8 69,6 71,7 72,0 72,9

Clima di fiducia delle imprese industriali (f)  - 95,3 80,9 97,8 89,2 94,1 96,3 99,0 101,6 103,2

Prestiti bancari a imprese (miliardi €) 898,5 952,3 933,2 961,5 933,2 930,1 944,6 955,8 961,5 987,3

Prestiti bancari a imprese (Var.%)  - 6,0 -2,0 3,0 -2,0 -1,9 -0,4 1,7 3,0 6,2

2010

 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati ISTAT, Banca dôItalia e Eurostat. 
Note: (a) Var. % calcolate su valori correnti; (b) Var. %; (c) Il reddito lordo disponibile è qui corretto per la variazione dei diritti netti delle famiglie 
sulle riserve tecniche dei fondi pensione;. (d) Unità standard di lavoro, secondo i Conti nazionali ISTAT; (e) Capacità utilizzata degli impianti 
dellôindustria manifatturiera in % del totale; (f) Media aritmetica dei saldi % fra risposte ottimistiche (+) e pessimistiche(-) a domande su stock di 
prodotti finiti, ordinativi e aspettative di produzione. 

 
 
 
Tab. A.1.8 - Consumi delle famiglie in Italia (var. % sul periodo corrispondente ï valori concatenati). 
 

2008 2009 2010 2009

IV I II III IV

Alimentari -3,5 -2,9 0,2 -1,1 -0,5 -0,6 0,8 0,9

Alcolici e tabacchi -1,9 -3,7 -0,5 -3,2 -1,4 -0,7 0,3 0,0

Vestiario e calzature, riparazioni e lavanderia -0,7 -4,1 2,9 -0,4 1,8 4,9 3,2 1,4

Combustibili,articoli manutenz. e servizi per la casa 1,5 0,6 1,0 0,8 0,0 0,5 1,7 1,7

Mobili,elettrodomestici,detersivi e altri -1,7 -7,2 2,2 -0,5 -0,4 6,1 2,6 0,3

Farmaci,apparecchi medicali e servizi medici 4,0 1,5 2,9 2,0 3,4 4,7 1,2 2,4

Autovetture,moto,combust., serv. di trasporto riparaz. -5,9 0,0 -3,0 5,0 4,4 -5,4 -4,6 -6,2

Telefoni,articoli di telefonia,poste e serv. telefonici 3,5 -4,7 3,4 -6,4 0,0 3,4 3,3 6,7

Beni e servizi per la ricreazione -0,5 -2,6 4,4 0,0 2,2 4,7 4,8 5,7

Istruzione -1,9 2,0 2,8 2,9 2,5 2,4 2,8 3,4

Alberghi e pubblici esercizi -0,2 -2,1 0,9 -3,7 0,7 -0,5 2,5 -0,1

Altri beni e servizi 0,9 -3,5 2,5 -1,3 2,5 3,5 2,1 2,0

Consumi interni delle famiglie -1,0 -2,0 1,0 -0,1 1,0 0,8 1,5 0,7

Beni durevoli -7,5 -2,8 -1,9 6,6 8,7 -3,2 -5,6 -7,4

Beni semidurevoli -1,2 -5,8 4,1 -0,5 1,5 6,9 5,4 2,7

Beni non durevoli -1,4 -3,2 1,0 -1,7 -1,0 0,9 2,4 1,9

Totale Beni -2,5 -3,7 1,1 0,3 1,5 1,3 1,4 0,0

Servizi 0,6 -0,4 0,9 -0,3 1,0 0,5 1,0 1,1

2010

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati ISTAT. 
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Tab. A.1.9- Spesa per investimenti in Italia 2006-2010 (var. % sul periodo corrispondente). 
 

2006 2007 2008 2009 2010 2009 2011

IV I II III IV I

Abitazioni 3,8 1,1 -0,6 -8,8 -2,9 -7,5 -6,1 -3,8 0,4 0,3 -0,5

Fabricati non residenziali -1,7 0,1 -4,4 -7,9 -5,4 -6,8 -6,8 -6,0 -3,3 -3,6 0,2

Beni immateriali prodotti 4,9 3,9 -1,0 -4,4 1,4 -2,8 0,9 1,7 1,7 1,3 -1,4

Altri impianti e macchinari 5,6 3,7 -5,7 -16,1 11,1 -6,0 4,6 14,9 13,8 10,0 4,8

Mezzi di trasporto 3,2 0,8 -2,9 -17,1 8,5 -9,3 11,4 10,1 8,9 3,6 -0,5

2010

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati ISTAT 

 
 
Tab. A.1.10- Interscambio con lôestero Italia 2006-2010 (fob-fob, var. % sul periodo corrispondente). 
 

2006 2007 2008 2009 2010 2009 2011

IV I II III IV I

Importazioni (in volume) 4,0 0,6 -3,9 -15,4 12,0 -6,9 9,2 15,3 12,9 11,0 7,4

Esportazioni (in volume) 1,7 12,3 -3,2 -15,8 15,4 -9,4 12,7 18,7 12,4 17,6 8,2

2010

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati ISTAT. 

 
 
Tab. A.1.11 - Esportazioni nazionali di beni e servizi (voci di interscambio commerciale fob-fob) (a). 
 

2007 2008 2009 2010 2007 2008 2009 2010

Composizione %

Esportazioni a prezzi correnti 448.237 450.543 362.449 414.728 100,0 100,0 100,0 100,0

di cui: Beni 365.543 369.729 292.560 340.074 81,6 82,1 80,7 82,0

Servizi 82.694 80.814 69.888 74.655 18,4 17,9 19,3 18,0

Esportazioni a prezzi costanti 370.594 354.669 289.423 315.823 100,0 100,0 100,0 100,0

di cui: Beni 300.251 288.158 232.464 255.236 81,0 81,2 80,3 80,8

Servizi 70.261 66.404 57.017 60.609 19,0 18,7 19,7 19,2

Esportazioni a prezzi correnti 8,8 0,5 - 19,6 14,4

di cui: Beni 9,9 1,1 - 20,9 16,2

Servizi 4,6 - 2,3 - 13,5 6,8

Esportazioni a prezzi costanti 4,6 - 4,3 - 18,4 9,1

di cui: Beni 4,9 - 4,0 - 19,3 9,8

Servizi 3,1 - 5,5 - 14,1 6,3

(milioni di euro)

Var. %

 
 

Fonte: Conti trimestrali ISTAT. 
Note. (a) Dati corretti per i giorni lavorativi. 
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Tab. A.1.12 - Importazioni nazionali di beni e servizi (voci di interscambio commerciale fob-fob) (a). 
 

2007 2008 2009 2010 2007 2008 2009 2010

(milioni di euro) Composizione %

Importazioni a prezzi correnti 451.936 461.273 368.682 442.163 100,0 100,0 100,0 101,0

di cui: Beni 362.339 371.857 291.682 360.502 80,2 80,6 79,1 81,5

Servizi 89.597 89.415 77.000 81.661 19,8 19,4 20,9 18,5

Importazioni a prezzi costanti 375.442 358.817 309.590 341.998 101,0 102,0 103,0 104,0

di cui: Beni 294.916 278.987 241.013 273.007 78,6 77,8 77,8 79,8

Servizi 80.888 80.490 69.086 68.973 21,5 22,4 22,3 20,2

Var. %
Importazioni a prezzi correnti 6,5 2,1 -20,1 19,9

di cui: Beni 5,7 2,6 -21,6 23,6

Servizi 10,3 -0,2 -13,9 6,1

Importazioni a prezzi costanti 3,8 -4,4 -13,7 10,5

di cui: Beni 2,5 -5,4 -13,6 13,3

Servizi 9,4 -0,5 -14,2 -0,2  
 
Fonte: Conti trimestrali ISTAT. 
Note. (a) Dati corretti per i giorni lavorativi. 

 
 
Tab. A.1.13 - Commercio estero dellôItalia per settore di attivit¨ economica - Anno 2010 (valori in milioni di euro, quote % e 

var. %).. 
 

SETTORI

Valori assoluti Quote Var.% Valori assoluti Quote Var.% 2009 2010

Prodotti dell'agricoltura, della silvicoltura e della pesca 5.598                      1,7 21,3 11.107            3,0 14,4 -5.092 -5.509

Prodotti dell'estrazione di minerali da cave e miniere 1.307                      0,4 27,6 59.438            16,2 32,2 -43.928 -58.131

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 22.168                    6,6 10,7 25.259            6,9 11,5 -2.622 -3.092

Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori 37.277                    11,0 12,6 25.816            7,0 18,2 11.251 11.460

Legno e prodotti in legno; carta e stampa 7.144                      2,1 16,0 9.982              2,7 25,5 -1.795 -2.838

Coke e prodotti petroliferi raffinati 14.703                    4,4 58,1 8.549              2,3 46,4 3.460 6.154

Sostanze e prodotti chimici 22.546                    6,7 26,3 32.067            8,7 24,3 -7.951 -9.521

Articoli farmaceutici, chimico-medicinali e botanici 13.958                    4,1 14,9 17.318            4,7 7,0 -4.034 -3.360

Articoli in gomma e materie plastiche, altri prodotti della lavorazione 

di minerali non metalliferi 20.823                    6,2 14,4 11.295            3,1 20,6 8.841 9.529

Metalli di base e prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti

39.324                    11,6 21,8 36.069            9,8 46,0 7.569 3.255

Computer, apparecchi elettronici e ottici 11.568                    3,4 19,9 32.587            8,9 42,6 -13.203 -21.019

Apparecchi elettrici 19.370                    5,7 12,2 13.255            3,6 26,3 6.766 6.115

Macchinari ed apparecchi n.c.a. 60.040                    17,8 9,1 22.373            6,1 18,6 36.148 37.666

Mezzi di trasporto 34.433                    10,2 16,7 37.754            10,3 6,5 -5.963 -3.321

Prodotti delle altre attività manifatturiere 18.908                    5,6 14,1 10.591            2,9 18,2 7.612 8.317

Energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 1.056                      0,3 143,7 3.966              1,1 37,9 -2.443 -2.910

Prodotti delle attività di trattamento dei rifiuti e risanamento

1.393                      0,4 59,3 3.902              1,1 90,2 -1.178 -2.509

Prodotti dell'editoria e audiovisivi;prodotti delle attività 

radiotelevisive 1.545                      0,5 6,7 1.297              0,4 -6,1 66 248

Prodotti delle altre attività professionali, scientifiche e tecniche

36                           0,0 0,8 11                   0,0 -6,3 24 25

Prodotti delle attivita' artistiche, di intrattenimento e divertimento

215                         0,1 119,1 99                   0,0 40,3 27 116

Prodotti delle altre attività di servizi 5                             0,0 22,5 11                   0,0 8,4 -7 -6

Merci dichiarate come provviste di bordo, merci nazionali di ritorno 

e respinte, merci varie 4.395                      1,3 -28,4 4.375              1,2 -21,3 574 20

Totale 337.810                  100,0 15,8 367.122          100,0 23,4 -5.876 -29.312

Esportazioni Importazioni Saldi

 
Fonte: Istat, Statistiche del commercio con lôestero. 
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Tab. A.1.14 - Classifica 2010 dei primi 10 paesi esportatori e dei primi 10 importatori di merci. 
(valori in miliardi di $, quote in % del volume globale). 
 

2010 (2009) Exporters Valori 2010 2009 2010 (2009) Importers Valori 2010 2009

1 (1) China 1.578 10,4 9,6 1 (1) United States 1.568 12,8 12,7

2 (3) United States 1.278 8,4 8,5 2 (2) China 1.395 9,1 8,0

3 (2) Germany 1.269 8,3 9,0 3 (3) Germany 1.067 6,9 7,4

4 (4) Japan 770 5,1 4,7 4 (5) Japan 693 4,5 4,4

5 (5) Netherlands 572 3,8 4,0 5 (4) France 608 3,9 4,4

6 (6) France 521 3,4 3,8 6 (6) United Kingdom 558 3,6 3,8

7 (9) Korea, Republic of 466 3,1 2,9 7 (7) Netherlands 517 3,4 3,5

8 (7) Italy 448 2,9 3,2 8 (8) Italy 484 3,1 3,2

9 (8) Belgium 411 2,7 3,0 9 (9) Hong Kong (a) 442 2,9 2,8

10 (10) United Kingdom 405 2,7 2,8 10 (12) Korea, Republic of 425 2,8 2,5

World 15.238 100,0 100,0 World 15.378 100,0 100,0

Rango RangoQuote Quote

 
Fonte: WTO ï World Trade 2010, Prospects for 2011. 

Note: (a) China retained imports (106). 

 
 
Tab. A.1.15 - Spese ed entrate delle Amministrazioni pubbliche (milioni di euro e var. %). 
 
VOCI 2009 2010 VOCI 2009 2010

2009 2010 2009 2010

SPESE ENTRATE

Spesa per consumi finali 326.248    328.607    3,1 0,7 Imposte dirette 222.857    225.494    -7,0 1,2
 di cui: Imposte indirette 206.000    216.530    -4,5 5,1
redditi da lavoro 171.026    171.905    0,8 0,5 Contributi sociali 213.542    214.508    -1,1 0,5
consumi intermedi 91.202      91.600      6,5 0,4 Altre entrate correnti 57.692      58.583      2,3 1,5

prestazioni sociali in 

natura acquistate sul 

mercato

44.975      45.409      5,1 1,0

Prestazioni sociali in 

denaro
291.468    298.199    5,2 2,3 700.091    715.115    -3,8 2,1

Interessi passivi 70.408      70.152      -13,4 -0,4 Entrate correnti 46,1          46,2          
Altre spese 42.516      42.012      7,4 -1,2 in % del PIL

Spese correnti 731.339    739.614    2,2 1,1 Entrate in c/capitale 15.647      7.187        294,1 -54,1
in % del PIL 48,1          47,8          di cui:

imposte 12.255      3.392        2.411,3 -72,3

Spese correnti al netto 

degli interessi
660.931    669.462    4,2 1,3 TOTALE ENTRATE 715.738    722.302    -2,2 0,9

in % del PIL 43,5          43,2          in % del PIL 47,1          46,6          

Investimenti (a) 38.060      31.879      8,8 -16,2 di cui:
pressione fiscale 43,1          42,6          

Contributi agli investimenti 

e Altre spese in c/capitale
28.080      22.020      17,1 -21,6

Spese in c/capitale (a) 66.140      53.899      12,2 -18,5
INDEBITAMENTO 

NETTO
81.741      71.211      

Totale spese al netto degli 

interessi (a)
727.071    723.361    4,9 -0,5 in % del PIL 5,4            4,6            

in % del PIL 47,8          46,7          Avanzo primario -11.333 -1.059

in % del PIL -0,7 -0,1

TOTALE SPESE (a) 797.479    793.513    3,0 -0,5 Per memoria:
in % del PIL 52,5          51,2          PIL 1.519.702     1.548.816     

Var.% Var.%

 
 
Fonte: elaborazioni Banca dôItalia su dati ISTAT. 
Note: (a) In questa voce sono contabilizzati con segno negativo i proventi relativi alle vendite di immobili. 

 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

31 

Tab. A.1.16 - Valore aggiunto per unità di lavoro per settore di attività economica 2006-2010. 
(var. % calcolate su valori concatenati) 
 

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati ISTAT 

 
 
Tab. A.1.17 - Fabbricati residenziali e non residenziali in Italia 2006-2010 (consistenza e var. %). 
 

2006 2007 2008 2009 2010

Fabbricati residenziali

  Fabbricati 9,0 -3,3 -3,1 -8,0 -22,2

  Volumi 12,8 1,9 -6,0 -11,5 -22,4

  Fabbricati per 1000 famiglie 2,6 2,5 2,5 2,2 1,7

  Compravendite  in migliaia 845 806 684 609 612

Fabbricati non residenziali

  Fabbricati -6,9 -6,3 -0,4 -8,2 -9,1

  Volumi -7,7 -3,6 -0,9 -16,4 -8,2

  Fabbricati per 1000 famiglie 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazioni su dati Cresme e Agenzia del Territorio. 

 
 
Tab. A.1.18 - Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio 2009-2010. 
(var. % rispetto allôanno precedente, base 2005=100). 
 

Grande 

distribuzione 

(a)

Piccole 

superfici    (b)
Totale

Grande 

distribuzione 

(a)

Piccole 

superfici    (b)
Totale

Grande 

distribuzione 

(a)

Piccole 

superfici   (b)
Totale

-0,3 -3,2 -1,4 0,4 -2,6 -1,6 0,1 -2,7 -1,7
         I trim. -1,8 -6,1 -3,6 -0,6 -3,8 -2,9 -1,4 -4,3 -3,1

0,4 -1,4 -0,3 1,1 0,0 0,3 0,7 -0,4 0,2

0,6 -2,1 -0,3 2,0 -0,7 0,2 1,5 -1,0 0,0

-1,6 -1,8 -1,6 0,4 -0,4 -0,1 -0,5 -0,7 -0,6

1,2 -0,4 0,6 1,1 0,6 0,8 1,1 0,3 0,8

1,1 -1,2 0,2 1,0 0,2 0,4 1,0 -0,1 0,4

2011

-1,2 -1,2 -1,2 -1,0 -1,0 -1,0 -1,0 -0,9 -1,0I trim.

 II trim.

 III trim.

2009

 I trim.

 IV trim.

2010

Periodo

Alimentari Non alimentari Totale

 
 
Fonte: Istat, Indagine mensile sulle vendite del commercio fisso al dettaglio. 
(a) Supermercati, ipermercati, hard discount, grandi magazzini, altre grandi superfici specializzate. 
(b) Punti vendita con superficie inferiore ai 400 m

2
 (200 m

2
 per gli alimentari). 
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CAPITOLO 2° - Il quadro macroeconomico regionale 
 
 
 

2.1  Le risorse disponibili per usi interni e la loro dinamica recente.  

 

Dopo la contrazione dell’attività economica nel 2009 determinata dagli effetti reali 

della crisi finanziaria, nel 2010 il ciclo internazionale si è riavviato, con un recupero del PIL 

mondiale attorno al 5%. Tra i grandi paesi dell’Uem, l’Italia ha subito la maggior caduta del 

Prodotto Interno Lordo, insieme alla Germania, evidenziando però, al contrario di 

quest’ultima, un recupero molto modesto. Sul territorio l’impatto della crisi è stato 

differenziato, così come anche la ripresa messa in campo nel 2010, che ha visto un recupero 

più veloce del Centro-Nord e una reazione più lenta del Mezzogiorno.  

 

L’economia siciliana, benché abbia subito nel 2009 una caduta del PIL 

complessivamente meno pronunciata della media nazionale (-2,9% rispetto a -5,2%), ha 

mostrato un passo di uscita dalla crisi più lento, se si raffronta il ritmo di sviluppo dello 

0,5%, stimato dal Modello Econometrico Multisettoriale della Regione Siciliana (MMS), 

con una crescita nazionale dell’1,3% (per un confronto con altre stime regionali, da parte di 

centri di ricerca specializzati, vedi Approfondimento a pag. 39) . Le attività economiche 

regionali si sono mostrate, tuttavia, più dinamiche delle altre regioni meridionali, cresciute 

in media di appena lo 0,2% nel 2010, pur mostrando una debole ripresa se raffrontata allo 

sviluppo delle regioni centro-settentrionali (1,7%). 

 

In un’analisi di medio periodo sull’evoluzione del PIL siciliano, si può notare come la 

regione abbia mantenuto un profilo stazionario nel triennio 2002-2004, acquisendo una 

maggiore dinamicità nel 2005, anno in cui il PIL siciliano cresceva a ritmi del 2,4% (0,4% il 

Mezzogiorno e 0,7% l’Italia). Al rallentamento delle attività economiche avviatosi nel 2006 

e proseguito nel 2007, è seguita la fase recessiva del biennio 2008-2009 (-1,7% e -2,9% 

rispettivamente). Nel biennio di crisi l’Isola è stata meno penalizzata rispetto alla media 

dell’area meridionale, che subisce un calo del PIL più spiccato (-1,9% nel 2008 e -4,4% nel 

2009). Le dinamiche descritte, unitamente al modesto recupero avviatosi nel 2010, hanno 

riposizionato il livello del PIL siciliano sui valori di inizio decennio, azzerandone la crescita 

media (Tab. 2.1). Tale evoluzione si inserisce in un quadro di caduta media delle attività 

economiche dello 0,3% nell’area meridionale nel 2001-2010 e di un decennio di marginale 

crescita dell’economia italiana (0,1% in media annua). 

 
Tab. 2.1 Variazione % del PIL a prezzi costanti (valori concatenati anno
2000) 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 media

Sicilia 0,2 -0,1 -0,1 2,4 1,1 0,6 -1,7 -2,9 0,5 0,0

Mezzogiorn
o

0,4 -0,3 0,5 0,4 1,6 0,8 -1,9 -4,4 0,2 -0,3

Italia 0,5 0,0 1,5 0,7 2,0 1,5 -1,3 -5,2 1,3 0,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione  su dati  ISTAT e
MMS Sicilia
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Il prodotto interno lordo e le importazioni nette della Regione concorrono a 

determinare le risorse per uso interno, ammontate nel 2010 a 111,9 miliardi di euro in 

termini nominali, in aumento del 2,3% sul 2009 (Tab. A.2.1, in Appendice Statistica). Le 

importazioni nette, calcolate attraverso il residuo tra la domanda interna (per scopi di 

consumo e di investimento) e l'offerta interna (misurata dal prodotto interno lordo ai prezzi 

di mercato) sono risultate pari a 25,2 miliardi di euro (23,4 miliardi di euro nel 2009), con 

un'incidenza salita al 22,5% del totale delle risorse disponibili in Sicilia (dal 21,4% del 

2009). Tale quota si conferma superiore a quella del Mezzogiorno, che nel 2010 si posiziona 

a 19,5%.  

 

I consumi delle famiglie e gli investimenti fissi lordi hanno evidenziato un modesto 

recupero, crescendo rispettivamente lo 0,5% e 1,3%, compensando solo parzialmente le forti 

perdite subite nel 2009, quando i consumi delle famiglie si sono contratti del 3,2% e la spesa 

per investimenti quasi del 10%. Questi aggregati ritornano dopo due anni a fornire un 

contributo positivo seppur modesto alla crescita del PIL  (0,4% e 0,3% rispettivamente) 

mentre è risultato negativo, il contributo della spesa delle Amministrazioni Pubbliche e 

Istituzioni Sociali Privale (Fig. 2.1 e Tab. A.2.2), le quali a fronte del sostegno del biennio di 

crisi, si sono contratte dello 0,9%, in linea alla tendenza dettata dalle politiche economiche a 

livello nazionale, volte a perseguire il rientro del disavanzo pubblico. 

 
Fig. 2.1 Sicilia 2005-2010 : contributi alla crescita del PIL 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati  ISTAT e MMS Sicilia 
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2.2  La domanda interna.  

 

La spesa per consumi interni, che comprende la spesa delle famiglie e delle 

amministrazioni pubbliche (AA.PP.) e Istituzioni Sociali Private (ISP), è la parte più 

consistente delle risorse prodotte dalla regione, rappresentandone nel 2010 una quota 

dell’84,1% rispetto ad una quota del 15,3% degli investimenti lordi.  

 

Secondo le stime del MMS, i consumi finali interni in Sicilia ammontano nel 2010 a 

94,1 miliardi di euro a valori correnti (Tab. A.2.1) e rappresentano il 5,7% dei consumi 

nazionali e il 24,1% di quelli del Mezzogiorno. Al netto della dinamica inflazionistica, la 

spesa per consumi complessiva si sarebbe mantenuta stabile rispetto all’anno precedente, in 

linea all’evoluzione stagnante dei consumi anche nell’area meridionale, a fronte di una 

crescita media nazionale dello 0,6%. 

 

In base alle stime, la spesa delle famiglie, che rappresenta la componente maggiore dei 

consumi interni (56,6%), è aumentata debolmente (0,5% su base annua), mostrando un ritmo 

di crescita dimezzato rispetto a quello medio nazionale (1,0% in Italia). La minore velocità 

di espansione di questa voce di spesa è stata altresì influenzata dal ristagno dei redditi delle 

famiglie nel 2010 e da una dinamica occupazionale che si conferma in calo per il quarto 

anno consecutivo, in un contesto di rallentamento anche del ricorso al credito. 

 

2007 2008 2009 2010

Consumi delle famiglie 1,9 -1,4 -3,2 0,5

Reddito disponibile 0,4 -0,5 0,3 -0,1

Occupazione -1,0 -0,5 -1,1 -1,7

Inflazione 2,4 3,7 0,9 1,8

Credito al consumo 15,2 4,3 8,7 1,9

Fonte: elaborazione Servizio Statistica della Regione

Tab. 2.2 I consumi delle famiglie e le relative determinanti - Sicilia 

(variazioni % in termini reali)

 
 

Le informazioni relative alle inchieste condotte mensilmente da ISTAT su un 

campione di 2000 soggetti e riguardanti le valutazioni sulla situazione economica generale e 

personale, la convenienza al risparmio e le intenzioni di spesa evidenziano come il clima di 

fiducia dei consumatori, toccato il punto di minimo a dicembre 2008 (Fig. 2.2), sia risultato 

in rialzo sino al terzo trimestre del 2009, pur all’interno di un percorso non sempre regolare. 

Da ottobre 2009 emerge un maggiore pessimismo e l’inversione di rotta appare più 

pronunciata nell’evoluzione regionale, e prosegue sino ai primi mesi del 2010, per rientrare 

nei mesi estivi e mostrarsi più stazionaria sul finale d’anno. Il percorso regionale, pur 

avvicinandosi lungo il periodo a quello nazionale, continua a mostrare anche nel 2010 un 

profilo inferiore ad esso.  
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Fig. 2.2  Clima di fiducia dei consumatori (indice base 1980=100 - dati grezzi) 

 

90

95

100

105

110

115

120

g
e
n
-0

8

a
p
r-

0
8

lu
g
-0

8

o
tt
-0

8

g
e
n
-0

9

a
p
r-

0
9

lu
g
-0

9

o
tt
-0

9

g
e
n
-1

0

a
p
r-

1
0

lu
g
-1

0

o
tt
-1

0

Sicilia Italia
 

Fonte: elaborazione Servizio Statistica della Regione su dati ISTAT 

 

Per quanto riguarda i consumi collettivi, la spesa della Pubblica Amministrazione e 

delle Istituzioni Sociali Private, si è attestata in Sicilia nel 2010 su 30,8 miliardi di euro a 

valori correnti. L’incidenza sul totale della domanda aggregata, benché in calo al 27,5%, 

continua a posizionarsi sensibilmente sopra la media nazionale, pari al 16,8% nel 2010 ed 

anche alla media delle regioni meridionali (26,4%). In termini reali la spesa pubblica in 

Sicilia è calata lo 0,9%, flettendo oltre la media nazionale (-0,6%). 

 

Nel 2010 si è arrestata la contrazione degli investimenti che aveva caratterizzato il 

triennio precedente, ma il recupero di questa componente della domanda è stato piuttosto 

modesto (1,3% in termini reali), se si considera la pesante flessione avuta nel 2009 (-9,7%) 

(Tab. A.2.1). Il cauto riavvio delle attività economiche e le aspettative incerte dell’attività 

produttiva hanno inciso sull’andamento degli investimenti fissi, provocando in Sicilia un 

recupero inferiore a quello medio (2,5% l’Italia), ma tuttavia più dinamico di quello 

meridionale, dove gli investimenti non sono cresciuti oltre l’1,0%. 

 

 

2.3  Gli scambi con lôestero. 

 

In assenza di dati macroeconomici dettagliati su base regionale riguardanti la domanda 

estera di beni e servizi, alcune osservazioni al riguardo possono essere fatte attraverso le 

statistiche ISTAT, che a differenza dell’aggregato di contabilità nazionale si limitano a 

rilevare l’interscambio complessivo di sole merci da e verso l’estero (Tabb. A.2.5 e A.2.6, 

Tab. 2.3).  Nel corso del 2010 tutte le aree del Paese hanno mostrato un recupero dei volumi 

degli scambi commerciali con il resto del mondo. I dati dell’ISTAT mostrano un aumento 

del volume complessivo in entrata e in uscita dall’Isola, per effetto di un aumento del 47,8% 

dell’export unitamente ad un aumento delle importazioni di poco inferiore. L’interscambio 
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complessivo ha raggiunto i 25,7 miliardi di euro dai 17,4 del 2009. Il saldo commerciale 

complessivo è tuttavia peggiorato nel 2010, portandosi a -7,2 miliardi di euro, rispetto ai       

-5,0 miliardi di euro del 2009. 

 
Tab. 2.3  Interscambio commerciale con l'Estero - anno 2010 - valori in migliaia di euro

Import
var. %

10/09

Quota %

su Italia
Export

var. %

10/09

Quota %

su Italia

Italia Nord-occidentale 153.456.962 20,0 40,0 134.855.634 14,1 38,9

Italia Nord-orientale 77.817.323 23,9 20,3 105.753.035 15,4 30,5

Italia Centrale 58.252.251 19,8 15,2 53.526.733 17,4 15,4

Italia Meridionale 27.319.983 34,1 7,1 24.314.478 14,9 7,0

Italia Insulare 24.436.601 44,9 6,4 14.454.115 51,8 4,2

- Sicilia 16.450.999 46,2 4,3 9.227.693 47,8 2,7

- Sicilia prodotti petroliferi 13.195.959 46,4 30,5 6.176.951 50,5 41,5

- Sicilia al netto dei prodotti petroliferi 3.255 45,8 1,0 3.051 42,7 0,9

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT  

 
Gli scambi di prodotti petroliferi raffinati, che rappresentano la voce di maggiore 

rilevanza sui flussi regionali, hanno sostenuto il commercio estero nel 2010, aumentando del 

50,5% sul fronte  delle esportazioni e mostrando un ritmo di sviluppo molto sostenuto anche 

dal lato dell’import, in crescita del 46,4%. Il settore petrolifero regionale si conferma di tutta 

importanza nello scenario nazionale, rappresentando il 30,5% delle importazioni di prodotti 

petroliferi nazionali e il 50,5% sulle esportazioni nazionali. Anche al netto dei prodotti della 

raffinazione gli scambi hanno mostrato un recupero importante: i flussi in entrata 

ammontano, infatti, a 3,3 miliardi di euro, in aumento del 45,8% rispetto all’anno 

precedente, mentre le esportazioni sono cresciute del 42,7%, con un volume di scambi di 3,1 

miliardi di euro.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – elaborazione su dati ISTAT 

 

 

Il flusso dei prodotti siciliani si è diretto principalmente verso i paesi europei (5,3 

miliardi di euro), rispetto ai quali si convoglia il 57,6% dell’export complessivo; il secondo 

mercato di destinazione è costituito dai paesi africani (1,8 miliardi di euro), dove è diretto 

quasi il 20% dell’export regionale (Tab. A.2.6). Rispetto al 2009 sono aumentate le 

Fig. 2.3 Scambi con l'estero - Sicilia (tassi di var. 
%) 
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Fig. 2.4 Scambi con l'estero al netto dei  
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esportazioni verso le principali aree di destinazione; si rileva un calo solo nei prodotti diretti 

in Oceania, continente che tuttavia riveste un peso marginale sull’interscambio regionale.   

 

Sul versante delle importazioni, i principali flussi provengono dall’Asia, area dalla 

quale la regione ha importato nel 2010 beni per il valore di 7,8 miliardi di euro, rappresentati 

per lo più da prodotti estrattivi. In quest’anno l’import proveniente dai paesi asiatici è 

raddoppiato (99,8%), mentre hanno registrato un aumento complessivamente più contenuto 

le importazioni di merci dall’Europa (10,8%), divenute secondo paese di provenienza con un 

volume di import di 5,5 miliardi di euro.  
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 La crisi economica in Sicilia nelle analisi degli istituti di ricerca 

A cura della Dott.ssa Elisa Cinti (Prometeia S.p.A.) 
 
 

Nel 2010 il PIL italiano ha ritrovato un sentiero di crescita positivo, mettendo a segno un 
rialzo pari all‟1,3%, non sufficiente tuttavia a colmare le perdite accumulate nei due anni di 
recessione. In questo contesto l‟economia siciliana, in apparenza meno colpita dalla crisi rispetto al 
resto del paese nel 2009, ha manifestato una ripresa molto lenta, messa in evidenza dalle analisi dei 
principali istituti di ricerca, che elaborano previsioni sull‟andamento dell‟economia siciliana, pur 
esprimendo considerazioni talvolta differenti relativamente al ritmo di sviluppo delle componenti 
dello scenario economico. 

 
La stima di chiusura per il 2010, elaborate da Fondazione Curella-Diste Consulting Srl con le 

informazioni disponibili al 10 gennaio 2011, indicano per la Sicilia un sostanziale ristagno sui livelli 
dell‟anno precedente (cfr. Tab.1). Considerata la marginalità dell‟export dell‟Isola, si ritiene che gli 
effetti macroeconomici della consistente ripresa dei flussi verso l‟estero siano stati piuttosto 
contenuti, a causa fra l‟altro della scarsa attitudine della maggior parte delle imprese ad esportare, e 
della forte dipendenza della produzione dalla locale domanda per consumi. Se per l‟economia 
italiana la ripresa stenta a decollare, quella siciliana – appesantita da un nanismo produttivo incapace 
di affrontare le sfide imposte dalla globalizzazione e dalla rivoluzione tecnologica – arranca con 
maggiore affanno, e per di più con direzione incerta, considerato che il PIL nell‟Isola ha avuto nel 
periodo 2002/2007 un consistente rallentamento (0,7% in media annua, 2,0% la crescita media nel 
1996-2001) e la crisi nel 2008/09 ha riportato indietro di dieci anni il suo livello.  

 

Tab. 1 – Le stime per il  2010 degli istituti di ricerca 

 Fondazione  

Res  
(1) 

Fondazione Curella- 

Diste Consulting srl  
(2) 

Unioncamere- 

Prometeia  
(3) 

MMs Regione  

Siciliana  
(4) 

Pil reale 1,3 0,0 0,7 0,5 

Consumi delle famiglie 2,1 0,0 0,3 0,5 

Consumi collettivi -0,1 - -0,9 -0,9 

Investimenti fissi lordi 3,0 2,9 1,6 1,3 

Investimenti in macchinari e attrezzature 6,0 6,6 - 

Investimenti in costruzioni 0,4 -1,6 - 

Valore aggiunto 

Industria in s.s. - 2,0 2,5 2,3 

Costruzioni - -1,5 -2,8 -3,8 

Servizi - -0,3 0,5 0,2 

(1) 
 stime chiuse con le informazioni disponibili al 14 gennaio 2011 

(2) 
 stime chiuse con le informazioni disponibili al 10 gennaio 2011 

(3) 
 stime chiuse con le informazioni disponibili al 14 aprile 2011 

(3) 
 stime chiuse con le informazioni disponibili al 15 giugno 2011 

I dati relativi al mercato del lavoro, al commercio estero e al valore aggiunto dell'agricoltura non sono riportati in  

quanto  è stato diffuso il dato ufficiale ISTAT.  

Fonte: Fondazione Res – CongiunturaRes n°1-2011; Fondazione Curella-Diste Consulting srl-CIRMET, Report Sicilia 
XXXV Rapporto I-2011; Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2011-2014 
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I consuntivi delle attività che concorrono alla formazione del PIL – secondo le stime della 

Fondazione Curella-Diste Consulting riportano un indebolimento della tendenza regressiva dei 
servizi  (da -0,6% nel 2009 a -0,3%), a fronte di una netta decelerazione del trend discendente nel 
ramo delle costruzioni (da -12,4 a -1,5% nel 2010). Il valore aggiunto prodotto dall‟industria in 
senso stretto, crollato del 12,0 per cento nell‟anno precedente, dovrebbe aver recuperato appena un 
2,0%. 

 
La Fondazione Res, il cui ultimo scenario economico si è chiuso con le informazioni 

disponibili al 14 gennaio 2011, stimava nel 2010 una crescita del PIL della Sicilia di poco superiore 
al punto percentuale, espressa a valori reali (cfr. Tab. 1). I segni positivi non devono tuttavia 
spingere – secondo quanto espresso dall‟Istituto – alla conclusione che la fase recessiva 
dell‟economia siciliana sia ormai conclusa: se dal lato della domanda i consumi sono apparsi in 
modesto recupero rispetto al triennio precedente, con un recupero stimabile dell‟ordine del 2%, 
questo dato risulta quasi del tutto ascrivibile alla dinamica delle spese sanitarie, dei trasporti e 
comunicazioni, alberghi e ristoranti. Si tratta di voci di spesa rilevanti in una società avanzata, legate 
a una domanda di beni e servizi piuttosto rigida, che risente in misura limitata degli incrementi di 
prezzo, i quali finiscono col determinare, a parità di condizioni, una ricomposizione dei pacchetti 
spesa a svantaggio di altre voci.  

 
I consumi collettivi, che hanno risentito del processo di aggiustamento e contenimento dei 

conti pubblici, sono apparsi, invece, complessivamente stazionari. Gli investimenti produttivi 
risultano la variabile più sensibile, anche in termini prospettici, data la progressiva riduzione della 
spesa aggregata in impianti e attrezzature, che potrebbe portare alla progressiva destrutturazione 
produttiva del sistema regionale. Se nel prossimo biennio gli investimenti non riuscirebbero a 
recuperare i livelli precedenti la recessione, con conseguenze particolarmente critiche sulla struttura 
e sulla capacità produttiva, proseguirebbe infatti la fuoriuscita dal mercato delle imprese marginali, 
non sufficientemente bilanciata dalla nascita di nuove imprese o dall‟espansione competitiva delle 
più dinamiche. Gli investimenti in costruzioni, al contrario, hanno manifestato una modesta 
funzione anticiclica anche nel 2010, con la realizzazione e l‟infrastrutturazione di nuovi centri 
commerciali, sintesi a loro volta di processi di concentrazione e di ristrutturazione del sistema 
commerciale, della distribuzione e della logistica, secondo criteri di redditività ed efficienza. È 
opportuno rilevare che tali processi, se da un lato presentano indubbi vantaggi per il consumatore 
finale, dall‟altro alimentano la crisi del commercio e di molte attività tradizionali al dettaglio. 

 
Nelle stime Unioncamere-Prometeia l‟economia siciliana ha registrato nel 2010 una crescita in 

valori reali dello 0,7% (cfr. Tab. 1), quadro che emerge da una crescita della spesa per consumi delle 
famiglie in moderato recupero se paragonato alla flessione che ha caratterizzato il 2009 (-2,9% e 
0,4% rispettivamente il 2009 e il 2010), mentre non hanno contribuito allo sviluppo le spese 
collettive, in marginale calo (-0,1%).  

 
Dal lato dell‟offerta le stime Unioncamere-Prometeia evidenziano un recupero dell‟industria 

del 2,5%, a fronte di un‟evoluzione ancora negativa delle costruzioni, che vedono un rallentamento 
della caduta del -2,8% nel 2010. I servizi, che rappresentano circa l‟80% delle attività economiche 
regionali, hanno mostrato un recupero nel 2010 dello 0,5%, valore che segue la perdita 
complessivamente contenuta subita dal settore nel 2009 (0,6%, -2,6% nel Mezzogiorno e in Italia). 
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I dati Unioncamere-Prometeia, disponibili anche a livello provinciale, hanno evidenziato 

come nella media del 2009-2010 alcune province abbiano subito con maggiore intensità gli effetti 
negativi della crisi: a Palermo il calo delle attività economiche è stato dell‟1,5% in media annua, 
mentre a Caltanissetta e Ragusa si è avuta una flessione dell‟ordine del 2% annuo (-1,1% la media 
regionale).  La provincia di Agrigento è la sola ad avere acquisito una dinamica positiva nella media 
del biennio (0,5%), benché sia da notare come Trapani, Messina, Enna e Catania abbiano subito 
riduzioni medie inferiori a quelle regionali (cfr. Fig. 1)  
 
Fig. 1 – Stime Unioncamere-Prometeia sul valore aggiunto provinciale  (var. % medie annue  2009-2010, 
valori concatenati)  
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Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2011-2014 
  

In termini di unità di lavoro, la crisi sembra avere registrato in tutte le province siciliane forti 
cali occupazionali (cfr. Fig. 2), colpendo soprattutto Catania (-2,1% nel biennio 2009-2010) e 
Messina (-1,8%), registrando solo ad Agrigento e Enna perdite complessivamente contenute se 
raffrontate alla dinamica regionale (-0,8% e -1,3% rispettivamente; -1,7% in Sicilia).  
 
Fig. 2 – Le stime Unioncamere-Prometeia sull’occupazione provinciale  (var. % medie annue  2009-2010, 
valori concatenati) 
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Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2011-2014 

 
I dati sul valore aggiunto per abitante mostrano una maggiore ricchezza pro capite a Messina, 

Ragusa e Palermo. Agrigento ed Enna sono le province che manifestano nel 2010 le maggiori 
difficoltà economiche (cfr. Fig. 3).  
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Fig. 3 – Le stime Unioncamere-Prometeia sul valore aggiunto per abitante  (anno 2010, valori concatenati) 
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Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2011-2014 

 
In quanto alla dinamica recente, la crisi del biennio 2008-2009 e la cauta ripresa economica 

del 2010 hanno determinato un forte arretramento del valore aggiunto per abitante in quasi tutte le 
province siciliane, con l‟esclusione della provincia di Agrigento, che vede mantenere pressoché  
stabile il proprio indicatore tra il 2007 e 2010 (cfr. Fig. 4). Sono le province di Catania e Trapani 
quelle ad avere accusato un minore contraccolpo, posizionandosi la prima a 97,3 e la seconda a 97,7 
del  valore aggiunto pro capite provinciale 2007 = 100, mentre la crisi ha determinato un forte 
arretramento nella provincia di Ragusa (92,1) e Caltanissetta (92,6). A Messina e Palermo, province 
che assieme a Ragusa mostrano il valore dell‟indicatore più elevato, la riduzione del valore aggiunto 
per abitante è stata superiore a quella media della regione.  

 
Fig. 4  – Il valore aggiunto per abitante nel 2010  (numero indice 2007=100, valori concatenati) 
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Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2011-2014 
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Appendice statistica al Capitolo 2°. 

 

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 83.899 86.294 87.270 85.950 86.654 2,9 1,1 -1,5 0,8

Importazioni nette 22.721 23.022 24.730 23.360 25.219 1,3 7,4 -5,5 8,0

Totale Risorse 106.621 109.315 112.000 109.310 111.872 2,5 2,5 -2,4 2,3

Consumi f inali interni 88.106 90.643 93.292 92.767 94.089 2,9 2,9 -0,6 1,4

  delle famiglie 59.347 62.032 63.483 62.101 63.295 4,5 2,3 -2,2 1,9

  AA.PP. e ISP 28.759 28.612 29.810 30.665 30.794 -0,5 4,2 2,9 0,4

Investimenti f issi lordi 18.129 18.322 18.292 16.673 17.142 1,1 -0,2 -8,9 2,8

Variazione delle scorte e oggetti di valore 386 350 415 -130 641 n.s. n.s. n.s. n.s.

Totale Impieghi 106.621 109.315 112.000 109.310 111.872 2,5 2,5 -2,4 2,3

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 71.523 71.922 70.679 68.652 68.977 0,6 -1,7 -2,9 0,5

Importazioni nette n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. - - - -

Totale Risorse - - - - - - - - -

Consumi f inali interni 76.180 77.006 76.448 75.035 75.065 1,1 -0,7 -1,8 0,0

  delle famiglie 50.979 51.944 51.212 49.591 49.849 1,9 -1,4 -3,2 0,5

  AA.PP. e ISP 25.201 25.062 25.236 25.443 25.217 -0,6 0,7 0,8 -0,9

Investimenti f issi lordi 15.563 15.277 14.777 13.340 13.518 -1,8 -3,3 -9,7 1,3

Variazione delle scorte e oggetti di valore - - - - - - - - -

Totale Impieghi 91.743 92.283 91.225 88.375 88.583 0,6 -1,1 -3,1 0,2

Rapporti di composizione % - Prezzi correnti

2006 2007 2008 2009 2010

Pil ai prezzi di mercato 78,7 78,9 77,9 78,6 77,5

Importazioni nette 21,3 21,1 22,1 21,4 22,5

Totale Risorse 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Consumi f inali interni 82,6 82,9 83,3 84,9 84,1

  delle famiglie 55,7 56,7 56,7 56,8 56,6

  AA.PP. e ISP 27,0 26,2 26,6 28,1 27,5

Investimenti lordi 17,0 16,8 16,3 15,3 15,3

Variazione delle scorte e oggetti di valore 0,4 0,3 0,4 -0,1 0,6

Totale Impieghi 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Servizio  Statistica della Regione Siciliana - M odello  M ultisettoriale della Regione Siciliana

Tab. A.2.1 Conto Economico delle Risorse e degli Impieghi - Sicilia (Milioni di euro)

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000

 
 
 

2005 2006 2007 2008 2009 2010

Crescita del PIL 2,4 1,1 0,6 -1,7 -2,9 0,5

Consumi delle famiglie 0,7 0,5 1,3 -1,0 -2,3 0,4

Consumi delle AA.PP. e ISP 0,6 0,7 -0,2 0,2 0,3 -0,3

Investimenti f issi lordi -0,1 1,1 -0,4 -0,7 -2,0 0,3

Variazione delle scorte, importazioni nette e altro1 1,1 -1,2 -0,2 -0,3 1,2 0,2

1 La variabile comprende il residuo per la mancata addività delle componenti del PIL.

Fonte : Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Prometeia, ISTAT, M M S

Tab. A.2.2 Contributi % alla crescita del PIL delle principali componenti della domanda - Sicilia 2004-2009
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2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 356.364 367.819 371.038 361.682 364.795 3,2 0,9 -2,5 0,9

Importazioni nette 78.279 78.123 83.044 80.563 88.174 -0,2 6,3 -3,0 9,4

Totale Risorse 434.643 445.943 454.082 442.245 452.969 2,6 1,8 -2,6 2,4

Consumi f inali interni 352.514 361.085 369.748 367.193 372.777 2,4 2,4 -0,7 1,5

  delle famiglie 242.729 249.832 254.220 248.195 253.111 2,9 1,8 -2,4 2,0

  AA.PP. e ISP 109.785 111.252 115.528 118.999 119.666 1,3 3,8 3,0 0,6

Investimenti f issi lordi 79.892 82.791 82.569 75.597 77.494 3,6 -0,3 -8,4 2,5

Variazione delle scorte e oggetti di valore 2.236 2.067 1.765 -546 2.698 n.s. n.s. n.s. n.s.

Totale Impieghi 434.643 445.943 454.082 442.245 452.969 2,6 1,8 -2,6 2,4

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 301.944 304.432 298.675 285.433 285.995 0,8 -1,9 -4,4 0,2

Importazioni nette n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. - - - -

Totale Risorse - - - - - - - - -

Consumi f inali interni 299.337 300.749 297.988 293.021 293.453 0,5 -0,9 -1,7 0,1

  delle famiglie 206.640 207.806 204.697 198.845 199.990 0,6 -1,5 -2,9 0,6

  AA.PP. e ISP 92.697 92.943 93.291 94.175 93.464 0,3 0,4 0,9 -0,8 

Investimenti f issi lordi 68.680 69.140 66.806 60.576 61.201 0,7 -3,4 -9,3 1,0

Variazione delle scorte e oggetti di valore - - - - - - - - -

Totale Impieghi 368.016 369.889 364.794 353.597 354.654 0,5 -1,4 -3,1 0,3

Rapporti di composizione % - Prezzi correnti

2006 2007 2008 2009 2010

Pil ai prezzi di mercato 82,0 82,5 81,7 81,8 80,5

Importazioni nette 18,0 17,5 18,3 18,2 19,5

Totale Risorse 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Consumi f inali interni 81,1 81,0 81,4 83,0 82,3

  delle famiglie 55,8 56,0 56,0 56,1 55,9

  AA.PP. e ISP 25,3 24,9 25,4 26,9 26,4

  Investimenti f issi lordi 18,4 18,6 18,2 17,1 17,1

  Variazione delle scorte 0,5 0,5 0,4 -0,1 0,6

Totale Impieghi 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Servizio  Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Prometeia, giugno 2011

Tab. A.2.3 Conto Economico delle Risorse e degli Impieghi -Mezzogiorno - milioni di euro

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000
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2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 1.485.377 1.546.177 1.567.761 1.519.702 1.548.816 4,1 1,4 - 3,1 1,9

Importazioni di beni e servizi fob 424.216 451.936 461.273 368.682 442.163 6,5 2,1 - 20,1 19,9

Totale Risorse 1.909.594 1.998.114 2.029.034 1.888.384 1.990.979 4,6 1,5 - 6,9 5,4

Consumi f inali interni 1.176.704 1.211.727 1.245.527 1.238.548 1.263.509 3,0 2,8 - 0,6 2,0

  delle famiglie 871.768 901.671 922.979 906.095 928.508 3,4 2,4 - 1,8 2,5

  AA.PP. e ISP 304.936 310.055 322.548 332.453 335.001 1,7 4,0 3,1 0,8

Investimenti f issi lordi 313.325 327.908 325.507 289.680 301.286 4,7 - 0,7 - 11,0 4,0

   macch., attr. e prod. vari 120.832 128.190 125.196 107.464 119.262 6,1 - 2,3 - 14,2 11,0

   mezzi di trasp. 31.498 32.208 32.257 26.960 29.477 2,3 0,2 - 16,4 9,3

   costruzioni 160.995 167.510 168.055 155.256 152.547 4,0 0,3 - 7,6 - 1,7

Variazione delle scorte e oggetti di valore 7.733 10.242 7.457 - 2.292 11.456 n.s. n.s. n.s. n.s.

Esportazioni di beni e servizi fob 411.831 448.237 450.543 362.449 414.728 8,8 0,5 - 19,6 14,4

Totale Impieghi 1.909.594 1.998.114 2.029.034 1.888.384 1.990.979 4,6 1,5 - 6,9 5,4

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Pil ai prezzi di mercato 1.270.126 1.288.953 1.271.897 1.205.536 1.221.159 1,5 - 1,3 - 5,2 1,3

Importazioni di beni e servizi 361.750 375.442 358.817 309.590 341.998 3,8 - 4,4 - 13,7 10,5

Consumi f inali interni 1.000.195 1.010.565 1.006.071 994.953 1.000.509 1,0 - 0,4 - 1,1 0,6

  delle famiglie 745.774 753.779 747.890 734.083 741.179 1,1 - 0,8 - 1,8 1,0

  AA.PP. e ISP 254.334 256.708 258.078 260.701 259.259 0,9 0,5 1,0 - 0,6

Investimenti f issi lordi 270.257 274.853 264.338 232.970 238.817 1,7 - 3,8 - 11,9 2,5

   macch., attr. e prod. vari 109.949 114.070 108.136 92.068 101.214 3,7 - 5,2 - 14,9 9,9

   mezzi di trasp. 29.036 29.267 28.417 23.555 25.564 0,8 - 2,9 - 17,1 8,5

   costruzioni 131.504 131.951 128.040 116.956 112.686 0,3 - 3,0 - 8,7 - 3,7

Variazione delle scorte e oggetti di valore  -  -  -  -  -   -   -   -   - 

Esportazioni di beni e servizi 354.447 370.594 354.669 289.423 315.823 4,6 - 4,3 - 18,4 9,1

Rapporti di composizione % - Prezzi correnti

2006 2007 2008 2009 2010

Pil ai prezzi di mercato 77,8 77,4 77,3 80,5 77,8

Importazioni nette 22,2 22,6 22,7 19,5 22,2

Totale Risorse 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Consumi f inali interni 61,6 60,6 61,4 65,6 63,5

  delle famiglie 45,7 45,1 45,5 48,0 46,6

  AA.PP. e ISP 16,0 15,5 15,9 17,6 16,8

Investimenti f issi lordi 16,4 16,4 16,0 15,3 15,1

   macch., attr. e prod. vari 6,3 6,4 6,2 5,7 6,0

   mezzi di trasp. 1,6 1,6 1,6 1,4 1,5

   costruzioni 8,4 8,4 8,3 8,2 7,7

Variazione delle scorte e oggetti di valore 0,4 0,5 0,4 -0,1 0,6

Esportazioni di beni e servizi 21,6 22,4 22,2 19,2 20,8

Totale Impieghi 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Servizio  Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.2.4 Conto Economico delle Risorse e degli Impieghi - Italia - milioni di euro

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000
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Tab. A.2.5  Importazioni di merci dall'Estero - Sicilia 2010 (valori in euro)

Europa Africa America Asia Oceania Mondo

Prodotti dell'agricoltura, della 

silvicoltura e della pesca 163.836.038 13.856.180 48.273.670 19.856.691 249.550 246.072.129

Prodotti dell'estrazione di 

minerali da cave e miniere 1.801.786.228 2.371.606.539 32.947.211 6.964.494.252 - 11.170.834.230

Prodotti delle attivita' 

manifatturiere 3.526.460.917 543.321.216 132.772.565 819.183.580 3.696.200 5.025.434.478

Prodotti delle attivita' di 

trattamento dei rif iuti e 2.160.411 5.480 3.778 - 4.900 2.174.569

Prodotti delle attivita' dei servizi 

di informazione e 2.185.516 310.344 76.989 380.544 1.024 2.954.417

Prodotti delle attivita' 

professionali, scientif iche e 2.320.335 - - - - 2.320.335

Prodotti delle attivita' artistiche, 

sportive, di intrattenimento e 352.506 3.695 93.218 459.489 12.568 921.476

Prodotti delle altre attivita' di 

servizi - - - 131.209 - 131.209

Totale* 5.499.126.886 2.929.106.829 214.224.262 7.804.576.557 3.964.242 16.450.998.776

Europa Africa America Asia Oceania Mondo

Prodotti dell'agricoltura, della 

silvicoltura e della pesca 66,6 5,6 19,6 8,1 0,1 100,0

Prodotti dell'estrazione di 

minerali da cave e miniere 16,1 21,2 0,3 62,3 0,0 100,0

Prodotti delle attivita' 

manifatturiere 70,2 10,8 2,6 16,3 0,1 100,0

Prodotti delle attivita' di 

trattamento dei rif iuti e 99,3 0,3 0,2 0,0 0,2 100,0

Prodotti delle attivita' dei servizi 

di informazione e 74,0 10,5 2,6 12,9 0,0 100,0

Prodotti delle attivita' 

professionali, scientif iche e 100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 100,0

Prodotti delle attivita' artistiche, 

sportive, di intrattenimento e 38,3 0,4 10,1 49,9 1,4 100,0

Prodotti delle altre attivita' di 

servizi 0,0 0,0 0,0 100,0 0,0 100,0

Totale* 33,4 17,8 1,3 47,4 0,0 100,0

Europa Africa America Asia Oceania Mondo

Prodotti dell'agricoltura, della 

silvicoltura e della pesca 49,7 -1,6 70,4 3,7 51,2 43,7

Prodotti dell'estrazione di 

minerali da cave e miniere -17,7 39,1 2.695,6 96,6 - 50,2

Prodotti delle attivita' 

manifatturiere 32,6 30,8 -35,0 138,6 -60,9 38,3

Prodotti delle attivita' di 

trattamento dei rif iuti e 79,7 - -23,8 -100,0 - 56,0

Prodotti delle attivita' dei servizi 

di informazione e -5,3 28,5 -8,7 24,8 - 0,5

Prodotti delle attivita' 

professionali, scientif iche e -3,5 - -100,0 -100,0 - -4,7

Prodotti delle attivita' artistiche, 

sportive, di intrattenimento e 61,5 - 267,8 -4,0 - 27,6

Prodotti delle altre attivita' di 

servizi - - - 548,0 - 548,0

Totale* 10,8 37,2 -8,4 99,8 -58,7 46,2

(*) comprende le merci dichiarate come provviste di bordo, merci nazionali di ritorno e respinte, merci varie

Fonte: Servizio  Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

variazioni % rispetto al 2009

Aree di preovenienza

Aree di preovenienza

rapporti di composizione %

Aree di preovenienza
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CAPITOLO 3° - Le attività produttive 
 
 
 

3.1  LôAgricoltura. 

 

Il settore primario siciliano, dopo la contrazione dell’attività produttiva osservata nel 

2009, non manifesta nel 2010 l’inversione di tendenza che ci si attendeva. Il valore della 

produzione dell’agricoltura, silvicoltura e pesca valutato ai prezzi di base si è attestato,  in 

base ai dati diffusi dall’ISTAT
2
, su un valore pari a 4,2 miliardi di euro correnti, 

manifestando una flessione dello 0,3% rispetto all’anno precedente (Tab. 3.1; vedi anche 

Tabb. A.3.1 – A.3.2 – A.3.3 in Appendice statistica) per effetto della riduzione delle quantità 

prodotte (-1,3%) e di un aumento pressoché analogo dei prezzi di base (0,9%). Stesso 

andamento si registra per i consumi intermedi, -3,5% delle quantità impiegate e +3,2% dei 

prezzi relativi, che hanno fissato il valore complessivo su 1,5 miliardi di euro correnti          

(-0,2% rispetto al 2009). Alla luce dell’andamento di queste variabili il valore aggiunto del 

settore è stato pari a 2,7 miliardi di euro, 0,4 punti percentuali in meno in termini nominali 

rispetto all’anno precedente per effetto della crescita zero registrata in termini reali e della 

contrazione dei prezzi di base (-0,3%).  

 
Tab. 3.1  Produzione, Consumi intermedi e V.A. dell’Agricoltura, Silvicoltura e Pesca - Sicilia  (Var. %)

09/08 10/09 09/08 10/09 09/08 10/09

Totale produzione -4,5 -1,7 -2,5 -0,3 -7,0 -2,1

Consumi intermedi -3,6 -3,5 -2,5 2,1 -6,1 -1,4

Valore aggiunto ai prezzi di base -5,0 -0,8 -2,5 -1,6 -7,5 -2,4

Totale produzione -38,0 -20,2 17,1 22,4 -20,8 2,2

Consumi intermedi -35,9 -21,2 14,7 22,7 -21,2 1,5

Valore aggiunto ai prezzi di base -38,4 -20,0 17,6 22,4 -20,8 2,4

Totale produzione 10,2 3,3 -8,5 12,1 1,7 15,4

Consumi intermedi 3,0 -3,4 -13,4 13,9 -10,5 10,5

Valore aggiunto ai prezzi di base 15,1 6,9 -5,2 11,1 9,9 18,0

Totale produzione -3,2 -1,3 -3,0 0,9 -6,3 -0,3

Consumi intermedi -3,0 -3,5 -3,6 3,2 -6,6 -0,2

Valore aggiunto ai prezzi di base -3,4 0,0 -2,7 -0,3 -6,1 -0,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Silvicoltura

Pesca

Agricoltura, Silvicoltura e Pesca

Quantità Prezzi Valore

Agricoltura

 
 

Alla formazione della produzione complessiva del settore ha contribuito 

maggiormente  il comparto dell’agricoltura, con un valore di 3,7 miliardi di euro correnti, 

pari ad una quota dell’88,4%, seguito da quello della pesca, con un volume pari a 486 

milioni di euro (11,4%) e da quello della silvicoltura che costituisce invece solo lo 0,1% del 

prodotto totale. In termini reali, il valore della produzione nel comparto dell’agricoltura ha 

segnato una flessione dell’1,7% su base annua, che si porta a un -0,8% se si considera 

l’ammontare del valore aggiunto. Peggiore è apparso l’andamento del settore della 

                                                           
2
 ISTAT – Tavole di dati “Valore aggiunto dell’agricoltura per regione, anni 1980-2010” –  9 giugno 2011 
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silvicoltura,  che segna per il secondo anno consecutivo un calo consistente nella produzione 

e nel valore aggiunto (-20,2% e -20,0% rispettivamente), mentre mostra segnali positivi 

quello della pesca (+3,3% e +6,9%). 

 

A livello territoriale (Fig.3.1), la provincia di Ragusa è quella a maggiore vocazione 

agricola, contribuendo per il 16,9% alla creazione del valore aggiunto del settore. La 

distribuzione è comunque piuttosto omogenea, con Palermo e Catania che si attestano 

intorno al 14%, Messina Trapani, Agrigento e Siracusa che oscillano tra il 10 e il 12 per 

cento, mentre più limitato è il contributo di Caltanissetta e Enna, che detengono una quota 

pari per entrambe al 5,5%. 

 
Fig.3.1 Valore aggiunto del settore primario nel 2010 ï quote % per provincia 

Fonte:Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 

 

La dinamica piatta del valore aggiunto del settore primario è stata la risultante di 

andamenti diversi osservati nei territori della regione (Fig. 3.2). La crescita in termini reali 

osservata principalmente a Palermo, Trapani e Ragusa ed in misura minore a Messina ed 

Enna è stata controbilanciata dagli andamenti flessivi delle rimanenti province. 

 
Fig.3.2  Valore aggiunto del settore primario ï var. % anno 2010 (valori concatenati) 

 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 
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3.1.1  Lôannata agraria. 

 

Le condizioni climatiche e il perdurare degli effetti della crisi economica hanno inciso 

ancora negativamente sui risultati produttivi dell’annata agraria 2010. In termini reali il 

valore della produzione del settore è, come accennato, calato dell’1,3% su base annua che 

scende a -1,7% se si considerano le sole coltivazioni agricole, riflettendo gli andamenti 

negativi realizzati nelle coltivazioni erbacee (-3,6%), con la sola eccezione del frumento, e 

nelle legnose (-1,7%) a fronte di una ripresa delle foraggere (3,5%). La contrastata dinamica 

dei prezzi delle merci agricole e dei consumi intermedi ha inoltre influito negativamente sui 

redditi dei produttori agricoli. Da un lato le imprese hanno subito, infatti, una crescita nei 

prezzi di questi ultimi (2,1%), legata alle quotazioni energetiche ed alle vicende economiche 

globali, dall’altro una dinamica negativa dei prezzi alla produzione (-0,3%) ha reso meno 

sostenibile la dinamica dei costi, anche per la ridotta capacità contrattuale degli agricoltori a 

fronte di un mercato sempre più condizionato dalla grande distribuzione organizzata. 

 

Tra le coltivazioni erbacee, si segnala il recupero della produzione del comparto 

cerealicolo dopo la flessione dell’anno precedente. Il frumento duro, con un raccolto pari a 

poco più di 8 milioni di quintali,  il primo per volume a livello nazionale, ha fatto registrare 

infatti un aumento produttivo del 31,6% recuperando quasi del tutto il calo del 2009 

(Tab.A.3.4) grazie anche ad un aumento della superficie utilizzata (+32,0%). Il comparto 

delle ortive presenta un andamento produttivo differenziato per le colture prevalenti. In 

crescita la produzione di carciofi (2,5%) e pomodori (8,2%) mentre segni negativi si 

riscontrano in quella delle patate (-6,2%) e in quella delle carote e delle zucchine, la cui 

produzione quasi si dimezza (-43,9% e -42,1% rispettivamente).  

 

Tra le coltivazioni legnose, la campagna agraria 2010 ha registrano risultati in chiaro 

scuro, con performance positive per il comparto olivicolo e della frutta fresca, riduzioni 

nella produzione dei prodotti vitivinicoli e una sostanziale stabilità per il comparto 

agrumicolo.  

 

Il raccolto di agrumi in Sicilia, è stato superiore ai 18 milioni di quintali e ha subito, 

rispetto all’annata agraria precedente, una leggera variazione positiva (0,4%) grazie solo alla 

crescita produttiva delle arance (3,6%), dal momento che gli altri agrumi segnano delle 

contrazioni (mandarini -6,4%, clementine -5,7% e limoni -5,9%). In aumento, anche per il 

2010, la quantità di frutta fresca nelle tre maggiori tipologie di prodotti, e specificatamente 

mele (19%), pere (10,6%) e pesche (0,5%). 

 

Il settore vitivinicolo, nel 2010 registra un’annata non brillante in termini di quantità e 

superficie utilizzata. I dati ISTAT sulla vendemmia in Sicilia evidenziano un raccolto di uva 

da vino pari a 7,5 milioni di quintali che posiziona la regione al terzo posto, dopo Veneto e 

Puglia, nella graduatoria nazionale per produzione, ma che subisce rispetto al 2009 una 

flessione del 6,0% che si accompagna a quella della superficie in produzione (-14,2%). A 
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livello provinciale i raccolti maggiori si confermano a  Trapani, che da sola rappresenta la 

metà di tutto il raccolto dell’Isola, Palermo e Agrigento.  

 

In termini di utilizzo, la quasi totalità delle uve è stata destinata a vinificazione e 

mosti, mentre solo lo 0,5% è stato utilizzato per consumo diretto. In particolare la 

produzione complessiva di vino e mosto è stata di 5,7 milioni di ettolitri (Tab.3.2 e 

Tab.A.3.5), di oltre 8 punti percentuali meno rispetto all’annata agraria precedente. Il 

risultato è particolarmente negativo se si raffronta con la crescita a livello nazionale (+2,1%) 

determinata soprattutto dall’espansione nelle produzioni delle regioni con i volumi maggiori, 

quali Puglia (+21,1%), Veneto (+2,2%), Piemonte (+5,2%) e Abruzzo (+14,2%). La parte 

prevalente di produzione, circa 3,0 milioni di ettolitri, ha riguardato il vino bianco, per il 

quale la Sicilia si colloca al secondo posto della produzione in Italia dopo il Veneto, in 

flessione del 3,1% rispetto al 2009. In crescita la produzione di vino rosso e rosato con 1,9 

milioni di ettolitri (+3,3%), mentre per il mosto, per il quale la Sicilia risulta la maggior 

produttrice in Italia con una quota di oltre il 37% di tutta la produzione nazionale, si registra 

un brusco calo (-37,5%). 

 

Per quanto riguarda la classificazione dei vini per marchio di qualità (Tab. A.3.6), al 

31 dicembre 2010 la Sicilia conta complessivamente 29 marchi, collocandosi nella parte 

centrale della distribuzione nazionale, con il Piemonte che vanta il primato (57 marchi). Al 

ribasso la produzione di vino D.O.C. (Denominazione di Origine Controllata) e D.O.C.G. 

(Denominazione di Origine Controllata Garantita) che è stata pari a 170 mila ettolitri, contro 

i 213 mila ettolitri del 2009, mentre la produzione di vini a denominazione I.G.T. 

(Indicazioni Geografiche Tipiche), con un ammontare che si aggira intorno ai 2,4 milioni di 

ettolitri, segna un consistente incremento rispetto alla produzione 2009 (+38,3%).  

 

Per quanto riguarda l’uva da tavola, la produzione è stata pari a 3,4 milioni di quintali, 

che pone la Sicilia al vertice in Italia insieme alla Puglia, con la quale assorbe la quasi 

totalità di tutta la produzione nazionale. Il risultato è migliore rispetto al 2009 di quasi 2 

punti percentuali (Tab.3.2).  

 
Tab. 3.2 Produzione di uva e di vino in Sicilia

2009 2010 var %

Uva da tavola (q)

Sup. in produzione 18.086 16.650           -7,9

Produz. Raccolta 3.309.290 3.371.730      1,9

Uva da vino (q)

Sup. in produzione 124.924 107.191         -14,2

Produz. Raccolta 7.940.263 7.464.439      -6,0

Vino e mosto (hl) 6.175.441 5.675.770      -8,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT  
 

Segnali positivi provengono dalla campagna olivicolo-olearia. In base alle prime 

indicazioni ISTAT sull’annata 2010, la produzione di olive, considerando complessivamente 

quelle da tavola e da olio, risulta in aumento del 6,1% e recupera la flessione dell’anno 
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precedente. In recupero anche la produzione di olio che si è assestata su 463 mila quintali 

palesando una crescita del 3,7%. 

 

In sofferenza è invece il settore zootecnico che ha palesato nel suo complesso una 

tendenza alla contrazione dei livelli produttivi. In particolare si riscontrano segni meno nella 

produzione di carni bovine (-1,9%), suine (-1,2%) e ovicaprine (-4,2%) mentre si accresce la 

produzione di carni avicole (5,2%). 

 

I dati ISTAT sull’interscambio commerciale con l’estero mostrano per la Sicilia una 

ripresa consistente della domanda estera con il valore delle esportazioni dei prodotti del 

settore primario che si accresce del 53,0% e riguarda tutte le tipologie di prodotto ad 

eccezione dei prodotti della silvicoltura. Per l’intero settore il saldo della bilancia 

agroalimentare è positivo è segna rispetto al 2009 un miglioramento, passando da 140 a 230 

milioni di euro (Tab. A.3.7). 

 

La tendenza flessiva del mercato del lavoro in Sicilia che ha caratterizzato gli ultimi 

anni, si interrompe nel 2010. Nella media dell’anno le indagini ISTAT segnalano una 

crescita dell’1,6% dei posti di lavoro in agricoltura che si attestano su 108 mila unità (Tab. 

A.3.8). La tendenza al rialzo si individua anche sia per le regioni meridionali (2,0%) che per 

l’intera nazione (1,9%). 

 

Secondo le risultanze delle Camere di Commercio, il settore primario è costituito da 

circa 93 mila aziende attive, operanti per la quasi totalità nel comparto agricolo (91 mila) e 

nella parte residuale nella pesca e nella silvicoltura. Rispetto all’anno precedente il numero 

di aziende si è ridotto complessivamente del 4,2% (Tab. A.3.9). Il tasso di sviluppo delle 

aziende agricole è migliorato, pur permanendo negativo, di circa un punto percentuale 

nell’arco di un anno.  

 

 

 

3.2  Lôindustria. 
 

Dopo il crollo del 2009, l’industria siciliana sembra dare segnali di inversione di rotta,  

mostrando una timida ripresa dell’attività produttiva, limitatamente al comparto 

manifatturiero, guidata dal rinvigorirsi della domanda estera e dal migliorato clima di fiducia 

delle imprese. Seppur con aspetti contrastanti, si intravedono quindi i presupposti per un 

percorso di uscita dagli effetti negativi della crisi economica che hanno inciso pesantemente 

sul settore negli ultimi due anni determinando una contrazione produttiva cumulativa di oltre 

16 punti percentuali. Le stime elaborate con il Modello Econometrico Multisettoriale della 

Regione Siciliana (MMS) evidenziano, infatti, un timido aumento del valore aggiunto del 

settore (0,4% in termini reali) quale sintesi della ripresa del comparto manifatturiero (2,3%) 

e del perdurare della fase negativa di quello delle costruzioni (-3,8%; Tab. A.3.11). Il 

risultato è migliore di quello realizzato dal complesso delle regioni meridionali, mentre il 

raffronto con l’andamento dell’analogo settore nazionale evidenzia per la regione un 
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differenziale negativo di 2,6 punti percentuali a conferma del fatto che la ripresa 

dell’industria nelle regioni del centro-nord è stata più evidente. Limitatamente all’industria 

in senso stretto, le provincie di Catania e Palermo generano da sole il 45% del valore 

aggiunto regionale in termini nominali, per la maggiore popolosità dei relativi territori. Il 

restante 55% è per lo più concentrato nelle province di Messina, Caltanissetta e Siracusa per 

la presenza dei grandi poli industriali legati alla raffinazione petrolifera (Fig.3.3).  

 
Fig.3.3 Valore aggiunto dellôIndustria in senso stretto nel 2010 ï quote % per provincia 

Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 

 

La disaggregazione territoriale della dinamica di crescita del settore in termini reali 

evidenzia che la migliore performance è stata realizzata a Siracusa con un aumento del 

15,2%, che incrementi di minore intensità si registrano a Caltanissetta, Palermo e Messina, e 

che le dinamiche nelle rimanenti provincie si mantiene negativa (Fig.3.4). 

 
Fig.3.4  Valore aggiunto del settore secondario ï var. % anno 2010 (valori concatenati) 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 
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Le inchieste condotte mensilmente dall’Istituto di Studi e Analisi Economica
3
 (ISAE) 

su un campione di imprese estrattive e manifatturiere danno il quadro della situazione del 

settore. In base alle elaborazioni dell’istituto, i saldi dei giudizi espressi dagli imprenditori 

sull’andamento degli ordini e della produzione in Sicilia, subiscono nel corso del 2010 un 

leggero miglioramento. Ad esempio, i saldi sul livello degli ordini interni ed esteri si sono 

attestati in media annua su -32,3 e -37,8 rispettivamente, scendendo il primo di 1,4 e il 

secondo di 1,1 punti percentuali rispetto al 2009 (Tab. 3.3). I giudizi sul livello della 

produzione non subiscono differenze in media annuale rispetto al 2009 ma è da osservare un 

miglioramento nell’ultimo trimestre dell’anno. La tendenza al miglioramento è invece più 

palese nei saldi dei giudizi sulle aspettative sugli ordini e sulla produzione che risultano 

positivi a pari rispettivamente a 13,2% e 11,8%. 
 
 

Anni e Trimestri Interno Estero

2007 -8,5 -14,6 -7,3 22,9 20,8

2008 -24,3 -26,1 -20,0 11,6 12,8

2009 -34,7 -38,9 -28,3 11,1 8,8

2010 -32,3 -37,8 -28,7 13,2 11,8

09:I -40,8 -33,5 -30,6 3,2 0,9

09:II -32,4 -39,9 -25,5 20,6 17,4

09:III -31,4 -39,9 -31,4 12,5 8,5

09:IV -34,2 -42,2 -25,8 8,0 8,5

10:I -38,2 -39,8 -35,0 12,9 13,3

10:II -31,0 -37,1 -27,9 13,4 13,8

10:III -29,6 -42,6 -29,4 7,9 7,4

10:IV -30,4 -31,8 -22,5 18,4 12,8
Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISAE

(*) saldi tra le risposte positive e negative calcolati sui giudizi qualitativi espressi dagli imprenditori. Dati grezzi

Tab.3.3  Indicatori congiunturali per l'Industria in senso stretto in Sicilia (*)

Livello degli ordini
Tendenza 

degli ordini

Tendenza 

della 

produzione

Livello della 

produzione

  
 

Il clima di fiducia delle imprese manifatturiere siciliane (Fig. 3.5), che esprime in 

sintesi l’andamento dei vari indicatori presi in esame da ISAE, dopo la flessione osservata 

nel corso del 2008 con il picco nei primi mesi del 2009 ha mostrato una progressiva lieve 

ripresa della dinamica, portandosi a 89,1 nel mese di dicembre 2010. A livello nazionale il 

picco negativo è stato più vistoso ma l’indice è apparso in costante ascesa tanto che il 

differenziale positivo del clima di fiducia degli imprenditori siciliani si è andato via via 

riducendo fino ad annullarsi nelle ultime rilevazioni. Il grado di utilizzo degli impianti 

sebbene su livelli più bassi di quello nazionale è risultato in miglioramento rispetto al 2009 

soprattutto negli ultimi mesi dell’anno segnando in media annua un aumento dell’1,4% 

(Fig.3.6). 

 

La ripresa dei mercati internazionali ha provocato a livello nazionale un forte aumento 

delle esportazioni industriali che si è osservato anche in Sicilia (+48,2% in termini 

nominali), variazione questa che ha permesso di recuperare la flessione dell’anno precedente 

dovuta alla crisi finanziaria (Tab. A.3.16). 

                                                           
3
 L'ISAE ha cessato di esistere il 31 dicembre 2010, in seguito all'attuazione del decreto del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze del 23 dicembre 2010. Dal 1 gennaio 2011 molte delle funzioni scientifiche ed istituzionali sono state trasferite all'ISTAT 

http://www.istat.it/
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        Fonte: Servizio Statistica della Regione- elaborazione su dati ISAE 

 
 

Bisogna tuttavia osservare che la Sicilia ha un tessuto produttivo a scarsa apertura 

verso i mercati esteri, dato che il peso dell’export esclusi i prodotti petroliferi (che 

rappresentano il 70% del valore totale dei flussi industriali) sul Pil regionale si mantiene al 

3%,  a fronte di circa il 20% in media nazionale. Per questo motivo l’impennata delle 

esportazioni non ha avuto un effetto trainante per la ripresa economica siciliana così come si 

è avuta nelle regioni del Centro-Nord. Nel dettaglio, si osserva una crescita del 49,9% nei 

prodotti petroliferi raffinati che, come detto, rappresentano la maggior parte del valore dei 

flussi versi l’estero (sul settore dei prodotti energetici vedi Approfondimento a pag. 59), ma 

anche al netto di questi prodotti la crescita è stata consistente (44,1%). La dinamica positiva 

ha riguardato quasi tutti i settori. Tra i più rappresentativi del tessuto produttivo siciliano si 

osserva un aumento del 66,6% nel valore dell’export dei prodotti chimici, del 27,9% in 

quello dei prodotti alimentari,  del 13,2% nei minerali non metalliferi e del 22,5% nei 

prodotti dell’elettronica, mentre si è triplicato il valore delle esportazioni di mezzi di 

trasporto escluso gli autoveicoli. 

 

La disaggregazione per territorio di destinazione segnala incrementi consistenti in tutte 

le aree più rilevanti. L’export delle attività manifatturiere diretto verso il continente europeo, 

pari al 56% di quello complessivo, ha subito una espansione del 45,4%, mentre per il 

secondo mercato di destinazione, quello africano verso cui sono dirette quasi il 21% delle 

esportazioni, si registra una variazione più accentuata (63,4%). Classificando i mercati per 

aree geoeconomiche più rappresentative, si registra una crescita dell’84,1% delle 

esportazioni di prodotti manifatturieri siciliani verso i Paesi del mediterraneo, alimentata 

oltre che dai prodotti petroliferi da una ripresa dei flussi dei prodotti alimentari (69,1%) dei 

tessili (70%) e dei prodotti farmaceutici (91,3%) . Per quanto riguarda le esportazioni verso 

l’Unione Europea, vi è stata una crescita del 44,9% alla quale hanno contribuito quasi tutti i 

settori tra i quali da evidenziare quello dei prodotti chimici (72,8%), e dei prodotti 

dell’elettronica (28,2%). In recupero anche i  flussi diretti verso i Paesi extra UE (50,7%). 

Sull’altro versante, anche le importazioni industriali hanno registrato un recupero rispetto al 
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2009 (39,5%), legato non solo al valore dei flussi di petrolio greggio e gas naturale (42,4%) 

ma anche ai prodotti manifatturieri (33,7%). A consuntivo di anno, la bilancia commerciale 

dei prodotti industriali della Sicilia con l’Estero incrementa il suo disavanzo per la maggiore 

incidenza del peso delle importazioni, passando da  -5,2 a -6,7 miliardi di euro. Anche al 

netto dei prodotti energetici il valore del saldo segna un peggioramento nel 2010 attestandosi 

a fine anno su -443,6 milioni di euro.  

 

Dal punto di vista strutturale, il tessuto industriale siciliano, nel 2010, risulta composto 

da 30.667 imprese attive nel settore manifatturiero (oltre il 95% del totale delle imprese 

dell’industria in senso stretto), 440 imprese estrattive (1,3%) e 1.012 imprese operanti nella 

fornitura di energia elettrica gas e acqua (3,1%; Tab. A.3.14). La maggior parte delle 

imprese si concentra nel comparto agroalimentare (7.130 aziende attive) ed in quello della 

fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo (5.528 imprese). Numerose anche le 

imprese che operano nella fabbricazione di prodotti non metalliferi, con 3.269 unità, e 

nell’industria del legno (3.063). Rispetto alla consistenza del 2009, le imprese attive 

nell’industria manifatturiera dell’Isola subiscono una leggera flessione (-0,7%) con perdite 

in quasi tutti i settori ad eccezione di quello alimentare che presenta una espansione 

dell’1,1%. I  tassi di natalità delle imprese industriali (rapporto percentuale tra le nuove 

imprese iscritte presso le Camere di Commercio e il totale di quelle registrate a fine anno 

precedente) sono stati pressoché identici a quelli del 2009 ma si sono ridotti quelli di 

mortalità (incidenza delle imprese cancellate), tanto che il tassi di sviluppo, calcolati come 

differenza tra i due indici, pur permanendo negativi, sono in miglioramento. Nello specifico, 

per le imprese estrattive si è attestato su un valore pari a -1,2% (era stato -2,3% nel 2009), 

per il manifatturiero a -2,0% (-2,6% nel 2009) a fronte di un valore positivo rilevato per le 

imprese che operano nella produzione di energia elettrica gas (5,1% identico all’anno 

precedente) e di acqua (1,0% contro un -1,7% nel 2009). Non si riscontrano sostanziali 

differenze per le imprese artigiane, che costituiscono il 69% delle imprese attive 

nell’industria in senso stretto, e che presentano variazioni negative rispetto alla consistenza 

del 2009 (-1,0% nel manifatturiero e -3,3% nell’estrattivo). Anche per questa tipologia di 

imprese si osserva una tendenza positiva nel comparto alimentare ed in quello dell’energia 

gas e acqua (Tab. A.3.15).  

 

La lieve ripresa del settore non ha prodotto effetti positivi né  sull’occupazione, che al 

contrario segnala una ulteriore perdita di posti di lavoro, né sull’utilizzo degli 

ammortizzatori sociali. L’indagine ISTAT sulle forze di lavoro ha rilevato che nel 2010 il 

numero di occupati nell’industria in senso stretto in Sicilia si è contratto di circa 21 mila 

unità su base annua (Tab. A.3.17). In termini percentuali, la contrazione (-6,7%) è meno 

accentuata rispetto alla media del Mezzogiorno (-7,2%) ma superiore al dato nazionale        

(-4,0%). In base alle statistiche Inps, nel 2010 la gestione della Cassa Integrazione Guadagni 

è stata caratterizzata da un aumento degli interventi complessivi nell’industria (+29,5% 

rispetto all’anno precedente),  per effetto del maggior utilizzo degli interventi straordinari 

(111,3%) e di una riduzione di quelli ordinari (-11,6%). A livello provinciale, Messina, 

Siracusa e Caltanissetta, per la presenza delle maggiori industrie di raffinazione petrolifera, 

fanno registrare gli incrementi più rilevanti nell’utilizzo di tale strumento (A.3.18). 
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Segnali ancora sfavorevoli provengono dal comparto  delle costruzioni, che continua il 

processo di ridimensionamento in atto dal 2004 ed accentuatosi nel corso dell’anno 

precedente. Le stime sul valore aggiunto indicano che si è attestato su 4,3 miliardi di euro, in 

termini nominali, ripartito territorialmente secondo la figura sottostante. Si osserva in 

particolare che, analogamente a quanto osservato nel comparto manifatturiero, nelle 

costruzioni si rileva una forte concentrazione nei tre principali capoluoghi,  con una quota di 

valore aggiunto che si avvicina al 60% del valore complessivo (Fig.3.7).  

 
Fig.3.7 Valore aggiunto delle Costruzioni nel 2010 ï quote % per provincia 

 

Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 

 

In termini reali il settore, rispetto al 2009, subisce una contrazione del 3,5%, che 

risulta in linea con il dato nazionale e un po’ meno pronunciata di quella media delle regioni 

meridionali (-4,2%;  Tab. A.3.11 e Tab. A.3.12). La riduzione dell’attività è avvenuta 

diffusamente nelle provincie siciliane, in particolare a Ragusa e Siracusa con un calo del 

7,9% e 6,4% rispettivamente, con le sole eccezioni di Agrigento (1,4%) e Trapani (1,5%) 

che al contrario segnano un risultato positivo seppur modesto (Fig.3.8). 

 
Fig.3.8  Valore aggiunto delle Costruzioni ï var. % anno 2010 (valori concatenati) 

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 
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Per quanto riguarda l’edilizia privata, i dati diffusi dal Centro Ricerche Economiche e 

Sociali nel Mercato Edile (CRESME) evidenziano ancora flessioni in Sicilia nei volumi 

medi dei fabbricati di tipo residenziale (-0,6% rispetto al dato dell’anno precedente) a fronte 

di una ripresa di quelli di tipo non residenziale (1,7%). Ulteriori informazioni provengono 

dai dati sulle transazioni immobiliari forniti dall’Agenzia del Territorio (Tab.3.4), che 

evidenziano un mercato delle abitazioni in Sicilia e complessivamente ancora in difficoltà. 

 
Tab. 3.4  Numero di transazioni immobiliari* - settore residenziale - Anno 2010

NTN Quote % var% NTN Quote % var%

AG 3.623 0,6 -8,9 629 0,3 3,4

CL 2.432 0,4 -4,6 659 0,3 4,5

CT 9.649 1,6 0,7 2.865 1,5 -0,6

EN 1.351 0,2 -13,4 165 0,1 -31,6

ME 5.941 1,0 -6,5 2.390 1,3 -5,7

PA 10.152 1,7 -2,6 5.356 2,8 1,3

RG 3.128 0,5 -3,3 901 0,5 5,5

SR 3.821 0,6 -2,7 1.291 0,7 1,0

TP 3.576 0,6 0,1 765 0,4 10,5

Sicilia 43.673 7,1 -3,3 15.021 7,9 0,1

Italia 611.878 100,0 0,4 189.564 100,0 5,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione - elaborazione su dati dell'Agenzia del Territorio

province solo capoluoghi

(*)numero di transazioni di unità immobiliari normalizzate. (Le compravendite dei diritti di proprietà sono "contate" relativamente a ciascuna unità 

immobiliare tenendo conto della quota di proprietà oggetto di transazione)

 

Con riferimento al territorio provinciale, dopo la flessione del 9,6% dell’anno 

precedente, le transazioni si sono ulteriormente contratte del 3,3% (+0,4 a livello nazionale), 

con il record negativo osservato a Enna (-13,4%). In termini di capoluoghi, non si registrano 

variazioni nella media regionale, con Enna che si distingue, anche in questo caso, per il dato 

peggiore (-31,6%). Per quanto riguarda il mercato dei lavori pubblici, nel 2010 l’importo 

complessivo dei lavori posti in gara è aumentato del 43,4%, attestandosi su 3,2 miliardi di 

euro (Tab. 3.5), grazie soprattutto all’incremento rilevante osservato nella provincia di 

Ragusa e legato ai lavori relativi l’ampliamento delle rete stradale. Aumenta anche il 

numero di gare (7,5%) e l’importo medio degli appalti, che passa da 1,2 a 1,6 milioni di 

euro.  
 

Tab. 3.5 Opere pubbliche - Numero e Importo delle gare pubblicate - Anno 2010

N. Gare var%
Importi   

mln di €
var%

Agrigento 159 5,3 85 9,0

Caltanissetta 109 -11,4 65 -92,4 

Catania 325 12,8 325 175,4

Enna 80 27,0 68 -18,1 

Messina 305 1,3 270 -21,5 

Palermo 502 24,3 672 60,8

Ragusa 176 8,0 1547 1.763,9

Siracusa 142 4,4 135 -24,6 

Trapani 245 -9,6 86 -25,2 

Sicilia        2.043 7,5         3.253 43,4

Fonte: Banca d'Italia - Elaborazione su dati CRESME   
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Sotto il profilo della struttura imprenditoriale, i dati delle Camere di Commercio 

indicano che nel 2010 le imprese attive nel settore delle costruzioni sono state 46.946, oltre 

la metà di tutte le imprese industriali (Tab. A.3.14), numericamente stabili rispetto 

all’ammontare dell’anno precedente. In raffronto al 2009 si mantiene stabile il tasso di 

natalità  al 4,0% mentre si riduce di 5 decimi di punto percentuale quello di mortalità (5,2%) 

con l’effetto di migliorare l’indice di sviluppo che, pur rimanendo negativo, passa da -1,7% 

a -1,2% nel giro di un anno. 

 

La difficoltà del settore risulta anche dai dati sull’occupazione. Secondo le rilevazioni 

trimestrali condotte dall’ISTAT (Tab. A.3.17), in media annua 2010 i posti di lavoro nelle 

costruzioni in Sicilia sono stati 122 mila, 13 mila in meno rispetto alle unità registrate nel 

2009. In termini percentuali la contrazione è del 9,4%, particolarmente negativa sia perché 

segue quella già pesante osservata nel corso dell’anno precedente (-10,6%),  sia perché il 

raffronto con il dato del Mezzogiorno e dell’Italia evidenzia una situazione più grave.   
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Il settore energetico regionale: produzione e consumi. 
A cura della Dott.ssa Elisa Cinti (Prometeia S.p.A.) 

 
I consumi di energia primaria1 in Italia si caratterizzano per un prevalente ricorso a petrolio 

e gas (41% e 35% rispettivamente), per una componente strutturale di importazioni di elettricità 
(circa il 5% dei consumi primari), per un ridotto contributo del carbone (pari al 7% dei consumi 
primari di energia) e per l‟assenza di generazione elettronucleare. La quota di fonti energetiche 
rinnovabili sul totale dei consumi primari di energia, spinta dal maggiore apporto della fonte 
idroelettrica, copre una quota dell‟11%. La produzione di energia primaria sul territorio nazionale 
è aumentata grazie all‟apporto complessivo di tutte le fonti rinnovabili, evoluzione visibile anche 
dal quadro energetico siciliano, il quale mostra tuttavia alcune specifiche peculiarità, data la 
minore incidenza di energia idroelettrica a fronte di un maggiore peso dell‟eolico rispetto alla 
media nazionale. L‟Isola, inoltre, vanta la presenza di risorse primarie estrattive e di impianti di 
trasformazione energetica e di raffinazione.  

 
Nel 2010 la produzione di idrocarburi in Sicilia è risultata in aumento per il greggio e il gas 

metano, acquisendo una dinamica negativa solo per la gasolina naturale (cfr. Fig. 1). La 
produzione di greggio ha segnato un forte recupero nel 2010 (8,0%), portando la produzione 
complessiva a 600.422 tonnellate.  

Fig. 1 – La produzione di idrocarburi in Sicilia nel 2008-2010  (olio greggio e gasolina naturale in tonnellate, gas 
metano in migliaia di Smc) 
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Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento dell’energia 

1 L'energia primaria (anche detto "consumo lordo di energia") è quella che viene utilizzata per utilizzo finale, per essere trasformata in 

altri prodotti energetici e per produrre energia elettrica in centrali elettriche. I consumi finali di energia sono quelli dai quali non derivano 
ulteriori forme di energia. I dati per l‟Italia fanno riferimento al Bilancio energetico nazionale, anno 2009. 
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Tab. 1 – Bilancio dell’energia elettrica in Sicilia nel 2005-2010 (dati in GWh e var. %) 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2006 2007 2008 2009 2010

a) Produzione lorda 26.207 24.862 25.462 24.682 23.733 -5,1 2,4 -3,1 -3,8

b) Servizi ausiliari della

Produzione -1.411 -1.340 -1.364 -1.244 -1.137 -5,0 1,8 -8,8 -8,6

(c) Totale produzione netta (a+b) 24.796 23.522 24.098 23.438 22.595 -5,1 2,4 -2,7 -3,6

di cui:

idroelettrica 807 718 703 666 674 -11,0 -2,1 -5,3 1,3

termoelettrica trad. 23.610 22.318 22.539 21.721 20.456 -5,5 1,0 -3,6 -5,8

geotermoelettrica - - - - -

eolica 380 487 854 1.040 1.432 28,1 75,6 21,8 37,7

fotovoltaica - - 2 11 33 613,3 211,2

d) Energia destinata ai pompaggi -877 -856 -819 -801 -767 -2,4 -4,3 -2,2 -4,3
(A) Produzione destinata al

consumo (a+b+c+d) 23.920 22.667 23.279 22.636 21.829 -5,2 2,7 -2,8 -3,6

(B) Energia richiesta 21.406 21.549 21.858 21.789 21.475 21.680 0,7 1,4 -0,3 -1,4 1,0

Saldo con le altre regioni (A-B) 2.513 1.118 1.421 848 353

GWh Var. %

  

Fonte: Terna – Dati statistici sull’energia elettrica in Italia 
 

La regione si pone ai primi posti tra le regioni italiane per la produzione di greggio, con una 
quota del 12%, seconda solo alla Basilicata, mentre è la prima regione in Italia per l‟estrazione di 
gasolina naturale, con 19.490 tonnellate prodotte nel 2010, pari al 77,4% dell‟intera produzione 
nazionale. L‟estrazione di questo prodotto è, tuttavia, risultata in calo nel 2010 (-13%), 
posizionandosi comunque su livelli superiori a quelli del biennio 2007-2008. Nel 2010 la 
produzione di gas naturale è aumentata del 2,4% sul 2009, attestandosi a 339.928 migliaia Smc, e 
recuperando parzialmente la perdita del 2009.  

Fig. 2 – I consumi in Sicilia di energia elettrica per settore (GWh) 
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 Fonte: Terna – Dati statistici sull’energia elettrica in Italia 

Nel 2010 la richiesta di energia elettrica in Sicilia è stata di 21.680 GWh, in aumento 
dell‟1,0% rispetto al 2009, anno che segnava una riduzione della domanda di energia elettrica 
dell‟1,4% a seguito di una contrazione che già caratterizzava anche il 2008 (cfr. Tab. 1). Per 
quanto concerne la produzione di energia elettrica, il 91% dell‟energia prodotta in Sicilia deriva 
da impianti termoelettrici (il 77% in Italia), il 6,3% da impianti eolici (2,3% in Italia), il 3,0% da 
fonti idroelettriche (18,8% in Italia) e lo 0,1% dal fotovoltaico (0,2% in Italia). Nel corso del 
quinquennio 2005-20092 si evidenzia come il ricorso alle fonti energetiche rinnovabili sia 
risultato sempre maggiore, con una quota di energia prodotta passata dall‟1,5% del 2005 al 6,5% 

   2  Per l‟anno 2010 i dati sulla produzione di energia elettrica non sono, alla data di pubblicazione, ancora disponibili. 
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del 2009. È, invece, risultata in calo la produzione netta delle centrali termoelettriche, scesa da 
22.539 Gwh del 2007 a 20.456 Gwh del 2009 (-3,6% nel 2008 e -5,8% nel 2009). La produzione 
di energia (al netto di quella destinata ai pompaggi), nonostante l‟aumento significativo delle 
fonti rinnovabili, ha subito nel biennio 2008-2009 una contrazione media del 3,2%, portandosi 
da 23.279 a 21.829 GWh. L‟offerta di energia, sebbene si mantenga lungo tutto il periodo 
sempre superiore al fabbisogno regionale, ha visto ridursi progressivamente negli anni l‟esubero 
di energia destinata all‟esportazione. Il saldo tra la domanda di energia e la relativa offerta è, 
infatti, sceso da 2.513 GWh del 2005 a 353 GWh del 2009. i consumi finali di energia sono 
assorbiti per circa il 40% dall‟industria, il 25% dal terziario e circa il 30% per gli usi domestici, 
mostrando complessivamente consumi più elevati nelle province di Catania (19%), Palermo 
(18%) e Siracusa (18%). La crisi economica nel biennio 2008-2009 ha contribuito a determinare 
una riduzione della domanda di energia elettrica da parte dell‟industria (-2,5% nel 2008 e -7,3% 
nel 2009), a fronte di un rallentamento della domanda per il terziario (da 3,8% nel 2008 a 1,1% 
nel 2009) (cfr. Fig. 2). Rimangono pressoché stabili i consumi domestici, mentre l‟agricoltura ha 
subito una sensibile riduzione dei consumi, prossima al 9% nel 2009, mantenendo la sua quota 
poco sopra al 2% dei consumi regionali.  

Tab. 2 – Bilancio di sintesi dell’energia della Sicilia nel 20091 (valori provvisori in Ktep, migliaia di tonnellate 
equivalenti di petrolio2, non definitivo) 

Combustibili

solidi

Prodotti

petroliferi

Combustibili

gassosi
FER

Energia

elettrica
Totale

Produzione - 633 267 426 4.033 5.358

Importazioni 481 35.336 25.042 - - 60.859

Esportazioni - 21.242 22.168 6 60 43.476

Variazioni scorte - 210 320 - - 530

Consumo interno lordo 481 14.936 3.461 420 3.973 23.271

Var. % 2009/2007 0,0 2,3 -7,3 40,9 -5,8 -0,3

2.883 2.087 4.971

357 2.873 5 3.234

710 710

4.113 55 221 699 5.088.968

124 4.356 1.313 199 3.274 9.267

0,0 5,5 -23,1 129,4 -6,0 -2,8

Consumi finali 124 4.356 1.313 199 3.274 9.267

Agricoltura - 136 36 4 72 248

Industria 124 1.976 702 72 1.186 4.060

Civile - 23 566 121 1.991 2.701

Trasporti - 2.221 9 2 26 2.258

Consumi/perdite settore energia

Consumo interno netto

off
ert
a

RI
S
O
RS
E

Trasformazioni

Usi non energetici

I
M
PI
E
G
HI

* i valori segnalati in rosso riportano valori di stima

do
ma
nd
a

Var. % 2009/2007

Bunkeraggi

 
La voce combustibili solidi comprende: carbon fossile, lignite, coke di cokeria, gas di cokeria, gas d'altoforno, e altri prodotti solidi.  
I combustibili gassosi sono costituiti da gas naturale e gas d'officina.        
La voce rinnovabili comprende le biomasse, il carbone da legna, eolico, solare, fotovoltaico, RSU, biogas, produzione idroelettrica e geotermoelettrica. 
La voce energia elettrica comprende la produzione derivante dalla trasformazione termoelettrica.     
    
(1) Il bilancio energetico regionale (non definitivo) per gli anni 2007 e 2009 è stato costruito adottando la stessa metodologia della 
Regione Lombardia con la quale la Regione Siciliana collabora nell'ambito della partecipazione al progetto europeo Life+/Factor 20. 
Pertanto è stato adottato un sistema semplicato basato sulla contabilizzazione dell'offerta di energia (produzione interna e importazioni 
dall'estero/da altre regioni), delle trasformazioni energetiche (fonti primarie trasformate in energia destinata agli usi finali) e della 
domanda negli usi finali (civile, industria, agricoltura e trasporti).   

(2) TEP: tonnellata equivalente petrolio. Unità di misura universale di qualunque quantità di energia. Si usa per poter paragonare tra loro 
quantità di energia diverse, come quelle che si ottengono dal petrolio, dal carbone, etc.  

Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento dell’energia. Rapporto energia 2010 
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Il bilancio delle fonti energetiche regionali, che descrive la formazione delle disponibilità 
(offerta di energia) e degli impieghi (domanda) di fonti energetiche, mostra una distribuzione 
dell‟offerta energetica sbilanciata verso i prodotti petroliferi, che rappresentano quasi il 65% 
dell‟offerta complessiva di energia, pari a 14.936 Ktep (migliaia di tonnellate equivalenti di 
petrolio, cfr. Tab. 2). In termini di importanza segue l‟offerta di energia elettrica e di combustibili 
gassosi (rispettivamente il 17% e il 14%), mentre detengono quote minoritarie i combustibili solidi 
e le fonti di energie rinnovabili. Le fonti rinnovabili sono le sole che mostrano significativi 
aumenti dell‟offerta rispetto al bilancio del 2007 (40,9%), a fronte di un debole aumento della 
produzione di prodotti petroliferi (2,3%), e di un calo sia dei combustibili gassosi sia dell‟elettricità 
(-7,3% e -5,8%).  

Relativamente alla domanda energetica si può notare un aumento del consumo di 
prodotti petroliferi (5,5%) e di energia da fonti rinnovabili (129,4%) a fronte di una riduzione dei 
consumi di energia elettrica tradizionali; in calo rispetto al 2007 i combustibili gassosi (-23,1%). I 
consumi finali per fonti energetiche si stima abbiano evidenziato tra il 2007 e il 2009 un aumento 
piuttosto intenso nel settore industriale, comparto che storicamente acquisisce parte principale del 
fabbisogno energetico dai prodotti petroliferi, passando da 1.145 Ktep del 2007 a 1.976 Ktep del 
2009 (cfr. Tab. 3). Il consumo di prodotti petroliferi è risultato, invece in calo nei trasporti e 
nell‟uso civile. Si evidenzia, inoltre, una diminuzione dell‟utilizzo di energia elettrica in tutti gli 
ambiti, se si esclude il settore dei trasporti, e un significativo aumento delle fonti energetiche 
rinnovabili in tutti i settori in esame, pur rappresentando quest‟ultime solo il 2% del consumo 
energetico regionale. 

Tab. 3 - Consumi finali per fonti energetiche e per settori (var. % 2009/2007, non definitivo) 
 

Combustibili 

solidi 

Prodotti 

petroliferi

Combustibili 

gassosi
FER

Energia 

elettrica
Totale

Agricoltura - 2,6 -89,7 120,3 -9,8 -55,9

Industria 0,0 72,6 -15,8 113,0 -12,7 16,2

Civile - -38,6 9,2 140,5 -1,4 2,9

Trasporti - -21,1 37,1 156,5 3,9 -20,7 
 

Fonte: Regione Siciliana – Dipartimento dell’energia. Rapporto energia 2010 
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3.3     I servizi.  

 
Il terziario siciliano mostra  nel 2010 una situazione pressoché stagnante dell’attività 

produttiva. In base alle elaborazioni effettuate con il Modello Multisettoriale, il valore 

aggiunto ai prezzi di base si attesterebbe su 61 miliardi di euro correnti (Tab. A.3.19), con 

un contributo alla formazione del valore aggiunto complessivo regionale che supera l’80%. 

La distribuzione provinciale non presenta significative differenze dal quadro generale, con 

Palermo che detiene quasi il 27% del valore complessivo e Catania che segue con una quota  

più bassa (21,6%), staccando entrambe di parecchio il contributo delle altre province alla 

formazione dell’aggregato regionale (Fig.3.9). 

 
Fig.3.9 Valore aggiunto dei Servizi ï quote % per provincia ï anno 2010 

Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 

 

In termini reali il valore aggiunto, a consuntivo d’anno, manifesta una molto flebile 

variazione positiva (0,2%) che conferma il quadro di debolezza in cui staziona il settore da 

oltre cinque anni, essendo caratterizzato da un’alternanza di leggere oscillazioni attorno lo 

zero, sotto l’influenza delle politiche di rigore della finanza pubblica (vedi Approfondimento 

a pag. 67 sulla sanità).  La variazione si configura comunque come una inversione di 

tendenza rispetto agli ultimi due anni, ma più contenuta di quella osservata a livello 

nazionale (1,0%).  

 

Tra le provincie l’andamento è diversificato. Segni positivi si osservano 

prevalentemente nei territori orientali dell’Isola, con variazioni che oscillano tra l’1,8%  

realizzato a Ragusa (dato migliore) e lo 0,7% di Caltanissetta, mentre tra le provincie con 

cali produttivi si va dal -0,2% di Palermo al picco negativo che spetta ad Agrigento con una 

contrazione del 2,9% (Fig.3.10). 
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Fig.3.10  Valore aggiunto dei servizi ï var. % anno 2010 (valori concatenati) 

 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazione su dati Prometeia 

 

 L’andamento del commercio, analizzato attraverso l’indicatore delle vendite al 

dettaglio, è risultato nel 2010 modesto con qualche nota positiva. In Sicilia il fatturato 

complessivo è stato pari a 17,3 miliardi di euro, in aumento dello 0,6% su base annua, 

manifestando rispetto alle altre regioni sia del Mezzogiorno che del Nord del Paese una 

migliore dinamica. In media nazionale infatti la variazione tendenziale è stata quasi nulla 

(0,1%)  a fronte di una variazione negativa (-0,4%)  registrata nel meridione (Tab.3.6). Il 

dettaglio per tipologia distributiva evidenzia da un lato la conferma della tendenza positiva 

della grande distribuzione, con una crescita delle vendite dell’1,3%, e dall’altro una 

inversione di tendenza negli esercizi tradizionali che, a differenza degli ultimi anni e del 

dato nazionale e meridionale, registrano un incremento del fatturato (0,4%). Il confronto tra 

i comparti merceologici non evidenzia difformità di andamento delle vendite tra prodotti 

alimentari e non, con incrementi in entrambe le categorie pari rispettivamente allo 0,7% e 

0,6%. Anche i piccoli e medi esercizi mostrano andamenti positivi sia nei prodotti alimentari 

(0,4%) che non alimentari (0,3%), mentre il fatturato della grande distribuzione continua ad 

avere impulsi espansivi soprattutto grazie ai generi non alimentari (+2,0%), che invece a 

livello meridionale subiscono un calo dello 0,3%.  

 
Tab.3.6 Andamento delle vendite al dettaglio nel commercio - anno 2010 (Var % rispetto al 2009)

GD Altri es. Totale GD Altri es. Totale GD Altri es. Totale

Sicilia 1,0 0,4 0,7 2,0 0,3 0,6 1,3 0,4 0,6

Mezzogiorno -0,1 -0,5 -0,3 -0,3 -0,5 -0,4 -0,2 -0,5 -0,4

Italia 0,6 -1,1 0,0 0,9 -0,1 0,2 0,7 -0,3 0,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati del Ministero dello Sviluppo Economico

Alimentare Non alimentare Totale

 
 

Dal punto di vista strutturale (Tab. A.3.22), il settore siciliano dei servizi è composto 

da 209.719 imprese attive, in prevalenza costituite da unità operanti nel commercio (il 60% 

circa del totale dei servizi) e nell’attività di alloggio e ristorazione (9,2%). Rispetto al 2009 

la numerosità delle imprese attive non presenta sostanziali modifiche, segnando solo un 

leggero incremento (0,2%). Le statistiche sulla nascita di nuove imprese evidenziano una 
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dinamica più vivace rispetto al settore industriale, con un indice di natalità del 4,4%, 

leggermente migliore rispetto all’anno precedente, mentre l’indice di mortalità, che nel 2009 

era del 5,6%, si riduce al 5,5% con l’effetto di produrre un lieve miglioramento dell’indice 

di sviluppo delle imprese che resta comunque negativo, passando da -1,3% a -1,1%. 

All’interno dei singoli comparti, si evidenziano variazioni positive dell’indice nei servizi di 

informazione e comunicazione, nell’istruzione, nelle attività immobiliari e nella sanità a 

fronte di contrazioni più o meno pronunciate in tutti gli altri settori. Sono quasi 36 mila le 

imprese artigiane che operano nel commercio, poco più del 17% del totale delle imprese 

attive del settore, e presentano un tasso di natalità superiore  rispetto al totale delle imprese 

del settore, soprattutto per quanto riguarda gli alberghi e ristoranti e per il trasporto. L’indice 

di sviluppo, seppur negativo, risulta migliore del dato complessivo  attestandosi a -0,3% 

(Tab. A.3.23).  

 

Il turismo siciliano nel 2010 ricomincia a crescere, dopo una fase negativa in atto da 

tre anni. I dati dell’Assessorato regionale al Turismo riferiti agli esercizi alberghieri ed 

extralberghieri, seppure da considerarsi provvisori poiché incompleti per alcuni territori, 

evidenziano da un lato una stabilità nei flussi degli arrivi turistici e dall’altro un incremento 

del 3,8% nella numerosità delle presenze (Tab. A.3.21). Per quanto riguarda gli arrivi, c’è 

stata una ripresa dei flussi extra nazionali (+5,1%) a fronte di un calo osservato per la 

componente italiana (-2,5%), con le province di Trapani, Caltanissetta e Ragusa che si 

distinguono come poli di maggiore attrazione turistica, con variazioni positive in entrambe 

le componenti. Migliore è il dato sulle presenze che segnano un incremento dei flussi sia dei 

connazionali (0,8%) che degli stranieri (10,2%), con le province sopra menzionate che 

riportano le dinamiche più virtuose. Ciò nonostante, la spesa dei turisti stranieri, in base ai 

dati dell’indagine dalla  Banca d’Italia sul turismo internazionale (Tab.3.7), subisce un calo 

del 10,1% rispetto al 2009, attestandosi su 810 milioni di euro,. Ad eccezione di Siracusa e 

Palermo la spesa è in calo in tutte le province siciliane. 
 
 

Tab. 3.7   La spesa dei viaggiatori stranieri per provincia visitata. Mln di euro.

Province 2007 2008 2009 2010
Quota % 

2010
Var. % 2009 Var. % 2010

Agrigento 90 70 55 42 5,2 -21,4 -23,6

Caltanissetta 9 27 17 8 1,0 -37,0 -52,9

Catania 253 222 225 186 23,0 1,4 -17,3

Enna 11 25 29 19 2,3 16,0 -34,5

Messina 340 230 218 184 22,7 -5,2 -15,6

Palermo 325 284 209 219 27,0 -26,4 4,8

Ragusa 27 56 60 36 4,4 7,1 -40,0

Siracusa 96 79 60 88 10,9 -24,1 46,7

Trapani 46 40 29 27 3,3 -27,5 -6,9

Sicilia 1.196 1.032 901 810 100,0 -12,7 -10,1

Italia 31.121 31.090 28.856 29.257 -7,2 1,4

Fonte:  Banca d'Italia  
 

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, i dati ISTAT relativi all’indagine sulle forze 

di lavoro, indicano che gli occupati nel terziario siciliano ammontano, nel 2010, a poco più 

di un milione di unità, circa il 76% degli occupati siciliani. Rispetto all’anno precedente si 
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evidenzia una perdita di 5 mila occupati, quantificabile in media annua in un -0,4% (Tab. 

A.3.20). Il confronto territoriale mostra una identica variazione nel Mezzogiorno, mentre a 

livello nazionale gli occupati subiscono una lieve crescita (0,2%).  

 
L’attività bancaria sembra ricominciare a crescere dopo aver risentito degli effetti 

della crisi finanziaria. La domanda di finanziamento, che ha subito un picco negativo a fine 

dello scorso anno è apparsa in espansione nel corso del 2010 così come appare dall’analisi 

storica dei dati diffusi dalla Banca d’Italia riguardanti gli impieghi al lordo delle sofferenze 

(Fig.3.11). Il dato di fine anno registra un aumento del 9,8% degli impieghi (poco più di 60 

miliardi di euro) rispetto all’anno precedente a fronte di una variazione dell’8,3% realizzata 

per l’intero Paese (Tab. A.3.24). Come di consueto, a sostenere il volume delle erogazioni 

sono state le famiglie consumatrici, con una quota sul totale pari al 45,9% e con una crescita 

del 16,2%, e le società non finanziarie, con una quota del 39,5% ed una variazione del 5,4% 

su base annua. Anche a livello nazionale questi settori sostengono la parte maggiore delle 

erogazioni, ma rispetto alla ripartizione della Sicilia hanno un differente peso, 

rappresentando le famiglie una quota del 29,2% contro una del 51% delle società non 

finanziarie.  

 
Dal lato della raccolta, la consistenza dei depositi bancari a dicembre 2010 è 

ammontata a 36,3 miliardi di euro, in contrazione dell’1,9% rispetto allo stesso mese del 

2009 (Tab. A.3.25) a fronte di una crescita registrata nella media nazionale (1,2%). Il calo 

dei depositi si riscontra in tutti i settori ad eccezione delle società finanziarie, che invece 

registrano una forte espansione (37,5%). Il settore delle famiglie consumatrici si conferma 

quello a più alta quota di raccolta bancaria (76,3%), con un volume di depositi pari a 27,7 

miliardi di euro ed una variazione negativa dell’1,1%. Alla fine del 2010 le banche attive 

con sede legale in Sicilia sono state 35 con 1.759 sportelli operativi. Il prodotto bancario 

(somma dei depositi e degli impieghi) è aumentato rispetto al 2009 del 5,1% unicamente per 

effetto della ripresa degli impieghi. La contemporanea riduzione degli sportelli ha fatto sì 

che il prodotto bancario per sportello è aumentato rispetto al 2009, passando da 51 a 55 

milioni di euro (Tab. A.3.26). 
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La sfida del miglioramento del sistema sanitario siciliano 
A cura del Prof. Emmanuele Pavolini (Università di Macerata) 
 
 

Tra i servizi pubblici, la sanità è da sempre al centro degli obiettivi di riforma e di rigore 
finanziario. I dati prodotti dal Ministero della Salute negli ultimi quindici anni mostrano come il 
sistema sanitario regionale (SSR) siciliano, rispetto a quello delle Regioni del Centro-Nord Italia, 
appaia relativamente meno efficace ed efficiente. La tabella 1 riporta alcuni tipici indicatori di 
funzionamento di tali sistemi, che comparano la situazione siciliana nel 2009 con quella delle Regioni 
del Centro-Nord e confermano le difficoltà in cui si trova il SSR siciliano: le degenze ospedaliere pre-
operatorie tendono ad essere più lunghe, vi sono chiari segnali di inappropriatezza (legati ad un 
eccessivo ricorso a parti cesarei, ad alti tassi di ospedalizzazione, etc.), i servizi socio-sanitari 
territoriali, quali ad esempio l‟ADI (l‟assistenza domiciliare integrata per persone con problemi di 
salute), stentano ad affermarsi, così come si registra una certa tendenza dei siciliani a farsi curare fuori 
regione (il rapporto fra mobilità attiva e passiva esprime proprio questo concetto: quanto più il valore 
è inferiore ad 1, tanto più il SSR siciliano „perde‟ pazienti). 
 
Tab. 1 – Il funzionamento del sistema sanitario siciliano rispetto a quello delle Regioni del Centro-Nord Italia (anno 2009) 

  

Degenza media 
pre-operatoria 

(giorni) 

% Dimessi 
reparti chir. con 
DRG medico 

Incidenza % 
parti cesarei 

Tasso di 
ospedalizz. 
standardizz. 

Rapporto 
mobilità attiva 

passiva  
% anziani in 

ADI  

Sicilia 2,06 42,8 53,1 125 0,28 1,1 

Centro-Nord Italia 1,72 29,9 30,0 115 1,71 4,4 
 
Fonte: Ministero della Salute  – Rapporto sull’attività di ricovero ospedaliero (dati SDO 2010) 

 
Il quadro appena delineato non è nuovo: in una comparazione statica rimane ampio e 

preoccupante il gap fra funzionamento del SSR siciliano, così come quello di gran parte delle Regioni 
del Meridione, e Centro-Nord Italia. Appare invece degno di nota il cambiamento di tendenza che 
sembra registrarsi a partire dalla seconda metà del decennio appena passato, ed in maniera anche più 
netta dal 2008-09. Tutta una serie di segnali sembra infatti indicare un profondo sforzo per migliorare 
il funzionamento del SSR siciliano associabile all‟introduzione di un nuovo strumento di regolazione 
dei rapporti fra governo nazionale e amministrazioni regionali con problemi di gestione dei propri 
SSR: il cosiddetto “Piano di rientro”. I piani di rientro sono gli strumenti attraverso cui le Regioni 
con deficit sanitari strutturali ed il governo nazionale stabiliscono gli obiettivi e le azioni strategiche 
finalizzate al recupero dell‟equilibrio finanziario e alla rimozione delle determinanti strutturali del 
disequilibrio. I Piani si configurano come un vero e proprio programma di ristrutturazione industriale 
che incide sui fattori di spesa sfuggiti al controllo delle Regioni e vengono sottoscritti tramite un 
accordo fra lo Stato e le singole Regioni. In particolare gli obiettivi generali dei Piani sono due: la 
riduzione strutturale del disavanzo; la modificazione dell‟organizzazione quali/quantitativa dei SSR 
per favorire l‟equilibrio economico-finanziario ed il rispetto degli obiettivi di assistenza. Dati questi 
obiettivi, vi sono tre misure che rendono teoricamente innovativi i Piani di rientro quale strumento di 
supporto alla ristrutturazione dei SSR: 
a) la presenza di meccanismi automatici di copertura parziale del deficit sanitario da parte delle 

Regioni stesse, basati sulla tassazione locale e su trasferimenti vincolati dal Centro nazionale; 
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b) l‟affiancamento ed il supporto del governo nazionale all‟operato regionale; 
c) il commissariamento, in sostituzione del governo regionale, in caso di perdurante deficit 

strutturale e incapacità di sviluppare correttamente il Piano di Rientro siglato con lo Stato. 
 

La Sicilia è una delle Regioni che, a partire dal 2007, ha sottoscritto il „Piano di Rientro‟, 
impegnandosi, peraltro, fortemente nella sua implementazione per migliorare effettivamente il 
proprio SSR. Una serie di dati ed informazioni supportano tale affermazione. 

 
Innanzitutto la Sicilia è una delle poche Regioni sottoposte a Piano che non sia stata 

commissariata. Dai verbali del Ministero della Salute si evince come, a partire dalla seconda parte del 
2008, i tavoli tecnici Governo-Regione abbiano “ritenuto parzialmente superati i presupposti per la 
diffida della Regione, riconoscendo alcuni risultati significativi riguardo il riassetto istituzionale della 
sanità siciliana”. 

 
La Sicilia ha, inoltre, ottenuto un esito positivo nella riduzione del deficit sanitario che sembra 

assumere un carattere strutturale. Sempre a partire dalle rielaborazioni dei dati del Ministero della 
Salute sui Piani di rientro, si evince infatti che la regione pur continuando a far registrare un risultato 
di gestione strutturale in deficit, abbia in realtà ridotto di circa i due terzi tale deficit rispetto al 2007. 
Nelle altre Regioni sottoposte a Piano di rientro il risultato è stato molto meno soddisfacente: 
addirittura il 2009 ha fatto registrare un aumento del 16.2% del deficit rispetto al 2007. 

 
Tab. 2 - Risultato di gestione strutturale del SSR siciliano in ottica comparata (mln/ú) 

 

Anno Sicilia 

Altre Regioni sottoposte a Piani di 

rientro dal 2007 

2009 -207.754 -1985.186 

Variazione 2007-09 -67,6% 16,2% 
 
Fonte: Ministero della Salute  – Rapporto sull’attività di ricovero ospedaliero (dati SDO 2010) 

 
Il risultato di gestione strutturale del SSR siciliano per il 2009 è stato poi coperto grazie ai vari 

meccanismi previsti dal Piano di rientro (aumento imposizione fiscale regionale, accesso a fondi 
specifici del Ministero, etc.). Ciò ha permesso alla Sicilia di risultare in attivo, una volta che tali 
coperture sono considerate appropriate, conseguendo saldi più positivi rispetto alle altre Regioni 
sottoposte a Piano di rientro dal 2007. 
 
Tab. 3 - Risultato di gestione strutturale dopo le coperture del SSR siciliano in ottica comparata (mln/ú) 

 

Anno Sicilia 

Altre Regioni sottoposte a Piani di 

rientro dal 2007 

2009 227.268 -787.347 

Variazione 2007-09 +280,5% -14,4% 
 
Fonte: Ministero della Salute  – Rapporto sull’attività di ricovero ospedaliero (dati SDO 2010) 

 
I risultati positivi si iniziano a registrare non solo sotto il profilo economico-finanziario ma 

anche di funzionamento dei servizi. La tabella 4 riporta le linee di evoluzione di una serie di indicatori 
di funzionamento dei sistemi sanitari nel periodo 2006-2009, avendo scelto il 2006 quale anno di 
riferimento precedente all‟introduzione dei Piani. Se, come già ricordato, la Sicilia presenta una 
performance peggiore delle realtà del Centro-Nord Italia, è interessante notare come questa regione 
mostri miglioramenti su alcuni indicatori, spesso superiori a quelli medi registrati nel Settentrione. 
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Tab. 4 - Trend di funzionamento dei SSR sottoposti a Piani di rientro (variazione 2006-2009) 

 

  

Degenza media 

pre-operatoria 

(giorni) 

Dimessi reparti 

chir. con DRG 

medico 

Incidenza parti 

cesarei 

Tasso di 

ospedalizz. 

standardizz. 

Rapporto 

mobilità attiva 

passiva  

% anziani in 

ADI 

Sicilia stabile migliorato stabile migliorato migliorato stabile 

Centro-Nord Italia migliorato migliorato stabile migliorato migliorato migliorato 
 
Fonte: Ministero della Salute  – Rapporto sull’attività di ricovero ospedaliero (dati SDO 2010) 

 
Si tratta di risultati conseguiti grazie a una serie di interventi introdotti negli ultimi anni dal 

Governo regionale, a partire dal processo di razionalizzazione della rete ospedaliera effettuato con la 
legge di riordino 5/2009, che potranno essere consolidati, se si continuerà lungo la strada fino ad ora 
intrapresa, non dimenticando che rimangono aperte alcune questioni rilevanti. 

 

Il gap fra funzionamento dei SSR del Centro-Nord Italia e Sicilia appare, infatti, ancora 
abbastanza ampio. Inoltre non va dimenticato come una parte consistente delle manovre economiche 
legate ai Piani di rientro passa, a livello regionale, per un aumento dell‟imposizione fiscale sui cittadini 
ed un aumento delle forme di compartecipazione ai costi per l‟erogazione di servizi (ticket per visite, 
etc.). Se questi meccanismi appaiono necessari nel breve-medio periodo, chiaramente un perdurare 
del loro impiego nel medio-lungo periodo avrebbe effetti fortemente negativi in termini sia di equità 
sociale che di sostenibilità economica (le Regioni, come la Sicilia, che hanno dovuto far ricorso a tali 
strumenti sono, in genere, quelle con più difficoltà di sviluppo). 

 
Infine la terza grande sfida in atto nella sanità siciliana è rappresentata dal passaggio da un 

sistema sanitario “ospedalo-centrico” ad uno organizzato attorno alle attività sanitarie e socio-
sanitarie territoriali (ambulatori, distretti, assistenza domiciliare e residenziale, etc.). Da questo punto 
di vista le Regioni del Sud, in particolare quelle oggetto di Piani di rientro, e fra queste la Sicilia 
attraversano una situazione delicata. Si guardi, ad esempio, il dato contenuto nell‟ultima colonna a 
destra della tabella 1 sopra riportata: l‟assistenza domiciliare integrata (ADI), un classico intervento 
pensato per supportare a domicilio persone con problemi di salute cronici o riabilitativi, appare 
notevolmente più diffusa nel Centro-Nord Italia rispetto alla Sicilia. Per superare questo gap (che 
riguarda tutto il Meridione) occorre, quindi, bilanciare una riduzione della copertura ospedaliera, 
caratterizzata da effettivi problemi di sovra-dimensionamento e inappropriatezza, con un forte 
investimento nei servizi di cura a domicilio o territoriali., senza i quali il risultato potrebbe essere un 
indebolimento della capacità di risposta pubblica ai bisogni socio-sanitari dei cittadini. 

 

APPROFONDIMENTI 
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Appendice statistica al Capitolo 3°. 

 

 

2008 2009 2010
var% 

09/08

var% 

10/09
AGRICOLTURA

COLTIVAZIONI AGRICOLE 3.126.369       2.838.747      2.744.011      -9,2 -3,3

Coltivazioni erbacee 1.509.321       1.323.435      1.192.476      -12,3 -9,9

 Cereali 316.613          180.889        218.753        -42,9 20,9

 Legumi secchi 15.676            12.567          13.226          -19,8 5,2

 Patate e ortaggi 990.390          963.346        794.975        -2,7 -17,5

 Industriali 257                 248               264               -3,7 6,5

 Fiori e piante da vaso 186.383          166.386        165.259        -10,7 -0,7

Coltivazioni foraggere 63.051            61.014           52.473           -3,2 -14,0

Coltivazioni legnose 1.553.997       1.454.299      1.499.062      -6,4 3,1

 Prodotti vitivinicoli 366.589          300.124        300.247        -18,1 0,0

 Prodotti dell'olivicoltura 222.192          177.027        200.804        -20,3 13,4

 Agrumi 651.658          707.155        715.469        8,5 1,2

 Frutta 222.706          185.446        200.756        -16,7 8,3

 Altre legnose 90.852            84.546          81.785          -6,9 -3,3

ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 484.094          469.052         464.157         -3,1 -1,0

Prodotti zootecnici alimentari 482.604          467.453         462.624         -3,1 -1,0

 Carni 310.324          299.902        295.383        -3,4 -1,5

 Latte 100.542          92.367          89.511          -8,1 -3,1

 Uova 70.695            73.740          75.792          4,3 2,8

 Miele 1.043              1.444            1.938            38,5 34,2

Prodotti zootecnici non alimentari 1.490              1.599             1.533             7,4 -4,1

ATTIVITA' DEI SERVIZI CONNESSI 566.772          570.681         585.694         0,7 2,6

Produzione 4.177.234       3.878.481      3.793.863      -7,2 -2,2

(+) Attività secondarie 32.598            31.776           33.530           -2,5 5,5

(-) Attività secondarie 87.616            77.788           73.659           -11,2 -5,3

Totale Produzione 4.122.217       3.832.469      3.753.733      -7,0 -2,1

Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.447.257       1.358.408      1.339.204      -6,1 -1,4

Valore aggiunto 2.674.959       2.474.061      2.414.529      -7,5 -2,4

SILVICOLTURA

Produzione 6.408              5.073             5.185             -20,8 2,2

(+) Attività secondarie  -  -  -  -  -

(-) Attività secondarie  -  -  -  -  -

Totale Produzione 6.408              5.073             5.185             -20,8 2,2

Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.130              890                904                -21,2 1,5

Valore aggiunto 5.278              4.182             4.281             -20,8 2,4

PESCA    

Produzione 419.387          426.619         491.778         1,7 15,3

(+) Attività secondarie  -  -  -

(-) Attività secondarie 5.501              5.590             6.110             1,6 9,3

Totale Produzione 413.886          421.029         485.668         1,7 15,4

Consumi intermedi (compreso Sifim) 166.562          149.104         164.725         -10,5 10,5

Valore aggiunto 247.324          271.924         320.943         9,9 18,0

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA    

Totale Produzione 4.542.510       4.258.570      4.244.586      -6,3 -0,3

Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.614.950       1.508.403      1.504.833      -6,6 -0,2

Valore aggiunto 2.927.561       2.750.167      2.739.752      -6,1 -0,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

(a) Per attività secondaria va intesa sia quella effettuata nell'ambito della branca di attività agricola e quindi non separabile, vale a dire agriturismo, 

      trasformazione del latte, frutta e carne, evidenziata con il segno (+) e sia quella esercitata da altre branche d'attività economiche nell'ambito delle 

      coltivazioni e degli allevamenti (per esempio da imprese commerciali) che vengono evidenziati con il segno (-).

Tab. A.3.1  Produzione, consumi intermedi e v.a. ai prezzi di base - SICILIA (Migliaia di euro correnti)
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2008 2009 2010
var% 

09/08

var% 

10/09

AGRICOLTURA

COLTIVAZIONI AGRICOLE 2.803.560       2.644.147      2.578.402      -5,7 -2,5
Coltivazioni erbacee 1.286.856       1.131.515      1.090.422      -12,1 -3,6
 Cereali 286.505          196.128        255.554        -31,5 30,3
 Legumi secchi 10.873            10.312          10.342          -5,2 0,3
 Patate e ortaggi 848.728          795.014        714.345        -6,3 -10,1
 Industriali 224                 216               216               -3,3 0,0
 Fiori e piante da vaso 161.239          144.954        140.460        -10,1 -3,1
Coltivazioni foraggere 54.523            45.586           47.171           -16,4 3,5
Coltivazioni legnose 1.455.402       1.469.227      1.444.332      0,9 -1,7
 Prodotti vitivinicoli 371.241          365.001        337.646        -1,7 -7,5
 Prodotti dell'olivicoltura 256.834          232.474        247.912         -  -

 Agrumi 559.323          604.644        600.869         -  -

 Frutta 188.475          183.632        177.582        -2,6 -3,3
 Altre legnose 69.184            65.313          62.702          -5,6 -4,0
ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 438.928          439.028         437.647         0,0 -0,3
Prodotti zootecnici alimentari 437.523          437.488         436.210         0,0 -0,3
 Carni 293.590          290.317        288.158        -1,1 -0,7
 Latte 80.608            81.875          81.530          1,6 -0,4
 Uova 63.111            64.289          65.173          1,9 1,4
 Miele 679                 1.019            1.189            50,0 16,7
Prodotti zootecnici non alimentari 1.404              1.544             1.437             10,0 -6,9
ATTIVITA' DEI SERVIZI CONNESSI 461.153          448.857         451.732         -2,7 0,6
Produzione 3.721.319       3.549.588      3.486.985      -4,6 -1,8
(+) Attività secondarie 31.183            31.285           31.407           0,3 0,4
(-) Attività secondarie 105.001          98.674           96.408           -6,0 -2,3
Totale Produzione 3.641.584       3.476.049      3.415.739      -4,5 -1,7
Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.062.736       1.023.948      988.302         -3,6 -3,5
Valore aggiunto 2.575.176       2.445.634      2.426.649      -5,0 -0,8

SILVICOLTURA

Produzione 6.813              4.228             3.372             -38,0 -20,2
(+) Attività secondarie  -  -  -  -  -
(-) Attività secondarie  -  -  -  -  -
Totale Produzione 6.813              4.228             3.372             -38,0 -20,2
Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.343              861                678                -35,9 -21,2
Valore aggiunto 5.458              3.363             2.689             -38,4 -20,0

PESCA

Produzione 246.279          271.347         280.146         10,2 3,2
(+) Attività secondarie  -  -  -  -  -
(-) Attività secondarie 2.719              2.882             2.957             6,0 2,6
Totale Produzione 243.480          268.399         277.125         10,2 3,3
Consumi intermedi (compreso Sifim) 152.637          157.163         151.828         3,0 -3,4
Valore aggiunto 109.921          126.552         135.278         15,1 6,9

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA

Totale Produzione 3.833.632       3.709.186      3.662.299      -3,2 -1,3
Consumi intermedi (compreso Sifim) 1.222.763       1.186.200      1.144.884      -3,0 -3,5

Valore aggiunto 2.598.806       2.510.775      2.509.594      -3,4 0,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

(a) Per attività secondaria va intesa sia quella effettuata nell'ambito della branca di attività agricola e quindi non separabile, vale a dire agriturismo, 

      trasformazione del latte, frutta e carne, evidenziata con il segno (+) e sia quella esercitata da altre branche d'attività economiche nell'ambito delle 

      coltivazioni e degli allevamenti (per esempio da imprese commerciali) che vengono evidenziati con il segno (-).

Tab. A.3.2 Produzione, consumi intermedi e v.a. ai prezzi di base - SICILIA - (Migliaia di euro - valori concatenati - anno di 

riferimento 2000)
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09/08 10/09 09/08 10/09 09/08 10/09

AGRICOLTURA

COLTIVAZIONI AGRICOLE -5,7 -2,5 -3,5 -0,9 -9,2 -3,3

Coltivazioni erbacee -12,1 -3,6 -0,2 -6,3 -12,3 -9,9

 Cereali -31,5 30,3 -11,3 -9,4 -42,9 20,9

 Legumi secchi -5,2 0,3 -14,7 5,0 -19,8 5,2

 Patate e ortaggi -6,3 -10,1 3,6 -7,3 -2,7 -17,5

 Industriali -3,3 0,0 -0,4 6,5 -3,7 6,5

 Fiori e piante da vaso -10,1 -3,1 -0,6 2,4 -10,7 -0,7

Coltivazioni foraggere -16,4 3,5 13,2 -17,5 -3,2 -14,0

Coltivazioni legnose 0,9 -1,7 -7,4 4,8 -6,4 3,1

 Prodotti vitivinicoli -1,7 -7,5 -16,4 7,5 -18,1 0,0

 Prodotti dell'olivicoltura 0,0 0,0 -20,3 13,4 -20,3 13,4

 Agrumi 0,0 0,0 8,5 1,2 8,5 1,2

 Frutta -2,6 -3,3 -14,2 11,6 -16,7 8,3

 Altre legnose -5,6 -4,0 -1,3 0,7 -6,9 -3,3

ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 0,0 -0,3 -3,1 -0,7 -3,1 -1,0

Prodotti zootecnici alimentari 0,0 -0,3 -3,1 -0,7 -3,1 -1,0

 Carni -1,1 -0,7 -2,2 -0,8 -3,4 -1,5

 Latte 1,6 -0,4 -9,7 -2,7 -8,1 -3,1

 Uova 1,9 1,4 2,4 1,4 4,3 2,8

 Miele 50,0 16,7 -11,5 17,6 38,5 34,2

Prodotti zootecnici non alimentari 10,0 -6,9 -2,6 2,8 7,4 -4,1

ATTIVITA' DEI SERVIZI CONNESSI -2,7 0,6 3,4 2,0 0,7 2,6

Produzione -4,6 -1,8 -2,5 -0,4 -7,2 -2,2

(+) Attività secondarie 0,3 0,4 -2,8 5,1 -2,5 5,5

(-) Attività secondarie -6,0 -2,3 -5,2 -3,0 -11,2 -5,3

Totale Produzione -4,5 -1,7 -2,5 -0,3 -7,0 -2,1

Consumi intermedi (compreso Sifim) -3,6 -3,5 -2,5 2,1 -6,1 -1,4

Valore aggiunto -5,0 -0,8 -2,5 -1,6 -7,5 -2,4

SILVICOLTURA

Produzione -38,0 -20,2 17,1 22,4 -20,8 2,2

(+) Attività secondarie 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

(-) Attività secondarie 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Totale Produzione -38,0 -20,2 17,1 22,4 -20,8 2,2

Consumi intermedi (compreso Sifim) -35,9 -21,2 14,7 22,7 -21,2 1,5

Valore aggiunto -38,4 -20,0 17,6 22,4 -20,8 2,4

PESCA

Produzione 10,2 3,2 -8,5 12,0 1,7 15,3

(+) Attività secondarie 0,0 0,0 0,0 0,0

(-) Attività secondarie 6,0 2,6 -4,4 6,7 1,6 9,3

Totale Produzione 10,2 3,3 -8,5 12,1 1,7 15,4

Consumi intermedi (compreso Sifim) 3,0 -3,4 -13,4 13,9 -10,5 10,5

Valore aggiunto 15,1 6,9 -5,2 11,1 9,9 18,0

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA

Totale Produzione -3,2 -1,3 -3,0 0,9 -6,3 -0,3

Consumi intermedi (compreso Sifim) -3,0 -3,5 -3,6 3,2 -6,6 -0,2

Valore aggiunto -3,4 0,0 -2,7 -0,3 -6,1 -0,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.3  Valore aggiunto ai prezzi di base dell'Agricoltura, Silvicoltura e Pesca (Var. %)

Quantità Prezzi Valore
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Prodotti 2008 2009 2010
var% 

09/08

var% 

10/09

Frumento duro 9.146          6.122          8.054          - 33,1 31,6         

Orzo 351             332             319             - 5,4 - 3,9

Riso  -  -  -  -  -

Granoturco ibrido 40               38               53               - 5,0 39,5         

Patate 2.118          2.246          2.106          6,0           - 6,2

Fagioli freschi 102             99               81               - 2,9 - 18,2

Cipolle e porri 274             294             291             7,3           - 1,0

Carote 1.379          1.320          741             - 4,3 - 43,9

Carciofi 1.344          1.516          1.554          12,8          2,5           

Cavoli 230             227             179             - 1,3 - 21,1

Cavolfiori 326             321             344             - 1,5 7,2           

Indivia 140             122             131             - 12,9 7,4           

Lattuga 392             417             443             6,4           6,2           

Radicchio 14               14               6                  - - 57,1

Melanzane 794             776             557             - 2,3 - 28,2

Peperoni 842             830             496             - 1,4 - 40,2

Pomodori 5.608          4.299          4.653          - 23,3 8,2           

Zucchine 1.176          1.069          619             - 9,1 - 42,1

Cocomeri 563             566             634             0,5           12,0         

Poponi 1.996          1.712          1.935          - 14,2 13,0         

Fragole 150             153             134             2,0           - 12,4

Olio 487             446             462             - 8,4 3,7           

Arance 10.678        12.043        12.472         12,8          3,6           

Mandarini 715             724             678             1,3           - 6,4

Limoni 4.555          4.777          4.493          4,9           - 5,9

Clementine 555             584             551             5,2           - 5,7

Pesche 890             918             923             3,1           0,5           

Mele 153             158             188             3,3           19,0         

Pere 568             575             636             1,2           10,6         

Mandorle 867             746             655             - 14,0 - 12,2

Nocciole 150             151             121             0,7           - 19,9

Noci 7                 7                 7                  -  -

Actinidia 6                 6                 5                  - - 16,7

Carni bovine 765             748             734             - 2,2 - 1,9

Carni suine 166             170             168             2,4           - 1,2

Carni ovicaprine 71               72               69               1,4           - 4,2

Pollame 316             324             341             2,5           5,2           

Latte di vacca e bufala (000 hl) 1.654          1.662          1.659          0,5           - 0,2

Latte di pecora e capra (000 hl) 335             348             345             3,9           - 0,9

Uova (milioni di pezzi) 643             655             664             1,9           1,4           

Miele 4                6                7                50,0          16,7         

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.4 Produzione dei principali prodotti agricoli - SICILIA (Quantità in migliaia di quintali, salvo diversa 

indicazione)
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Regioni Bianco
Rosso e 

rosato
Bianco

Rosso e 

rosato

Piemonte 1.126.259 1.879.631 - 3.005.890 5,0 5,3 - 5,2

Valle d'Aosta 7.700 13.800 - 21.500 -1,3 0,7 - -

Lombardia 616.974 732.131 - 1.349.105 2,3 8,6 - 5,6

Liguria 45.482 24.688 - 70.170 -15,9 -13,5 - -15,0

Trentino-Alto Adige 752.129 408.401 - 1.160.530 -3,7 -13,7 - -7,5

Veneto 5.515.499 2.642.935 192.847 8.351.281 7,7 -7,9 7,3 2,2

Friuli-Venezia Giulia 903.248 430.835 - 1.334.083 35,5 -7,0 - 18,1

Emilia-Romagna 2.673.217 3.475.531 452.093 6.600.841 -6,3 -3,5 -9,5 -5,1

Toscana 426.922 2.427.397 - 2.854.319 -1,6 3,8 - 3,0

Umbria 430.517 444.183 - 874.700 -7,8 -14,6 - -11,4

Marche 462.485 464.306 - 926.791 14,1 23,4 - 18,6

Lazio 933.650 325.608 - 1.259.258 -22,0 3,3 - -17,5

Abruzzo 1.133.680 1.812.058 82.000 3.027.738 15,4 12,3 46,4 14,2

Molise 71.167 200.206 - 271.373 -15,0 -15,0 - -15,0

Campania 811.170 1.057.437 - 1.868.607 4,6 0,3 - 2,1

Puglia 2.976.950 3.653.250 538.600 7.168.800 15,6 23,4 40,1 21,1

Basilicata 42.531 82.568 - 125.099 66,0 -30,1 - -13,0

Calabria 51.803 271.694 - 323.497 5,1 -20,8 - -17,5

Sicilia 2.984.210 1.915.953 775.607 5.675.770 -3,1 3,3 -37,5 -8,1

Sardegna 208.494 266.778 - 475.272 -12,0 -14,8 - -13,6

 ITALIA 22.174.087 22.529.390 2.041.147 46.744.624 3,3 2,6 -14,1 2,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.5   Produzione di vino  e mosto per tipologia  (ettolitri). Anno 2010 - 

Vino
Mosto Totale vino e mosto

Var.% rispetto al 2009

Vino

Mosto
Totale vino 

e mosti

 
 
 
 
 
 
 
 

D.O.C. e 

D.O.C.G.
I.G.T. Da tavola Totale

D.O.C. e 

D.O.C.G.
I.G.T. Da tavola Totale

Piemonte 2.497.247 - 508.643 3.005.890 5,2 - 5,2 5,2

Valle d'Aosta 17.800 - 3.700 21.500 1,7 - -7,5 -

Lombardia 809.004 308.723 231.378 1.349.105 7,3 5,3 0,6 5,6

Liguria 572.042 762.041 - 1.334.083 -21,0 236,5 -100,0 18,1

Trentino-Alto Adige 35.011 5.740 29.419 70.170 -15,6 -17,0 -14,0 -15,0

Veneto 700.100 170.000 5.000 875.100 -4,4 -4,6 - -4,4

Friuli-Venezia Giulia 3.353.911 3.559.073 1.245.450 8.158.434 15,5 -5,0 -7,4 2,1

Emilia-Romagna 1.674.473 2.482.743 1.991.532 6.148.748 -3,7 -2,3 -8,3 -4,7

Toscana 1.778.393 717.652 358.274 2.854.319 4,2 -0,7 4,6 3,0

Umbria 322.920 394.051 247.928 874.700 -1,3 -3,4 -1,7 -11,4

Marche 352.149 419.974 154.668 926.791 17,0 20,2 17,8 18,6

Lazio 476.479 214.066 568.713 1.259.258 -25,9 -21,4 -4,7 -16,7

Abruzzo 1.077.300 270.150 1.598.288 2.945.738 5,2 24,0 18,1 13,5

Molise 159.457 - 111.916 271.373 -15,0 - -15,0 -15,0

Campania 299.588 206.427 1.362.592 1.868.607 4,0 4,4 1,4 2,1

Puglia 1.009.740 1.971.900 3.648.560 6.630.200 37,7 64,3 1,3 19,8

Basilicata 20.641 16.013 88.445 125.099 -12,8 -12,9 -13,1 -13,0

Calabria 56.074 36.011 231.412 323.497 -14,8 -15,0 -18,6 -17,5

Sicilia 170.188 2.365.823 2.364.152 4.900.163 -20,2 38,3 -21,5 -0,7

Sardegna 134.714 106.979 233.579 475.272 -9,9 -10,0 -17,1 -13,6

 ITALIA 15.781.530 14.023.216 14.988.930 44.703.477 3,4 14,3 -5,7 2,9

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.6   Produzione di vino per marchio di qualità  (ettolitri). Anno 2010 - 

Regioni

Vino Var.% rispetto al 2009
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2009 2010 Var% 2009 2010 Var% 2009 2010

Prodotti di colture agricole non 

permanenti 56.914.251 107.266.020 88,5 125.309.187 198.410.089 58,3 68.394.936 91.144.069

Prodotti di colture permanenti 65.247.077 80.605.409 23,5 130.857.110 216.655.790 65,6 65.610.033 #######

Piante vive 4.553.609 7.288.722 60,1 39.204.691 46.068.584 17,5 34.651.082 38.779.862
Animali vivi e prodotti di origine 

animale 25.381.692 29.294.138 15,4 205.878 211.147 2,6 -25.175.814 #######
Piante forestali e altri prodotti della 

silvicoltura 28.031 35.981 28,4 655.295 545.221 -16,8 627.264 509.240

Legno grezzo 2.239.389 1.837.008 -18,0 9.129 0 n.s. -2.230.260 -1.837.008

Prodotti vegetali di bosco non legnosi 1.001.871 952.428 -4,9 233.549 647.972 177,4 -768.322 -304.456
Pesci ed altri prodotti della pesca; 

prodotti dell'acquacoltura 15.824.810 18.792.423 18,8 14.904.247 13.743.338 -7,8 -920.563 -5.049.085

Totale settore Sicilia  171.190.730     246.072.129 43,7    311.379.086     476.282.141 53,0 140.188.356 230.210.012

Totale settore Mezzogiorno 4,3 36,4

Totale settore Italia 14,4 21,3

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.7  Interscambio commerciale con l'estero di prodotti dell'agricoltura silvicoltura e pesca - Sicilia (valori in euro)

SaldoImportazioni Esportazioni

 
 
 
 

2006 2007 2008 2009 2010
var% 

07/06

var% 

08/07

var% 

09/08

var% 

10/09

Sicilia 134             121  111  106  108  -9,4 -8,7 -4,1 1,6

Mezzogiorno 483             456  434  409  417  -5,6 -4,8 -5,8 2,0

Italia 982             924  895  874  891  -5,9 -4,3 3,6 1,9

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.8 Occupati nel settore dell'Agricoltura (valori in migliaia)

 
 
 
 
 

Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 2009

Tasso di 

mortalità* 

2009

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese attive 

al 31/12/2010

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità* 

2010

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

2010/'09

Coltivazioni agricole e 

produzione di prodotti 

animali, c.. 95.012 2,0 6,2 -4,2 90.955 2,5 5,6 -3,1 -4,3

Silvicoltura ed utilizzo 

di aree forestali                  233 6,4 2,0 4,4 238 4,8 4,0 0,8 2,1

Pesca e acquacoltura                                        1.923 2,2 4,2 -2,0 1.886 2,5 4,0 -1,5 -1,9

Totale Sicilia 97.168 2,1 6,2 -4,1 93.079 2,5 5,6 -3,0 -4,2

Totale ITA 868.741 3,1 5,7 -2,6 850.999 3,1 5,1 -2,0 -2,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Movimprese

(*) Al netto delle cancellate d'ufficio

Tab. A.3.9  Le imprese attive nel Settore Agricoltura, Silvicoltura e Pesca - Sicilia 2009-2010 
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Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 

2009

Tasso di 

mortalità* 

2009

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese 

attive al 

31/12/2010

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità* 

2010

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

2010/'09

Coltivazioni agricole e 

produzione di prodotti 

animali, c.. 656 1,0 1,6 -0,6 755 2,4 1,0 1,4 15,1

Silvicoltura ed utilizzo 

di aree forestali                  14 0,0 0,0 0,0 16 0,0 0,0 0,0 14,3

Pesca e acquacoltura                                        45 0,0 2,8 -2,8 49 1,4 2,8 -1,4 8,9

Totale Sicilia 715 0,9 1,7 -0,7 820 2,3 1,2 1,2 14,7

Totale ITA 9.753 2,4 2,5 0,0 10.650 2,6 1,9 0,7 9,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Movimprese

(*) Al netto delle cancellate d'ufficio

Tab. A.3.10  Le imprese artigiane attive nel Settore Agricoltura, Silvicoltura e Pesca - Sicilia 2009-2010 
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Tab. A.3.11  Valore aggiunto ai prezzi di base dell'Industria - Sicilia (Mln di Euro)

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Industria in senso stretto 7.904            8.432            8.367            7.157           7.229       6,7 -0,8 -14,5 1,0

Costruzioni 4.646            4.745            4.789            4.474           4.350       2,1 0,9 -6,6 -2,8

Totale 12.550          13.177          13.155          11.631         11.579     5,0 -0,2 -11,6 -0,4

Industria in senso stretto 7.117            7.328            7.016            6.137           6.277       3,0 -4,3 -12,5 2,3

Costruzioni 3.611            3.489            3.299            2.861           2.752       -3,4 -5,5 -13,3 -3,8

Totale 10.729          10.817          10.314          8.997           9.029       0,8 -4,6 -12,8 0,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - MMS Regione Siciliana

Tab. A.3.12  Valore aggiunto ai prezzi di base dell'Industria - Mezzogiorno (Mln di Euro)

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Industria in senso stretto 42.232          44.783          44.220          39.534         39.803     6,0 -1,3 -10,6 0,7

Costruzioni 21.376          22.331          22.377          21.345         20.601     4,5 0,2 -4,6 -3,5

Totale 63.608          67.114          66.597          60.879         60.404     5,5 -0,8 -8,6 -0,8

Industria in senso stretto 37.876          38.613          37.116          32.044         32.673     1,9 -3,9 -13,7 2,0

Costruzioni 16.726          16.738          15.915          14.279         13.634     0,1 -4,9 -10,3 -4,5

Totale 54.602          55.351          53.030          46.323         46.307     1,4 -4,2 -12,6 0,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Prometeia

Tab. A.3.13  Valore aggiunto ai prezzi di base dell'Industria - Italia (Mln di Euro)

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Industria in senso stretto 278.861        295.438        292.953        259.315       268.437   5,9 -0,8 -11,5 3,5

Costruzioni 80.391          84.336          86.368          84.819         82.761     4,9 2,4 -1,8 -2,4

Totale 359.253        379.774        379.321        344.133       351.197   5,7 -0,1 -9,3 2,1

Industria in senso stretto 250.047        254.593        245.796        207.283       217.289   1,8 -3,5 -15,7 4,8

Costruzioni 62.059          62.379          60.634          55.938         54.012     0,5 -2,8 -7,7 -3,4

Totale 312.106        316.972        306.430        263.221       271.301   1,6 -3,3 -14,1 3,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Prometeia

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000
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Tab. A.3.14   Le imprese attive nell'Industria - Sicilia 2009-2010

Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 

2009

Tasso di 

mortalità 

2009*

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese 

attive al 

31/12/2010

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità 

2010*

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

10/09
Estrazione di minerali da cave e 

miniere                    439 0,2 2,4 -2,3 440 0,2 1,4 -1,2 0,2

Estrazione di carbone (esclusa torba)                       1 0,0 0,0 0,0 1 0,0 0,0 0,0 0,0
Estraz.di petrolio greggio e di gas 

naturale                9 0,0 20,0 -20,0 9 0,0 0,0 0,0 0,0

Estrazione di minerali metalliferi                          2 0 0 0,0 2 0 0 0,0 0,0
Altre attività di estrazione di minerali 

da cave e miniere  425 0,2 2,2 -2,0 426 0,2 1,4 -1,3 0,2
Attività dei servizi di supporto 

all'estrazione             2 0,0 0,0 0,0 2 0,0 0,0 0,0 0,0

Attività manifatturiere                                     30.897 2,2 4,8 -2,6 30.667 2,3 4,3 -2,0 -0,7

Industrie alimentari                                        6.698 2,0 4,1 -2,1 6.771 1,9 3,5 -1,6 1,1

Industria delle bevande                                     384 1 1 -0,4 359 1 3 -1,9 -6,5

Industria del tabacco                                       0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

Industrie tessili                                           512 2,2 6,3 -4,1 488 1,7 4,4 -2,7 -4,7
Confezione di articoli di abbigliamento; 

confezione di ar.. 1.486 1,9 5,5 -3,6 1.428 1,8 5,7 -3,9 -3,9

Fabbricazione di articoli in pelle e simili                 270 1,8 5,5 -3,6 257 3,0 7,0 -4,0 -4,8
Industria del legno e dei prodotti in 

legno e sughero (es.. 3.172 2,3 7,1 -4,9 3.063 1,7 5,4 -3,6 -3,4
Fabbricazione di carta e di prodotti di 

carta               219 1,7 3,5 -1,7 220 1,0 2,4 -1,4 0,5
Stampa e riproduzione di supporti 

registrati                1.287 2,5 6,2 -3,7 1.296 3,1 4,6 -1,6 0,7
Fabbricazione di coke e prodotti 

derivanti dalla raffinaz.. 28 0,0 0,0 0,0 27 0,0 2,0 -2,0 -3,6

Fabbricazione di prodotti chimici                           323 0,0 4,2 -4,2 322 0,6 2,1 -1,5 -0,3

Fabbricazione di prodotti farmaceutici 

di base e di prepa.. 27 0,0 2,6 -2,6 29 0,0 2,6 -2,6 7,4Fabbricazione di articoli in gomma e 

materie plastiche      441 1,2 3,1 -1,9 439 1,4 2,8 -1,4 -0,5
Fabbricazione di altri prodotti della 

lavorazione di miner. 3.331 2,0 5,1 -3,1 3.269 2,0 4,1 -2,1 -1,9

Metallurgia                                                 145 1,9 2,4 -0,5 142 0,9 2,8 -1,9 -2,1
Fabbricazione di prodotti in metallo 

(esclusi macchinari .. 5.534 2,4 4,8 -2,4 5.528 3,3 4,4 -1,1 -0,1
Fabbricazione di computer e prodotti di 

elettronica e ott.. 557 2,4 4,5 -2,1 552 1,5 4,3 -2,8 -0,9
Fabbricazione di apparecchiature 

elettriche ed apparecchi.. 394 0,8 3,4 -2,7 407 2,3 3,6 -1,3 3,3
Fabbricazione di macchinari ed 

apparecchiature nca          991 2,0 3,4 -1,4 972 1,3 3,7 -2,4 -1,9
Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e 

semirimorchi       172 1,0 2,7 -1,7 164 0,3 2,1 -1,7 -4,7

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto                   501 2,7 5,6 -2,9 494 1,9 3,7 -1,8 -1,4

Fabbricazione di mobili                                     1.206 1,6 5,3 -3,7 1.152 1,4 5,3 -4,0 -4,5

Altre industrie manifatturiere                              2.120 2,1 4,5 -2,4 2.080 3,0 5,2 -2,2 -1,9
Riparazione, manutenzione ed 

installazione di macchine ed.. 1.099 6,9 4,9 2,0 1.208 7,4 5,4 2,0 9,9
Fornitura di energia elettrica, gas, 

vapore e aria condiz.. 158 8,5 3,4 5,1 205 8,5 3,4 5,1 29,7

Fornitura di acqua; 765 0,7 2,6 -2,0 807 3,5 2,5 1,0 5,5

Costruzioni                                                 46.887 4,0 5,7 -1,7 46.946 4,0 5,2 -1,2 0,1

Totale Industria 79.146 3,3 5,3 -2,0 79.065 3,3 4,8 -1,5 -0,1Totale Industria Italia

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Movimprese

(*) dati al netto delle cancellazioni d'ufficio
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Tab. A.3.15   Le imprese artigiane attive nell'Industria - Sicilia 2009-2010

Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 

2009

Tasso di 

mortalità 

2009

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese 

attive al 

31/12/2010

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità 

2010

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

10/'09
Estrazione di minerali da cave e 

miniere                    92 2,1 5,3 -3,2 89 1,1 0,0 1,1 -3,3

Estrazione di carbone (esclusa torba)                       0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Estraz.di petrolio greggio e di gas 

naturale                0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

Estrazione di minerali metalliferi                          0 0 0 0,0 0 0 0 0,0 0,0
Altre attività di estrazione di minerali 

da cave e miniere  92 2,1 5,3 -3,2 89 1,1 0,0 1,1 -3,3
Attività dei servizi di supporto 

all'estrazione             0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

Attività manifatturiere                                     22.102 4,7 6,2 -1,4 21.881 5,2 5,6 -0,4 -1,0

Industrie alimentari                                        4.948 5,9 5,2 0,7 5.033 7,0 4,5 2,5 1,7

Industria delle bevande                                     51 2 0 1,9 47 2 6 -3,8 -7,8

Industria del tabacco                                       0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

Industrie tessili                                           381 5,4 7,0 -1,6 370 4,7 5,9 -1,3 -2,9
Confezione di articoli di abbigliamento; 

confezione di ar.. 979 4,7 8,0 -3,3 937 4,6 8,6 -4,0 -4,3

Fabbricazione di articoli in pelle e simili                 190 4,5 5,4 -1,0 179 5,4 9,9 -4,5 -5,8
Industria del legno e dei prodotti in 

legno e sughero (es.. 2.704 3,4 7,6 -4,2 2.598 2,7 6,1 -3,4 -3,9
Fabbricazione di carta e di prodotti di 

carta               97 7,5 6,6 0,9 95 1,9 4,7 -2,8 -2,1
Stampa e riproduzione di supporti 

registrati                1.023 5,6 6,6 -1,1 1.029 5,7 4,7 1,0 0,6
Fabbricazione di coke e prodotti 

derivanti dalla raffinaz.. 2 0,0 0,0 0,0 2 0,0 0,0 0,0 0,0

Fabbricazione di prodotti chimici                           123 4,8 4,8 0,0 120 3,2 5,6 -2,4 -2,4
Fabbricazione di prodotti farmaceutici 

di base e di prepa.. 6 0,0 0,0 0,0 7 0,0 0,0 0,0 16,7Fabbricazione di articoli in gomma e 

materie plastiche      180 6,0 6,0 0,0 177 5,5 5,5 0,0 -1,7
Fabbricazione di altri prodotti della 

lavorazione di miner. 2.314 4,0 6,9 -2,9 2.263 4,1 5,8 -1,7 -2,2

Metallurgia                                                 83 4,6 3,4 1,1 78 3,4 8,0 -4,6 -6,0
Fabbricazione di prodotti in metallo 

(esclusi macchinari .. 4.099 4,1 5,8 -1,8 4.095 5,1 5,1 0,0 -0,1

Fabbricazione di computer e prodotti di 

elettronica e ott.. 308 5,1 7,0 -1,9 297 5,4 7,3 -1,9 -3,6
Fabbricazione di apparecchiature 

elettriche ed apparecchi.. 203 0,9 7,0 -6,1 202 3,8 4,7 -0,9 -0,5
Fabbricazione di macchinari ed 

apparecchiature nca          593 5,0 5,8 -0,8 567 2,5 5,6 -3,1 -4,4
Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e 

semirimorchi       59 1,6 6,5 -4,8 58 3,2 9,7 -6,5 -1,7

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto                   217 4,5 11,3 -6,8 205 3,2 8,6 -5,4 -5,5

Fabbricazione di mobili                                     898 3,5 6,4 -2,9 849 3,6 7,2 -3,6 -5,5

Altre industrie manifatturiere                              1.885 3,4 4,6 -1,2 1.856 4,9 5,3 -0,4 -1,5
Riparazione, manutenzione ed 

installazione di macchine ed.. 759 11,7 6,6 5,1 817 13,0 6,2 6,8 7,6
Fornitura di energia elettrica, gas, 

vapore e aria condiz.. 8 0,0 0,0 0,0 9 12,5 0,0 12,5 12,5

Fornitura di acqua; 145 0,7 4,1 -3,4 148 7,6 6,2 1,4 2,1

Costruzioni                                                 25.995 7,4 7,5 -0,1 25.934 7,2 7,2 0,0 -0,2

Totale Industria 48.342 6,2 6,4 -0,2 48.061 6,2 6,9 -0,7 -0,6
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  2009 2010 var % 2009 2010 var % 2009 2010

Estrazione di minerali 7.437,9           11.170,8         50,2 17,9               37,7              110,8 -7.420,0 -11.133,1 

Petrolio greggio e gas nat. 7.414,5           11.142,1         50,3 -                     -                    0,0 -7.414,5 -11.142,1 

Manifattura 3.632,6           5.025,4           38,3 5.834,0          8.648,7         48,2 2.201,4 3.623,3

Prodotti alimentari 424,2              543,4              28,1 239,1             305,8            27,9 -185,1 -237,6 

Bevande 6,8                  12,3                81,4 112,7             102,7            -8,9 106,0 90,4

Tabacco 9,9                  9,6                  -3,3 0,0                 0,0                -97,2 -9,9 -9,6 

Prodotti tessili 20,5                17,8                -13,2 3,8                 4,9                30,8 -16,7 -12,9 

Articoli di abbigliamento 44,4                43,8                -1,3 9,4                 10,6              12,6 -35,0 -33,2 
Articoli in pelle (escluso 

abbigliamento) e simili 38,3                44,6                16,5 3,7                 4,7                27,8 -34,6 -39,8 
Legno e prodotti in legno 

e sughero (esclusi i 

mobili); 67,0                80,3                20,0 5,0                 10,6              114,1 -62,0 -69,7 

Carta e prodotti di carta 29,2                36,4                24,8 6,2                 6,3                1,3 -23,0 -30,2 
Prodotti della stampa e 

della riproduzione di 

supporti registrati 2,0                  0,1                  -97,3 0,1                 0,4                390,8 -1,9 0,4
Coke e prodotti derivanti 

dalla raffinazione del 

petrolio 1.602,1           2.053,8           28,2 4.103,8          6.177,0         50,5 2.501,7 4.123,1

Prodotti chimici 315,8              386,4              22,4 539,7             904,1            67,5 223,9 517,6
Prodotti farmaceutici di 

base e preparati 

farmaceutici 74,0                58,3                -21,2 92,7               158,6            71,0 18,8 100,3

Articoli in gomma e 

materie plastiche 37,6                45,9                21,9 60,4               64,1              6,2 22,8 18,3Altri prodotti della lavorazione 

di minerali non metalliferi 40,2                46,8                16,3 114,4             129,4            13,1 74,2 82,6

Prodotti della metallurgia 152,1              162,9              7,1 73,5               71,9              -2,2 -78,6 -91,0 

Prodotti in metallo, esclusi 

macchinari e attrezzature 20,9                40 89,3 18 25 39,5 -2,7 -14,1 

Computer e prodotti di 

elettronica e ottica; 

apparecchi elettromedicali, 

apparecchi di misurazione e 

orologi 107,2              364,5 240,1 244,7 299,8 22,5 137,6 -64,7 

Apparecchiature elettriche e 

apparecchiature per uso 

domestico non elettriche 62,6                110,4 76,3 26,3 32,9 25,4 -36,3 -77,5 

Macchinari e apparecchiature
138,2              184,5 33,6 71,3 72,1 1,2 -66,9 -112,4 

Autoveicoli, rimorchi e 

semirimorchi 136,2              128,2 -5,9 17,4 19,8 13,5 -118,8 -108,5 

Altri mezzi di trasporto 231,0              586,2 153,8 72,8 228,5 213,9 -158,2 -357,7 

Mobili 24,5                26,5 8,2 4,8 3,6 -23,9 -19,8 -22,9 

Prodotti delle altre industrie 

manifatturiere 47,9                43,0 -10,3 14,1 15,5 10,1 -33,9 -27,5 

Prodotti delle attività di 

raccolta, trattamento e 

smaltimento dei rifiuti 1,4                  2,2 56,0 7,0 7,1 0,4 5,6 4,9

TOTALE INDUSTRIA 11.071,9         16.198,4         46,3 5.859,0          8.693,5         48,4 -5.213,0 -7.504,9 

Industria non oil 2.055,3           3.002,5           46,1 1.755,1          2.516,6         43,4 -300,2 -485,9 

Fonte: Servizio Statistica della Regione - elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.16 Interscambio commerciale della Sicilia con l'Estero - Prodotti industriali (Valori in milioni di euro)

Settori Ateco Importazioni Esportazioni Saldo
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Tab. A.3.17 Occupati nel settore Industria (valori in migliaia)

2006 2007 2008 2009 2010
var.% 

07/06

var.% 

08/07

var.% 

09/08

var.% 

10/09

SICILIA

Industria 276            291            289            264            243            5,5 -0,7 -8,4 -8,1

    in senso stretto 144            144            138            130            121            -0,2 -4,2 -6,0 -6,7

    costruzioni 131            147            151            135            122            11,7 2,7 -10,6 -9,4

MEZZOGIORNO

Industria 1.519         1.560         1.504         1.409         1.332         2,7 -3,6 -6,3 -5,5

    in senso stretto 891            912            867            806            748            2,4 -4,9 -7,0 -7,2

    costruzioni 628            648            637            603            584            3,1 -1,7 -5,2 -3,2

ITALIA

Industria 6.927         7.003         6.955         6.715         6.511         1,1 -0,7 -3,4 -3,0

    in senso stretto 5.026         5.048         4.985         4.771         4.581         0,4 -1,2 -4,3 -4,0

    costruzioni 1.900         1.955         1.970         1.944         1.930         2,9 0,7 -1,3 -0,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT  
 
 
 
 
 Tab. A.3.18 Numero totale di ore di C.I.G. a favore degli operai ed impiegati 

2009 2010 Var.% 2009 2010 Var.% 2009 2010 Var.% 

Agrigento 323.466        207.701 -35,8 9.936            1.376            -86,2 343.922         229.245           -33,3

Caltanissetta 408.887        537.437 31,4 60.029          378.758        531,0 508.004         997.318           96,3

Catania 1.480.910     923.948 -37,6 846.298        1.329.147     57,1 2.416.035      2.371.805        -1,8

Enna 278.328        47.284 -83,0 59.709          450.982        655,3 338.037         506.274           49,8

Messina 408.112        362.857 -11,1 402.276        1.400.709     248,2 836.228         1.928.612        130,6

Palermo 2.700.056     2.551.538 -5,5 725.910        829.423        14,3 3.536.954      4.017.831        13,6

Ragusa 568.310        437.870 -23,0 6.192            21.392          245,5 603.997         486.503           -19,5

Siracusa 922.552        1.243.066 34,7 129.476        405.794        213,4 1.122.667      2.208.372        96,7

Trapani 206.433        139.394 -32,5 42.778          4.433            -89,6 254.358         157.051           -38,3

SICILIA 7.297.054     6.451.095     -11,6 2.282.604     4.822.014     111,3 9.960.202      12.903.011      29,5

2009 2010 Var.% 2009 2010 Var.% 2009 2010 Var.% 

Agrigento 302.320        277.995 -8,0 -                    12.480          100,0 302.320         314.715           4,1

Caltanissetta 296.503        378.990 27,8 -                    -                    0,0 298.223         378.990           27,1

Catania 435.305        796.038 82,9 26.496          48.088          81,5 461.801         847.366           83,5

Enna 221.883        169.369 -23,7 -                    -                    0,0 224.635         169.369           -24,6

Messina 447.362        483.381 8,1 10.552          4.144            -60,7 477.930         487.525           2,0

Palermo 618.811        849.283 37,2 6.888            53.208          672,5 757.897         1.104.351        45,7

Ragusa 295.605        233.274 -21,1 -                    -                    0,0 304.741         279.736           -8,2

Siracusa 435.266        374.457 -14,0 2.456            69.160          2716,0 454.618         443.617           -2,4

Trapani 301.763        318.486 5,5 13.520          17.680          30,8 321.475         336.166           4,6

SICILIA 3.354.818     3.881.273     15,7 59.912          204.760        241,8 3.603.640      4.361.835        21,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati INPS

(*) totale comprensivo degli interventi in deroga

Interventi ordinari Interventi Straordinari Totale*

INDUSTRIA

Totale*Interventi StraordinariInterventi ordinari

COSTRUZIONI
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Tab. A.3.19  Valore aggiunto ai prezzi di base dei Servizi (Mln di Euro)

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Sicilia 57.232     58.583     59.804     60.771        61.039         2,4 2,1 1,6 0,4

Mezzogiorno 236.778   243.564   248.469   247.737      249.110       2,9 2,0 -0,3 0,6

Italia 936.142   973.230   999.596   996.268      1.009.375    4,0 2,7 -0,3 1,3

Sicilia 48.629     48.810     48.291     47.986        48.066         0,4 -1,1 -0,6 0,2

Mezzogiorno 199.270   200.704   198.357   193.235      193.775       0,7 -1,2 -2,6 0,3

Italia 793.249   806.638   803.322   782.160      790.298       1,7 -0,4 -2,6 1,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - MMS Regione Siciliana - Prometeia  

2006 2007 2008 2009 2010
var % 

07/06

var % 

08/07

var % 

09/08

var % 

10/09

Sicilia 1.094       1.077       1.081       1.094          1.089           -1,5 0,4 1,2 -0,4

Mezzogiorno 4.514       4.500       4.543       4.469          4.452           -0,3 1,0 -1,6 -0,4

Italia 15.080     15.295     15.555     15.436        15.471         1,4 1,7 -0,8 0,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.3.20  Occupati nel settore Terziario (valori in migliaia)

prezzi correnti

valori concatenati - anno 2000

 
 
 

Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale

AG -13,3 -0,8 -8,8 -3,0 15,2 2,0

CL 14,0 11,6 13,8 26,0 38,7 27,1

CT -0,3 7,1 1,9 -1,3 8,4 1,8

EN -5,5 -4,5 -5,1 -10,0 -14,9 -11,3

ME -8,5 -1,1 -5,0 9,4 4,3 6,6

PA n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.

RG -11,6 -9,9 -11,1 -20,0 -8,3 -16,2

SR 8,4 3,0 6,6 17,0 18,9 17,6

TP 1,3 24,2 7,7 0,8 22,9 6,3

Sicilia -2,5 5,1 0,0 0,8 10,2 3,8

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Assessorato Regionale Turismo 

(*) Dati incompleti: il dato di Messina è riferito a metà anno mentre quello di  Palermo non è disponibile

Tab. A.3.21  Arrivi e Presenze turistiche in Sicilia (var% su anno precedente)*

ARRIVI PRESENZE
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Tab. A.3.22  Le imprese attive del settore dei servizi Sicilia 2009-2010 

SEZIONI E DIVISIONI DI 

ATTIVITA'

Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 

2009

Tasso di 

mortalità 

2009

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese 

attive al 

31/12/201

0

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità 

2010

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

2010/'09

Commercio all'ingrosso e al 

dettaglio; riparazione di aut.. 125.514 4,4 5,8 -1,4 123.830 4,4 5,7 -1,3 -1,3
Commercio all'ingrosso e al 

dettaglio e riparazione di au.. 14.195 2,8 5,1 -2,2 14.085 3,1 4,6 -1,5 -0,8

Commercio all'ingrosso (escluso 

quello di autoveicoli e d.. 30.161 3,7 5,0 -1,2 29.621 3,5 5,1 -1,6 -1,8

Commercio al dettaglio (escluso 

quello di autoveicoli e d.. 81.158 5,0 6,3 -1,3 80.124 5,0 6,1 -1,1 -1,3

Trasporto e magazzinaggio                                   9.992 1,7 4,7 -3,0 9.922 1,9 4,0 -2,0 -0,7
Trasporto terrestre e mediante 

condotte                     8.355 1,2 4,6 -3,4 8.207 1,6 3,8 -2,2 -1,8
Trasporto marittimo e per vie 

d'acqua                       114 1,7 2,9 -1,1 131 1,7 4,6 -2,9 14,9

Trasporto aereo                                             11 0,0 0,0 0,0 12 0,0 0,0 0,0 9,1
Magazzinaggio e attività di 

supporto ai trasporti           1.270 3,2 4,4 -1,3 1.325 3,3 3,9 -0,5 4,3

Servizi postali e attività di corriere                      242 11,3 10,5 0,8 247 7,5 12,0 -4,5 2,1
Attività dei servizi alloggio e 

ristorazione                18.755 4,2 5,6 -1,4 19.349 3,8 5,6 -1,8 3,2

Alloggio                                                    1.504 2,1 2,1 -0,1 1.618 2,3 2,7 -0,3 7,6

Attività dei servizi di ristorazione                        17.251 4,4 6,0 -1,6 17.731 3,9 5,9 -2,0 2,8
Servizi di informazione e 

comunicazione                     5.839 5,0 6,3 -1,3 6.126 7,1 6,1 1,0 4,9
Attività finanziarie e 

assicurative                         6.648 6,8 7,2 -0,4 6.612 6,2 7,0 -0,7 -0,5

Attivita' immobiliari                                       3.353 3,2 3,8 -0,5 3.611 4,1 3,8 0,3 7,7
Attività professionali, 

scientifiche e tecniche             7.428 4,2 4,8 -0,6 7.660 4,6 5,2 -0,6 3,1

Noleggio, agenzie di viaggio, 

servizi di supporto alle im.. 8.387 5,1 5,8 -0,8 8.656 5,3 5,9 -0,7 3,2
Amministrazione pubblica e 

difesa; assicurazione sociale 

.. 1 0,0 0,0 0,0 1 0,0 0,0 0,0 0,0

Istruzione                                                  2.375 6,9 3,8 3,1 2.487 4,3 3,8 0,5 4,7

Sanita' e assistenza sociale                                3.035 1,5 2,1 -0,6 3.237 2,4 2,1 0,3 6,7

Attività artistiche, sportive, 

di intrattenimento e diver.. 3.982 5,1 6,0 -0,9 4.149 5,2 6,1 -0,9 4,2

Altre attività di servizi                                   14.005 3,8 4,8 -1,0 14.078 3,6 4,3 -0,6 0,5
Attività di famiglie e 

convivenze come datori di 

lavoro p.. 1 0,0 0,0 0,0 1 0,0 0,0 0,0 0,0

TOTALE SERVIZI 209.315 4,3 5,6 -1,3 209.719 4,4 5,5 -1,1 0,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Movimprese

(*) dati al netto delle cancellazioni d'ufficio
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Tab. A.3.23  Le imprese artigiane attive del settore dei servizi Sicilia 2009-2010 

SEZIONI E DIVISIONI DI 

ATTIVITA'

Imprese 

attive al 

31/12/2009

Tasso di 

natalità 

2009

Tasso di 

mortalità 

2009

Tasso di 

sviluppo 

2009

Imprese 

attive al 

31/12/201

0

Tasso di 

natalità 

2010

Tasso di 

mortalità 

2010

Tasso di 

sviluppo 

2010

Var. % 

imprese 

attive 

2010/'09

Commercio all'ingrosso e al 

dettaglio; riparazione di aut.. 9.449 3,4 7,6 -4,2 9.328 3,6 6,9 -3,3 -1,3
Commercio all'ingrosso e al 

dettaglio e riparazione di au.. 8.523 3,5 5,0 -1,5 8.454 3,8 4,6 -0,9 -0,8

Commercio all'ingrosso (escluso 

quello di autoveicoli e d.. 89 3,0 58,6 -55,6 84 2,0 60,6 -58,6 -5,6

Commercio al dettaglio (escluso 

quello di autoveicoli e d.. 837 2,0 27,0 -24,9 790 2,2 23,3 -21,2 -5,6

Trasporto e magazzinaggio                                   5.100 3,7 5,4 -1,8 5.054 4,1 4,8 -0,7 -0,9
Trasporto terrestre e mediante 

condotte                     4.962 3,5 5,1 -1,7 4.916 4,0 4,6 -0,6 -0,9
Trasporto marittimo e per vie 

d'acqua                       4 0,0 0,0 0,0 4 0,0 0,0 0,0 0,0

Trasporto aereo                                             0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Magazzinaggio e attività di 

supporto ai trasporti           104 10,6 9,6 1,0 105 6,7 11,5 -4,8 1,0

Servizi postali e attività di corriere                      30 12,9 32,3 -19,4 29 9,7 12,9 -3,2 -3,3
Attività dei servizi alloggio e 

ristorazione                4.326 9,8 7,4 2,4 4.508 10,8 6,9 4,0 4,2

Alloggio                                                    1 0,0 0,0 0,0 1 0,0 0,0 0,0 0,0

Attività dei servizi di ristorazione                        4.325 9,8 7,3 2,4 4.507 10,8 6,8 4,1 4,2
Servizi di informazione e 

comunicazione                     702 7,7 11,2 -3,5 704 8,5 8,4 0,1 0,3
Attività finanziarie e 

assicurative                         2 0,0 0,0 0,0 2 0,0 0,0 0,0 0,0

Attivita' immobiliari                                       0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Attività professionali, 

scientifiche e tecniche             1.672 5,3 6,8 -1,5 1.657 5,6 5,7 -0,1 -0,9

Noleggio, agenzie di viaggio, 

servizi di supporto alle im.. 1.429 9,1 8,0 1,0 1.457 8,6 8,1 0,5 2,0
Amministrazione pubblica e 

difesa; assicurazione sociale 

.. 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

Istruzione                                                  330 5,1 2,4 2,7 329 3,6 3,0 0,6 -0,3

Sanita' e assistenza sociale                                13 0,0 0,0 0,0 17 23,1 0,0 23,1 30,8

Attività artistiche, sportive, 

di intrattenimento e diver.. 281 6,7 12,3 -5,6 278 8,5 11,6 -3,2 -1,1

Altre attività di servizi                                   12.479 5,0 4,5 0,5 12.522 4,9 4,3 0,6 0,3
Attività di famiglie e 

convivenze come datori di 

lavoro p.. 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 0,0

TOTALE SERVIZI 35.783 6,0 7,1 -1,1 35.856 5,4 5,7 -0,3 0,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Movimprese

(*) dati al netto delle cancellazioni d'ufficio



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

85 

Sicilia
Var% 10-

09
Italia

Var% 10-

09
% Sic/Ita Sicilia Italia

Amm.ni pubbliche 2.386         -3,3 55.922            -4,9 4,3 3,9 3,3

Società finanziarie 551            7,5 180.479          10,2 0,3 0,9 10,7

Società non finanziarie 23.865       5,4 861.472          2,3 2,8 39,5 51,0

Famiglie produttrici 5.903         6,9 99.297            9,4 5,9 9,8 5,9

Famiglie consumatrici e altri 27.725       16,2 493.045          21,7 5,6 45,9 29,2

Totale 60.430       9,8 1.690.215       8,3 3,6 100,0 100,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Banca d'Italia

Sicilia
Var% 10-

09
Italia

Var% 10-

09
% Sic/Ita Sicilia Italia

Amm.ni pubbliche 1.464         -10,7 33.452            5,2 4,4 4,0 3,7

Società finanziarie 326            37,5 93.945            19,8 0,3 0,9 10,3

Società non finanziarie 4.444         -5,6 174.298          0,9 2,5 12,2 19,0

Famiglie produttrici 2.359         -1,9 44.003            0,4 5,4 6,5 4,8

Famiglie consumatrici e altri 27.709       -1,1 570.534          -1,4 4,9 76,3 62,3

Totale 36.302       -1,9 916.231          1,2 4,0 100,0 100,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana - Elaborazione su dati Banca d'Italia

Sicilia Italia % Sic/Ita Sicilia Italia % Sic/Ita

Impieghi (a) 55.017   1.560.742       3,5         60.430   1.690.215   3,6          

Depositi (b) 37.001   905.198          4,1         36.302   916.231      4,0          

Prodotto bancario (c=a+b) 92.018   2.465.939       3,7         96.733   2.606.446   3,7          

Numero Sportelli (d) 1.806     34.036            5,3         1.759     33.663        5,2          

Prodotto bancario per sportello (c/d) 51          72                   70,3       55          77               71,0        

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati Banca d'Italia

2009

Tab. A.3.26  Prodotto bancario per sportello (Mln di euro)

Tab. A.3.24  Impieghi per settore di attività economica - Dicembre 2010 (Mln di euro)

% di comp

Tab. A.3.25  Depositi per settore di attività economica - Dicembre 2010 (Mln di euro)

% di comp

2010
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CAPITOLO 4° - Popolazione e mercato del lavoro  
 

 

4.1  Lôandamento demografico.  
 

In base alle risultanze delle registrazioni anagrafiche effettuate nei 390 comuni 

dell’Isola, alla data del 31 dicembre 2010, risiedono in Sicilia 5.051.075 persone (+0,2%) 

con un incremento di 8.083 unità rispetto al 2009. Esse sono composte per il 51,7% da 

donne e rappresentano l’8,3% della popolazione residente sull’intero territorio nazionale.  

Gli 8.083 residenti in più rispetto al 2009, dovuti sostanzialmente alle migrazioni dall’estero, 

sono il risultato delle variazioni registrate nelle singole voci del bilancio demografico ossia: 

il saldo naturale che si assesta al valore di 108 unità, il saldo del movimento migratorio con 

l’estero pari a +16.492 ed una quota dovuta ai movimenti per altri motivi e al saldo 

migratorio interno pari complessivamente a -8.517 unità. (Tab.4.1).  

 

con l'estero con l'interno

Agrigento 454.002 4.112 4.529 -417 1.166 -1.094 -246

Caltanissetta 271.729 2.600 2.730 -130 737 -891 -39

Catania 1.090.101 10.916 9.443 1.473 2.663 -1.112 -605

Enna 172.485 1.493 1.862 -369 383 -501 -37

Messina 653.737 5.604 6.938 -1.334 2.684 -1.212 -211

Palermo 1.249.577 12.751 11.513 1.238 3.353 -760 -348

Ragusa 318.549 3.083 2.895 188 2.739 0 -491

Siracusa 404.271 3.802 3.718 84 1.360 17 -546

Trapani 436.624 3.722 4.347 -625 1.407 -350 -91

Sicilia 5.051.075 48.083 47.975 108 16.492 -5.903 -2.614

Italia 60.626.442 561.944 587.488 -25.544 380.085 10.949 -79.376

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4. 1 - Popolazione residente al 31.12.2010 e movimento anagrafico per provincia

Nati vivi Morti
Saldo 

naturale

Saldo migratorio Saldo iscr/canc 

per altri motivi

Popolazione 

residente al 

31.12.10

 

 

La crescita della popolazione non è uniforme sul territorio regionale a causa dei saldi 

naturali e migratori piuttosto diversificati nei 9 distretti. La provincia di Palermo            

conta 1.249.577 abitanti e, con un incremento demografico di 3.483 abitanti, rimane quella 

più popolosa. Segue la provincia di Catania che con 1.090.101 abitanti assorbe poco più di 

un quinto della popolazione regionale e registra, rispetto al 2009, una variazione assoluta di 

+2.419 unità. Da rilevare anche l’incremento registrato nella provincia di Ragusa dove, al 

31/12/2010, risiedono 318.549 abitanti (+2.436 unità pari ad una crescita dello 0,8%). 

Riduzioni demografiche si osservano, invece, nelle province di Agrigento (-591), 

Caltanissetta (-323), Enna (-524) e Messina (-73) a conferma della tendenza recessiva 

osservata in tali distretti già nel corso del 2009. 
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In termini di bilancio demografico, nel 2010, si osserva, rispetto al 2009, una decisa 

crescita nel valore del saldo naturale, che evidenzia una forte contrazione nel numero di 

decessi, ma anche una contrazione di più lieve entità delle nascite, in linea con la tendenza 

nazionale. Nel 2010, infatti sono nati, in Sicilia, 48.083 bambini (-1.134 rispetto all’anno 

precedente) e sono morte 47.975 persone (-1.554 decessi rispetto al 2009). Pertanto il saldo 

naturale, dato dalla differenza tra nascite e morti, è risultato positivo e pari a 108  unità, 

registrando un valore decisamente superiore a quello del 2009 (anno in cui i decessi 

superavano le nascite di 312 unità)  e mostrando un ritorno alla tendenza “positiva” 

registrata per l’indicatore nel corso dell’ultimo decennio. La Figura 4.1 evidenzia 

chiaramente quanto appena descritto, con una curva dei morti costantemente al di sotto di 

quella dei nati ad eccezione del dato relativo al 2009. Il calo delle nascite è distribuito in 

modo omogeneo tra le province siciliane e risparmia la sola provincia di Messina (+77 nati). 

Nel territorio del capoluogo di regione la perdita registrata nel 2010 è quantificabile in 390 

nascite in meno rispetto al 2009.  

 

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – Elaborazione su dati ISTAT 
 

Come già detto, l’incremento demografico nella nostra Regione è stato determinato da 

un saldo migratorio con l’estero positivo (3,2 per mille), mentre quello interno è negativo e 

pari a -1,1 per mille. Nel corso del 2010 sono state iscritte in anagrafe 21.173 unità (per il 

52,3% uomini), mentre le cancellazioni di persone residenti in Sicilia e trasferitesi all’estero 

sono state 4.681 (anche in questo caso in prevalenza uomini): ciò ha determinato un valore 

positivo del saldo con l’estero, pari a 16.492 persone che risulta particolarmente elevato per 

il secondo anno consecutivo grazie al notevole flusso proveniente dai paesi neo-comunitari 

(Romania, Bulgaria, etc.). Quanto alle migrazioni interne, nel corso del 2010, i trasferimenti 

di residenza hanno coinvolto poco più di circa 92 mila 500 unità, che verosimilmente, si 

sono spostate verso le regioni del Nord e del Centro. Tale voce, insieme alle iscrizione di 

persone provenienti da altri comuni, ha determinato, per il 2010 un saldo migratorio interno 

negativo e pari a –5.903 unità. I valori registrati per questa voce sono essenzialmente da 

attribuire alle reiscrizioni di persone già cancellate e successivamente ricomparse e alle 

cancellazioni  per irreperibilità più quelle degli stranieri cui è scaduto il  permesso di 
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soggiorno. Se a tutto ciò si aggiunge, infine, il numero di iscrizioni e cancellazioni di 

persone per altri motivi (che risulta inferiore, in termini assoluti rispetto al 2009), si ottiene 

un saldo migratorio regionale positivo, seppur in calo rispetto all’anno precedente, pari a 

7.975 unità (Tab.4.1). 

 

Come è noto, attualmente, la Sicilia è interessata da consistenti flussi migratori 

provenienti dall’estero. Nel corso dell’ultimo anno, la popolazione straniera residente nella 

nostra Regione ha raggiunto il livello il livello di 127.310 persone, pari al 2,5% della 

popolazione residente in regione e al 3,0% della popolazione straniera residente sul territorio 

nazionale al 1° gennaio 2010 (Tav. A.4.3). Lo scenario è in continua e rapida evoluzione e 

richiede un monitoraggio costante e puntuale da parte della statistica ufficiale al fine di poter 

fornire indicazioni sulle trasformazioni sociali in atto, utili ad orientare le politiche di 

settore. Rispetto al 1° gennaio del 2009 gli stranieri residenti sono aumentati di 12.678 unità 

(+11,0%); tale incremento, probabilmente tra i più consistenti rilevati nella storia 

dell’immigrazione nell’Isola anche se inferiore a quello registrato tra il 2008 e il 2009, è da 

imputare all’aumento degli immigrati di cittadinanza rumena che, coerentemente con la 

tendenza registrata già a partire dal 2007, sono ulteriormente cresciuti (+6.626 unità nel 

2010) e nell’ultimo anno ammontano a 34.233 unità (pari al 26,9% del totale degli stranieri 

residenti nell’Isola). Il quadro migratorio appena delineato rispecchia la situazione rilevata, 

nello stesso periodo, su tutto il territorio nazionale dove i cittadini stranieri residenti alla data 

del 1° gennaio 2010 ammontano a circa 4,2 milioni (+8,8%) con un forte contributo della 

componente rumena (+21,0% nell’ultimo anno) la cui presenza è più intensamente cresciuta 

nelle regioni meridionali che altrove. Il 61,6% degli immigrati risiede nelle regioni del Nord, 

il 25,3% in quelle del Centro ed il restante 13,1% nell’area Sud-Isole. Di questi il 3,8% è 

iscritto nelle anagrafi di comuni della Sicilia con una forte concentrazione nella provincia di 

Palermo dove si trova il 20,0% degli stranieri residenti sull’Isola. Gli stranieri residenti in 

Sicilia rappresentano una quota pari al 2,5% del totale dei residenti (7,0% è il corrispondente 

dato nazionale). Tale indicatore esclude ovviamente sia gli irregolari che i migranti 

stagionali e consente di valutare l’impatto differenziale dell’immigrazione sul territorio e la 

sua correlazione con le variabili economiche locali.  

 

In tale senso, il fenomeno migratorio assume particolare rilevanza nelle regioni del 

Nord Italia, dove risultano iscritti in anagrafe circa 9,5 stranieri su 100 residenti, e del 

Centro (9,0%) mentre più bassi (2,6% circa) sono i valori registrati nel Mezzogiorno. In 

Sicilia, la quota di popolazione straniera è piuttosto elevata nella provincia di Ragusa dove 

su 100 residenti circa 5,8 sono stranieri. Seguono Messina (3,2%), Siracusa e Trapani 

(entrambe con tassi di incidenza  del 2,6%). A Palermo la quota di stranieri rispetto ai 

residenti è del 2,0%. Sono sempre più numerosi, infine, gli immigrati che decidono di avere 

figli in Sicilia. Degli oltre 48 mila nati iscritti in anagrafe nel 2010, poco più di 14 mila 600 

(il 30,5%) sono nati da coppie di cittadini stranieri. Alla data del 31 dicembre 2009 (ultimo 

dato disponibile) i minori stranieri ammontano in Sicilia a 25.257 e rappresentano il 2,6% 

del totale dei minori residenti nella regione. La loro incidenza si discosta, dunque, di poco 

da quella della popolazione straniera complessiva che è pari al 2,5%. A livello nazionale i 

minori stranieri sono il 9,1% del totale dei minori.  
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Il modello insediativo degli stranieri residenti in Sicilia individua Rumeni (34.233 

unità), Albanesi (6.646 unità) e Marocchini (11.468 unità) tra le prime tre comunità in 

ordine di importanza numerica che insieme assorbono il 41,1% del totale degli stranieri 

residenti nell’Isola (Tab.A.4.4).  

 

 
4.2  Le forze di lavoro.  

 

A partire dalla seconda metà degli anni ’90 fino a tutto il 2007 l’occupazione in Italia è 

cresciuta a ritmi sostenuti grazie, probabilmente, alla più diffusa flessibilità  delle forme di 

lavoro ed alla crescita dell’attività del terziario ad elevato contenuto occupazionale. Tale 

periodo di sviluppo si concretizza nel miglioramento del tasso di occupazione che 

raggiunge, alla fine del 2007, il valore di 58,8%, circa sette punti percentuali in più rispetto 

al 1995. Nel corso del 2008, però, a causa della incalzante crisi economica, le condizioni del 

mercato del lavoro sono andate deteriorandosi (Tab.4.2) con effetti persistenti anche nel 

2010. In campo nazionale, l’evoluzione dell’attività economica è stata caratterizzata da un 

ridimensionamento del volume di lavoro impiegato nel processo produttivo: rispetto 

all’anno precedente gli occupati sono diminuiti di 153 mila unità (-0,7%, pari a 22.872 

unità) e  i disoccupati sono aumentati in misura pressoché analoga (+157 mila unità). Si è 

pertanto registra una sostanziale stabilità nell’ammontare complessivo delle forze di lavoro 

nazionali (+0,02% rispetto al 2009). 

 

2008 2009 2010

Popolazione residente   5.038 5.043 5.051

Popolazione >= 15 anni  4.226 4.242 4.256

Occupati   1.480 1.464 1.440

In cerca di occupazione   237 236 248

Forze di lavoro  1.717 1.701 1.688

Crescita dell'occupazione  -0,5 -1,1 -1,6

Tasso di disoccupazione   13,8 13,9 14,7

Tasso di occupazione  (15-64aa) 44,1 43,5 42,6

Tasso di attività  (15-64aa) 51,2 50,6 50,1

Crescita dell'occupazione  -0,5 -2,9 -1,4

Tasso di disoccupazione   12,1 12,5 13,3

Tasso di occupazione  (15-64aa) 46,1 44,7 44,0

Tasso di attività  (15-64aa) 52,5 51,1 50,7

Crescita dell'occupazione  0,8 -1,6 -0,7

Tasso di disoccupazione   6,8 7,8 8,4

Tasso di occupazione  (15-64aa) 58,8 57,5 56,9

Tasso di attività  (15-64aa) 63,0 62,4 62,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4. 2 - Principali indicatori del mercato del lavoro - Sicilia - Mezzogiorno - Italia

 Dati in migliaia Sicilia  

  Dati in percentuale Sicilia 

  Dati in percentuale Mezzogiorno

  Dati in percentuale Italia 
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L’evoluzione negativa dei posti di lavoro ha di fatto coinvolto la componente 

dipendente (-0,9%, pari a 167 mila unità) mentre quella indipendente è aumentata dello 0,2 

per cento (+14 mila unità). Il calo su base annua dei dipendenti è dovuto alla discesa 

dell’occupazione a tempo indeterminato (-1,3% pari a -197 mila unità). Occorre osservare 

che alla contrazione della domanda di lavoro hanno contribuito sia le regioni del Nord (-

3.033 mila unità) che quelle del Centro (-1.207 mila unità) e le regioni del Mezzogiorno 

dove si è registrata una contrazione di 987 mila unità rispetto allo stesso periodo del 2009. 

Va inoltre rilevato che, nel 2010, il depauperamento della base occupazionale è da imputare 

in misura prevalente alla componente maschile, che perde 155 mila unità (-1,1% rispetto al 

2009) mentre sostanzialmente stabile rimane la componente femminile (-0,02% 

corrispondenti a una perdita assoluta di sole 2 mila unità).  

 

Rispetto al totale degli occupati la quota degli uomini resta, comunque, sempre pari al 

60% circa. Un marcato contributo all’espansione dell’occupazione deriva, infine, dalla 

componente straniera degli occupati che rappresentano il 9,% del totale degli occupati (8,2% 

il dato del 2009). Nel Centro-Nord l’incidenza è del 7,9%, nelle regioni del Mezzogiorno 

scende invece all’1,2%. Si accentua, nel 2010, il carattere duale del mercato del lavoro che 

vede la diminuzione del numero degli occupati italiani (-153 mila unità) ed il concomitante 

aumento degli stranieri (+183 mila unità) che si concentrano in diverse aree territoriali e 

riguardano figure lavorative distinte. Mentre, infatti, il calo dell’occupazione italiana 

riguarda perlopiù professioni qualificate e tecniche sia per gli uomini che per le donne, la 

nuova occupazione straniera, in più della metà dei casi, viene impiegata in lavori meno 

qualificati e a bassa specializzazione. Per le donne straniere in particolare, la crescita è 

dovuta in sette casi su dieci alle collaboratrici domestiche e alle assistenti familiari. 

 

Dal punto di vista settoriale (Tab.A.4.5), il consuntivo sfavorevole a livello nazionale 

si è determinato a causa di un contributo del settore dell’industria che nel corso del 2010 ha 

perso il 3% dei posti di lavoro (pari a 204 mila unità in meno rispetto al 2009) imputabile 

alle costruzioni che,  perdendo 14 mila unità, confermano, anche per il 2010 la tendenza 

recessiva registrata già tra il 2008 e il 2009. Nel settore primario si è registrata, nello stesso 

periodo, una crescita di 16 mila unità (+1,8%) mentre più  modesta è stata l’espansione 

rilevata nel settore dei servizi che vede incrementare il numero dei posti di lavoro dello 

0,2%, corrispondente ad una crescita assoluta di 35 mila unità su base annua (molto 

probabilmente concentrato nel settore dei servizi alle famiglie),  cui si contrappone una 

riduzione degli occupati nel commercio (-65 mila unità). La dinamica negativa osservata tra 

gli addetti nei servizi ha riguardato sia l’occupazione indipendente (-1,4%) che quella 

dipendente (-2,2%).  

 

Quanto alle tipologie contrattuali (Tab.A.4.6), l’occupazione a tempo pieno segnala, 

sul territorio nazionale, un ridimensionamento molto accentuato (-1,6%, pari a -308 mila 

unità) mentre quella a tempo parziale registra una significativa crescita (+4,8%, pari a 156 

mila unità). Tale incremento ha riguardato tutti i settori economici ma è stato 

particolarmente rilevante nel settore terziario (+5,2% rispetto al 2009, pari a 145 mila unità 
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in più). Complessivamente il ricorso all’istituto del lavoro a tempo parziale ha avuto, nel 

2010, una incidenza del 15,0%.  

 

In Sicilia, nel corso del 2010, le 4.256 migliaia di persone in età di lavoro rilevate, 

risultano per il 52,2% circa composte da donne e rappresentano l’8,3% della corrispondente 

popolazione nazionale. All’interno di questo aggregato, la popolazione attiva (occupati più 

persone in cerca di occupazione) ha registrato una perdita di 13 mila unità (-0,8%) rispetto 

all’anno precedente.  

 

Secondo le risultanze della RCFL, il numero di occupati si è complessivamente 

ridotto, in media, di 25 mila unità. La perdita ha riguardato entrambe le componenti di 

genere (-18 mila unità maschili e – 7 mila unità femminili). La contrazione della domanda di 

lavoro osservata nel 2010 ha determinato una ulteriore flessione nel valore del tasso di 

occupazione regionale della popolazione tra 15 e 64 anni che è risultato pari al 42,6 ossia 

inferiore di 0,9 punti percentuali rispetto al tasso del 2009 e di 1,5 punti percentuali rispetto 

al valore registrato nel 2008 (Tab.4.2 e Tab.4.3).  La distinzione di genere dell’indicatore ci 

dice che in Sicilia risulta occupato il 46,7% della popolazione maschile in età di lavoro (in 

diminuzione  rispetto al 2009 di 1,1 punti percentuali) e il 22,0% di quella femminile (-0,4% 

rispetto al 2009).  

 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Occupati 968 497 1.465 950 490 1.440

Persone in cerca di lavoro (1)* 137 99 236 146 102 248

Forze lavoro (2)* 1.105 596 1.701 1.095 593 1.688

Non Forze di lavoro 1.320 1.999 3.319 557 1.109 1.666

Popolazione 2.026 2.216 4.242 2.033 2.223 4.256

Tasso di disoccupazione (1/2)* 12,4 16,6 13,9 13,3 17,3 14,7

Tasso di occupazione (15-64 anni)* 58,5 29,2 43,5 57,1 28,7 42,6

Tasso di attività (15-64 anni)* 66,9 35,0 50,6 66,0 34,7 50,1

Variazioni assolute Variazioni % 2010/2009

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Occupati -18 -7 -25 -1,9 -1,4 -1,7 

Persone in cerca di lavoro (1)* 9 3 12 6,6 3,0 5,1

Forze lavoro (2)* -10 -3 -13 -0,9 -0,5 -0,8 

Non Forze di lavoro -763 -890 -1.653 -57,8 -44,5 -49,8 

Popolazione 7 7 14 0,3 0,3 0,3

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

* secondo definizione Eurostat 

2009 2010

Tab. 4. 3 - Popolazione di 15 anni e oltre per condizione e sesso in Sicilia  

(dati medi annui - migliaia di unità)
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Dai dati disponibili emerge anche una maggiore propensione, nella Regione, a 

ricorrere alle varie forme di lavoro cosiddette “flessibili” che negli ultimi anni si era 

concentrata nel lavoro atipico (a termine e a tempo parziale). Infatti, la quota di occupati 

temporanei sul totale dell’occupazione dipendente si è attestata, nel 2010, al 18,9% con una 

crescita di un punto percentuale  rispetto alla media dell’anno precedente.  

 

La crescita della quota della componente precaria (+8 mila posti di lavoro) ha 

coinvolto in egual misura donne e uomini (+4 mila posti di lavoro a tempo determinato, per 

entrambi, così come mostra la Tab.4.4). Per i maschi l’incidenza dell’occupazione a tempo 

determinato sul totale degli uomini occupati alle dipendenze è stata, nel 2010, pari al 17,7%, 

superiore dello 0,9% rispetto a quella registrata nel 2009, mentre per le femmine tale 

indicatore ha raggiunto il 21,2% mostrando una crescita di circa 1,3 punti percentuali 

rispetto all’anno precedente.  

 

Sebbene l’istituto del rapporto a tempo determinato coinvolga in prevalenza la quota 

giovanile dell’offerta ed in alcuni casi rappresenti una valida via di accesso al mercato del 

lavoro e ad un successivo rapporto a tempo indeterminato, va evidenziato che buona parte 

dei lavoratori atipici possiede una pregressa esperienza lavorativa di lunga durata, è adulta e  

con responsabilità familiari. Dai dati longitudinali emerge poi un incremento della 

permanenza nel lavoro atipico per entrambi i generi. Le ridotte probabilità di ottenere un 

lavoro standard ed il protrarsi della permanenza nella condizione di lavoratore temporaneo 

alimentano per molti il rischio di restare nella “trappola della precarietà”. Sembra inoltre di 

poter affermare che tale tipologia di lavoro non sia ancora uno strumento in grado di 

rimediare, in maniera efficace, al diffondersi del lavoro sommerso.
4
 

 

2009 2010 2009 2010 2009 2010 Var. ass. Var.%

Occupati a tempo pieno 904 885 366 354 1.270 1.239 -31 -2,4

Occupati a tempo parziale 63 65 131 136 194 201 7 3,6

Occupati in complesso 968 950 497 490 1.465 1.440 -25 -1,7

Occupati dipendenti a tempo ind. 584 567 318 309 902 876 -26 -2,9

Occupati dipendenti a tempo det. 118 122 79 83 197 205 8 4,1

Occupati dipendenti in complesso 702 688 397 392 1.099 1.080 -19 -1,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4.4 - Occupati per posizione nella professione e carattere dell'occupazione - Sicilia (dati medi annui - migliaia di 

unità)

Maschi Femmine Totale

 
 

L’analisi settoriale del mercato del lavoro (Tab.4.5) mostra, in Sicilia, una tendenza 

complessivamente recessiva (-1,6% rispetto al 2009). Ad eccezione infatti del settore 

primario, dove si registra una crescita occupazionale dell’1,9%, il terziario e soprattutto 

l’industria registrano perdite. In particolare si perdono complessivamente 21 mila posti di 

lavoro nell’industria a causa di una forte contrazione degli occupati nelle costruzioni (-9,6% 

                                                           
4
 ISTAT, Rapporto Annuale 2008-2010 
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rispetto al 2009, pari a 13 mila unità) e ad una più modesta perdita nell’industria in senso 

stretto (-8 mila unità rispetto al 2009). Nei servizi, invece, la perdita è decisamente meno 

consistente e coinvolge, nello stesso anno, 5 mila posti di lavoro (-0,5%) concentrati fra i 

dipendenti. 

 

L’andamento settoriale appena descritto è coerente con quello registrato sull’intero 

territorio nazionale ma mostra rispetto a quest’ultimo una inversione di tendenza rispetto 

agli anni precedenti in cui i servizi rappresentavano il settore trainante  dell’intera economia 

regionale. Nel corso del 2010 l’occupazione globale regionale è risultata distribuita per il 

7,5% in agricoltura, per il 16,9% nell’industria (comprese le costruzioni) e per il restante 

75,6% nel settore dei servizi. Anche per il 2010, quindi, risulta strutturalmente bassa, nella 

Regione, l’incidenza dell’occupazione industriale rispetto alla corrispondente incidenza 

calcolata a livello nazionale (28,5%). In particolare, risulta ancora basso, e leggermente in 

calo rispetto al 2010 il peso regionale dell’occupazione nel settore dell’industria in senso 

stretto (8,4% contro il 20,0% a livello nazionale), rimarcando un aspetto di debolezza 

relativa del sistema produttivo siciliano rispetto a quello nazionale. 

 

Settori 2009 2010 Var. ass. Var. %

Agricoltura 106 108 2 1,9

    dipendenti 71 75 4 5,6

    indipendenti 35 33 -2 -5,7

Industria 264 243 -21 -8,0
- in senso stretto 129 121 -8 -6,2
- costruzioni 135 122 -13 -9,6
    dipendenti 194 182 -12 -6,2
   indipendenti 70 61 -9 -12,9

Terziario 1.094 1.089 -5 -0,5
- commercio 242 247 5 2,1
    dipendenti 834 823 -11 -1,3
    indipendenti 261 266 5 1,9

Totale 1.464 1.440 -24 -1,6
dipendenti 1.099 1.080 -19 -1,7

 indipendenti 366 360 -6 -1,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4.5 - Occupati per settore di attività economica e posizione nella professione in Sicilia (dati medi 

annui- migliaia di unità)

 

 

Per quanto riguarda la distribuzione del complesso degli occupati secondo la posizione 

nella professione, in Sicilia, si registrano contrazioni nelle posizioni dipendenti (-1,7%) così 

come in quelle indipendenti che perdono sei mila posti di lavoro (-1,6%). A livello dei 

singoli settori di attività economica, nel 2010, i lavoratori dipendenti, registrano perdite in 

tutti i settori ad eccezione dell’agricoltura dove i posti di lavoro si incrementano 4 mila 

unità. Nello stesso settore si contraggono di 2 mila unità i lavoratori autonomi che registrano 

perdite  anche nell’industria (-9 mila unità). Per i lavoratori dipendenti sia l’industria che i 

servizi  mostrano una tendenza recessiva (-12 mila e -11 mila unità rispettivamente).  
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4.3  Le caratteristiche dellôoccupazione e della disoccupazione.  
 

Dopo una lunga virtuosa fase decrescente avviatasi alla fine degli anni ’90, il valore 

del tasso di disoccupazione relativo all’intero territorio nazionale mostra, tra il 2008 e il 

2010, incrementi sia per la disoccupazione maschile (+2,7%), che per quella femminile 

(+1,1%) e nel complesso (+0,6%) assestandosi al valore dell’8,4%. Il rapporto percentuale 

tra disoccupati e forze di lavoro è, quindi, cresciuto in misura maggiore per gli uomini, 

rivelando una distanza di 2,1 punti percentuali tra i tassi specifici di disoccupazione. Questi 

ultimi, nel 2010, sono risultati pari al 9,7% per le donne e al 7,6% per gli uomini (Tab.4. 7). 

 

La crescita del tasso di disoccupazione complessivo, che sconta l’impatto del 

progressivo deterioramento del quadro congiunturale nazionale, è stata determinata da un 

incremento del numeratore: i senza lavoro nel 2010 sono risultati pari a 2 milioni 103 mila 

unità (158 mila in più rispetto all’anno precedente). Tale valore risente certamente del 

contributo della componente straniera dato che, nel 2010, il numero di persone con 

cittadinanza straniera in cerca di lavoro risulta pari a 274 mila unità (+35 mila rispetto al 

2009 che produce un incremento del relativo tasso di disoccupazione che passa dall’11,2% 

del 2009 all’11,6% del 2010).  L’andamento di medio periodo del tasso di disoccupazione 

rilevato in Italia e nelle tre grandi ripartizioni territoriali nell'arco di tempo compreso tra il 

2005 ed il 2010 (Tab.4.6 e Fig. 4.2) evidenzia un trend complessivamente decrescente fino 

al 2007 ed una ripresa che inizia nel 2008 per continuare poi anche nel 2010. Le aree della 

disoccupazione hanno quindi continuato ad espandersi anche se con ritmi meno intensi, 

mutando, rispetto al 2009,  la loro intensità ma non la direzione. 

 
Fig. 4.2  ï Tasso di disoccupazione per sesso ï Sicilia e Italia  (valori percentuali) 

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione ï Elaborazione su dati ISTAT 

 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

96 

Nel 2010 cresce anche l’inattività, fenomeno caratterizzato da una combinazione di 

attitudini e comportamenti che rendono di difficile individuazione il confine tra 

partecipazione non partecipazione al mercato del lavoro. La popolazione inattiva di età 

compresa tra 15 e 64 anni si assesta al valore di 14.952 mila unità (+136 mila unità pari allo 

0,9% in più rispetto al 2009). L’incremento degli inattivi (più contenuto rispetto a quello 

registrato nel 2009, +2,3% pari a 329 mila unità) riguarda sia la componente femminile 

(+0,5% corrispondente ad una crescita di 47 mila unità) che quella maschile (+1,7% paria a 

+90 mila unità) ed è dovuto, complessivamente, alla sola componente straniera del mercato 

del lavoro e specificamente, nello 0,7% dei casi alla componente femminile straniera. Una 

probabile spiegazione di tale evenienza risiede nella sostituzione degli ingressi per motivi di 

lavoro (area dell’attività) con quelli per ricongiungimenti familiari (area dell’inattività), 

soprattutto di donne. 

 

La  riduzione delle forze lavoro (-5 mila unità nel 2010) dovuta ad un decremento 

delle persone occupate (-153 mila unità, pari allo 0,7% in meno rispetto al 2009) non 

adeguatamente compensato dalla crescita delle persone in cerca di occupazione (+8,1% nel 

2010), ha prodotto anche una modesta contrazione nel valore del tasso di attività nazionale 

che è passato dal 62,4 % del 2009 al 62,2% nel 2010.  

 

In Sicilia, come già detto, nel corso del 2010, l’offerta complessiva di lavoro, ossia 

l’insieme degli “occupati” e delle “persone in cerca di occupazione”, è ammontata a 1.688 

mila unità mostrando una perdita, rispetto al 2009, dello 0,8% (si veda sopra, Tab.4.3). Tale 

contrazione si è determinata a causa di una contrazione degli occupati che diminuiscono 

dell’1,7%, pari a -24 mila unità. Particolarmente significativa è la caduta occupazionale tra i 

giovani siciliani di età compresa tra i 15 e i 34 anni, che risulta, nel 2010, circa quattro volte 

superiore a quella complessiva. Le perdite occupazionali più elevate riguardano gli uomini (-

6,9% tra il 2009 e il 2010) ma anche le donne fanno registrare trend negativi (-4,3% nello 

stesso periodo).  

 

Segnali di disagio provengono inoltre dai giovani esclusi dal circuito formazione-

lavoro, i cosiddetti NEET  (Not in Education, Employment or Training)
5
, la cui quota è 

ancora in aumento nel 2010, e decisamente al di sopra della media italiana. In base a quanto 

emerge dal Rapporto annuale della Banca d’Italia, in Sicilia, nel corso del 2010, essi 

rappresentano il 38,1% della popolazione di questa fascia d’età ed hanno un basso livello 

d’istruzione nel 41,3% dei casi ma non è raro trovare in questa condizione anche diplomati 

(35,8%) e laureati (31,3%). La Banca d’Italia, ritiene inoltre che  il 76% dei giovani NEET 

italiani abbia un’elevata probabilità di rimanere in questa condizione, dato che nel 

Mezzogiorno raggiunge l’82%. Anche se la maggior parte dei giovani NEET mostra 

interesse alla partecipazione al mercato del lavoro si registra in Sicilia una quota di inattivi  

più elevata in confronto alla media nazionale. Ne consegue un concreto rischio, per queste 

generazioni future, di esclusione sociale derivante dalla persistenza nella condizione di 

NEET.   

                                                           
5
 Giovani di età compresa tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e hanno smesso di studiare o cercare lavoro 
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Crescono in Sicilia le persone in cerca di lavoro (+5,1% rispetto al 2009), sia di sesso 

maschile che femminile (+9 mila unità e +3 mila unità, rispettivamente). La contrazione 

dell’offerta, combinata con una modesta crescita della popolazione di età compresa tra 15-64 

anni (+0,3%), ha determinando una ridotta partecipazione al mercato del lavoro: il tasso di 

attività corrispondente a quelle fasce d’età è infatti diminuito di 0,5 punti percentuali nel 

2010, assestandosi al 50,1%, perdita che ha riguardato più gli uomini che le donne.  

 

Anche in Sicilia si registra una crescita, seppur lieve, del tasso di inattività delle 

persone tra i 15 e i 64 anni
6
 (49,9% nel 2010 pari allo 0,5% in più rispetto al 2009). 

L’indicatore mette in evidenza livelli piuttosto elevati di non partecipazione al mercato del 

lavoro siciliano soprattutto se confrontati con il rispettivo valore nazionale (37,8%) dal quale 

si discosta di oltre 12 punti percentuali. La crescita della componente maschile dell’inattività 

è pari a +15 mila unità mentre le donne inattive si incrementano di 7 mila unità. L’inattività 

cresce soprattutto nelle classi d’età centrali della popolazione siciliana e si riduce per le 

classi estreme (15-24 anni e 55 e oltre, Tab.A.4.10). Tra gli inattivi cresce soprattutto il 

numero di quanti cercano lavoro non attivamente (+22 mila unità pari al 7,2%), 

probabilmente a causa dei fenomeni di scoraggiamento in senso stretto e dell’attesa degli 

esiti di passate azioni di ricerca. 

 

 Quanto al tasso di disoccupazione totale, in Sicilia, questo è cresciuto  (+0,8 punti 

percentuali) raggiungendo, nel 2010, un valore pari al 14,7%. La distribuzione per sesso di 

tale indicatore mostra peggioramenti per entrambe le componenti di genere (+0,9% per i 

maschi  e +0,7% per le femmine, nel 2010).  

 

2005 2006 2007 2008 2009 2010

Nord 4,2 3,8 3,5 3,9 5,3 5,9

Centro 6,4 6,1 5,3 6,1 7,2 7,6

Mezzogiorno 14,3 12,2 11,0 12,1 12,5 13,3

Totale 7,7 6,8 6,1 6,8 7,8 8,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4.6  - Tassi di disoccupazione per ripartizione geografica - Trend 2005-2010

 
 

Le donne, nel 2010, risultano disoccupate nella misura del 17,3% della forza di lavoro, 

riportando il tasso di disoccupazione femminile ai livelli registrati nel corso del 2008. La 

distribuzione per sesso della popolazione attiva di 15 anni e oltre, mostra il permanere, 

anche nel 2010, della condizione di svantaggio che storicamente  ha caratterizzato la 

partecipazione delle donne, altro soggetto debole insieme ai giovani del mercato del lavoro 

siciliano, alla determinazione del quadro occupazionale regionale. L’impatto della crisi 

economica è stato tale, infatti, da accentuare la segregazione di genere anche se  nel corso 

del 2010 si registra una ulteriore, modesta, contrazione del differenziale di disoccupazione 

tra i sessi che da 4,2 punti nel 2009, passa a 4 punti nel 2010. 

                                                           
6
 Il tasso di inattività è definito dal rapporto percentuale tra le persone non appartenenti alle forze di lavoro e la corrispondente 

popolazione di riferimento 
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Tab. 4.7 -Tassi di disoccupazione per sesso in Sicilia e Italia - Trend 2009-2010

Sicilia Italia Sicilia Italia

Maschi 12,4 6,7 13,3 7,6

Femmine 16,6 9,3 17,3 9,7

Totale 13,9 7,8 14,7 8,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

2009 2010

 

 

Le sempre maggiori difficoltà di trovare lavoro producono un crescente senso di 

scoraggiamento negli individui che si manifesta in una completa rinuncia alla ricerca attiva 

di impiego. Una valida misura di tale fenomeno è fornita dal tasso di disoccupazione di 

lunga durata. Esso è definito dal rapporto percentuale tra le persone in cerca di occupazione 

da più di 12 mesi e le forze di lavoro. In Sicilia, nel 2010, l’indicatore è risultato pari 

all’8,2% mostrando, rispetto al 2009, una crescita dello 0,1% dei disoccupati di lunga durata 

in transito verso l’inattività (Tab.A.4.10). A livello nazionale si registra una crescita 

maggiore (+0,6%) della disoccupazione di lunga durata sebbene l’indicatore si assesti su 

valori di gran lunga inferiori a quelli siciliani (4,0 % è il valore registrato nel 2010). Sia in 

Sicilia che su tutto il territorio nazionale lo scoraggiamento sembra essere più diffuso tra le 

donne giovani (15-24 anni). 

 

Le statistiche sul tasso di disoccupazione fornite dall’ISTAT colgono solo una parte 

della crisi occupazionale e non tengono conto di coloro che, scoraggiati, non sono più alla 

ricerca attiva di lavoro. Dopo la crescita di 25 mila unità del 2009, nel 2010 gli inattivi 

siciliani di età compresa tra i 15 e i 64 anni sono, infatti cresciuti di altre 23 mila unità 

rispetto alla media del 2009. Un indicatore utile a misurare tale fenomeno appare il tasso di 

disoccupazione “allargato” calcolato dalla SVIMEZ. Esso si ottiene aggiungendo sia al 

numeratore che al denominatore del tasso di disoccupazione ISTAT gli individui facenti 

parte della cosiddetta “zona grigia” del mercato del lavoro, ossia, coloro che cercano lavoro 

seppur non attivamente. Ne deriva un tasso di disoccupazione ben superiore, sia per la 

Sicilia che per l’intero territorio nazionale, rispetto al quello calcolato secondo gli standard 

fissati da Eurostat (28,5% e 13,5% sono i valori, nel 2010, del tasso di disoccupazione 

“allargato” per Sicilia e Italia, rispettivamente).  

 

Sembra dunque che l’analisi dell’offerta di lavoro basata solo sull’aggregato delle 

persone in cerca di occupazione sia limitata essendo il mercato del lavoro è un “luogo” in 

continua, profonda trasformazione nel quale la partizione tra lavoro e non lavoro appare 

spesso artificiosa ed è sempre più frequente la compresenza di condizioni diverse nello 

stesso soggetto (crescente precarietà, sovrapposizione tra attività di studio e di lavoro, 

soggetti al tempo stesso occupati ed in cerca di occupazione, etc). Appare quindi utile, ai fini 

delle analisi di flusso della rilevazione sulle forze di lavoro, affiancare all’insieme delle 

persone in cerca di occupazione l’aggregato delle forze di lavoro potenziali (ossia coloro che 

si dichiarano in cerca di occupazione ma non hanno compiuto azioni di ricerca recenti nel 
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tempo) al fine di evidenziare come gli ingressi nell’occupazione avvengano di frequente 

dallo stato di inattività piuttosto che da quello della disoccupazione in senso stretto. 

 

In relazione all’età, la disoccupazione, nel 2010, tende a spostarsi verso le classi più 

anziane e a coinvolgere, in misura maggiore, gli uomini con precedenti esperienze 

lavorative, che rappresentano il 69,2% del totale. Per le donne il gruppo prevalente è quello 

delle inattive (51,9% del totale delle donne in cerca di occupazione – Tab.4.8).  

 

Nel 2010, la forza lavoro femminile rappresenta, in Sicilia, il 34,7,% della popolazione  

di 15-64 anni,  mentre per gli uomini il tasso di attività risulta pari al 66,0% circa, con una 

riduzione dello 0,9% rispetto al 2009 (si veda sopra, Tab.4.3). In termini di composizione 

percentuale, i dati sull'occupazione mostrano che le donne rappresentano una quota pari al 

35,1% circa dell’ammontare complessivo delle forze lavoro, una quota del 34,0% circa degli 

occupati ed una quota pari al 41,1% delle persone in cerca di occupazione. Sul territorio 

nazionale, invece, le donne rappresentano il 40,9% delle forze di lavoro della penisola, il 

40,4% degli occupati ed il 47,0% delle persone in cerca di occupazione.  

 

Anche per il 2010 l’evoluzione della distribuzione della popolazione attiva sintetizza 

andamenti diversificati per età e rappresenta un altro campo di osservazione che rivela 

importanti cambiamenti rispetto alla situazione registrata nel 2009 (Tab.4.9). La perdita 

complessiva rilevata nel corso del 2010 (-0,81%, pari a 13 mila unità in meno) è infatti la 

risultante: 

- di una forte riduzione registrata nelle classi più giovani (da 25 a 34 anni) che si 

decrementano  del 4,9%; 

- di una crescita media del 6,2% nelle classi d’età più avanzate (da 55 a 64 anni); 

- di una consistente crescita (+12,5%) nelle classi più anziane (65 anni e oltre). 

Tab 4.8 - Persone  in  cerca  di  occupazione  con  o  senza  esperienza  lavorativa  per  sesso 

Con esperienza Senza esperienza Totale

Maschi Femmine
Maschi e 

Femmine
Maschi Femmine

Maschi e 

Femmine
Maschi Femmine

Maschi e 

Femmine

Sicilia 96 45 104 42 54 96 137 99 236

Mezzogiorno 364 226 590 143 168 311 507 394 901

Italia 767 657 1.424 233 288 521 1.000 945 1.945

Con esperienza Senza esperienza Totale

Maschi Femmine
Maschi e 

Femmine
Maschi Femmine

Maschi e 

Femmine
Maschi Femmine

Maschi e 

Femmine

Sicilia 101 49 150 45 53 98 146 102 248

Mezzogiorno 405 244 649 146 163 309 551 407 958

Italia 864 697 1.561 250 291 541 1.114 989 2.102

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

                     (dati medi annui - migliaia di unità)

2009

2010



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

100 

Così come per il 2009, anche per il 2010 la classe più rappresentata nella distribuzione 

per età delle forze lavoro della Regione è quella corrispondente alla fascia di 35-44 anni che 

copre il 28,6% delle forze lavoro rilevate sull’Isola. Nelle classi d’età ancora più giovani 

(25-34 anni) si registra, anche nel 2010, una tendenza a posticipare l’ingresso nel mercato 

del lavoro che riguarda sia gli uomini che le donne. Ciò fa pensare ad uno spostamento in 

avanti, lungo il ciclo di vita, dell’accesso al mondo del lavoro che in parte riflette effetti di 

scoraggiamento dovuti alle difficoltà incontrate dai giovani nell’inserimento occupazionale 

ed è in parte dovuto ad una maggiore permanenza nel sistema scolastico e della formazione 

in genere. 

 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

15-24 94 51 145 95 55 149 2,8

25-34 260 150 410 246 145 390 -4,9

35-44 314 178 492 311 171 482 -2,0

45-54 278 149 427 278 146 424 -0,7

55-64 147 64 211 152 73 224 6,2

Totale 15-64 1.093 592 1.685 1.081 589 1.670 -0,9

65 e oltre 12 4 16 14 4 18 12,5

Totale 1.105 596 1.701 1.095 593 1.688 -0,8

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

15-24 1.058 711 1.769 1.030 693 1.723 -2,6

25-34 3.361 2.569 5.930 3.238 2.453 5.692 -4,0

35-44 4.553 3.266 7.819 4.516 3.273 7.789 -0,4

45-54 3.815 2.575 6.390 3.896 2.695 6.591 3,1

55-64 1.711 972 2.683 1.776 1.023 2.799 4,3

Totale 15-64 14.498 10.093 24.591 14.457 10.137 24.594 0,0

65 e oltre 292 87 379 291 90 380 0,3

Totale 14.790 10.180 24.970 14.748 10.227 24.974 0,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

ITALIA

Classi d'età
2009 2010 Var. %         

2010/2009

Tab. 4.9 -  Forze lavoro per classi di età e sesso in Sicilia e Italia - (dati medi annui - migliaia di unità) 

SICILIA

Classi d'età
2009 2010 Var. %         

2010/2009

 
 

La crescita del 6,2% registrata nelle forze di lavoro di età compresa tra 55 e 64 anni ha 

riguardato in misura maggiore la componente femminile il cui contingente, nel 2010, ha 

subito una crescita complessiva pari al 14,1%, superiore di 3,8 punti percentuali 

all’incremento registrato tra il 2008 e il 2009. Riguardo infine al segmento più anziano della 

popolazione attiva, si osserva sempre la tendenza ad un allungamento della permanenza 

nello stato occupazionale, frutto, probabilmente, delle politiche volte a posticipare l’età 

pensionabile. Sono infatti 18 mila le persone di oltre 65 anni appartenenti alle forze di 

lavoro siciliane (+2 mila unità rispetto al 2009) e rappresentano il 4,2% del corrispondente 

valore dell’Italia. 

 

A livello nazionale, nel corso del 2010, la maggior riduzione si è concentrata sulle 

forze di lavoro aventi un'età compresa tra 25-34 anni (-4,0% rispetto alla media 2009). Tale 

variazione, associata agli incrementi registrati nella classe d’età 45-64 anni (+7,4%) ha 
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determinato una stabilità complessiva nell’ammontare delle forze di lavoro con età compresa 

tra i 15 ed i 64 anni che, anche nel 2010, rappresentano il 98,5% della forza di lavoro 

dell’intera penisola. 

 

Considerando la distribuzione delle forze di lavoro secondo il grado d’istruzione 

(Tab.A.4.13), nel corso del 2010, in Sicilia, le forze di lavoro in possesso di titoli di studio 

non elevati sono diminuite complessivamente del 9,5% mentre sono cresciute quelle con 

diploma 2-3 anni e 4-5 anni. Si contrae, invece, la forza lavoro qualificata con laurea breve, 

laurea , dottorato (-1,5% rispetto al 2009). Situazione analoga si registra, nello stesso 

periodo, su tutto il territorio nazionale dove però sono anche i diplomati 2-3 anni a perdere 

terreno (-1,0%  rispetto allo stesso periodo del 2009). In crescita, invece, le forze lavoro con 

titolo di studio accademico (+1,5%). 

 
 
4.4  Il mercato del lavoro nelle province sicili ane.  

 
 

La tabella 4.10 mostra la dinamica della domanda e dell’offerta di lavoro nelle 

province siciliane nel corso del 2010. La dinamica prima descritta riscontrata nella domanda 

di lavoro regionale è la risultante di contrazioni più o meno consistenti rilevate nella 

maggior parte delle province siciliane. Quanto all’offerta, i tassi di attività, nel periodo preso 

in esame, hanno mostrato un andamento decrescente in cinque delle nove province siciliane. 

Agrigento (-1,6%), Catania (-0,8%), Messina (-1,1%), Palermo (-1,3%)  e Ragusa (-0,4%) 

sono i distretti nei quali si rileva una contrazione della quota di forza lavoro rispetto alla 

popolazione in età di lavoro. In crescita il tasso di attività in tutte le altre province tra le 

quali spicca Caltanissetta dove si registra un incremento del 2,2% rispetto al dato medio 

registrato nel corso del 2009. La perdita più consistente nel valore del tasso di attività si è 

registrata nella provincia di Agrigento (dal 52,0% al 50,4%). Segue Palermo che, con un 

tasso di attività pari al 50,9% perde, nel 2010, 1,3 punti percentuali rispetto al valore medio 

del 2009. A Ragusa, dove anche nel 2010 si registra il valore del tasso di attività più elevato 

dell’Isola (pari al 54,7%), persiste, seppur in attenuazione, la tendenza recessiva registrata 

già nel 2008. Il maggiore incremento percentuale del tasso di attività si registra nella 

provincia di Caltanissetta (+2,2%) che dal 45,6% del 2009 passa, nel 2010, al 47,8%.  

 

Nel capoluogo dell’isola la perdita assoluta di forza di lavoro ammonta, nel 2010, a 12 

mila unità e spiega la maggiore quota della perdita complessiva registrata sull’intero 

territorio regionale (da 1.700 mila unità nel 2009 a 1.688 mila unità nel 2010).  La crescita 

di mille unità nel contingente di persone in cerca di occupazione determina, per altro, un 

incremento nel valore del tasso di disoccupazione di otto decimi di punto percentuale 

rispetto al dato medio del 2009 portando la disoccupazione dei palermitani al 18,7%.  

 

La distribuzione territoriale dell’ammontare complessivo delle forze di lavoro siciliane 

(1.688 mila unità nel 2010, pari allo 0,7% in meno rispetto al 2009) tra le nove province, 

mostra come la maggior parte della popolazione attiva dell’Isola sia concentrata, 

ovviamente, nei territori di Palermo, Catania e Messina che insieme assorbono il 58,9% 
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dell’offerta regionale di lavoro. In termini percentuali, le forze di lavoro crescono in 4 delle 

9 province siciliane, si contraggono nei territori di Agrigento, Catania, Messina e Palermo 

(che insieme determinano una perdita di 24 mila unità) e  rimangono stabili, e pari a 60 mila 

unità, nel territorio di Enna. 

 

Nel corso del 2010, il tasso di disoccupazione aumenta in tutte le province siciliane ad 

eccezione di Messina dove, rispetto al 2009, si registra una riduzione pari a sei decimi di 

punto percentuale. Il valore più elevato del tasso di disoccupazione si registra nella 

provincia di Agrigento (19,2% nel 2010) seguita da Palermo (18,7% come già detto).  Nella 

fascia orientale della regione, la provincia “virtuosa” con livelli di disoccupazione vicini alle 

“medie italiane”, Ragusa, fa registrare un aumento dello 0,2% rispetto al 2009.  

 

 

Agrigento Caltanissetta Catania

2009 2010 2009 2010 2009 2010

Occupati 127 121 69 72 309 303

In cerca di lavoro 27 29 12 14 39 41

Forze lavoro 154 150 81 86 348 344

Tasso di disoccupazione 17,6 19,2 15,3 16,5 11,3 12,0

Tasso di attività (15-64aa) 52,0 50,4 45,6 47,8 47,7 46,9

Enna Messina Palermo

2009 2010 2009 2010 2009 2010

Occupati 51 50 198 196 358 345

In cerca di lavoro 9 10 33 31 78 79

Forze lavoro 60 60 231 227 436 424

Tasso di disoccupazione 15,2 16,7 14,1 13,5 17,9 18,7

Tasso di attività (15-64aa) 52,9 53,0 52,8 51,7 52,2 50,9

Ragusa Siracusa Trapani

2009 2010 2009 2010 2009 2010

Occupati 105 106 123 123 124 123

In cerca di lavoro 10 11 11 15 15 18

Forze lavoro 115 117 134 138 139 141

Tasso di disoccupazione 8,9 9,1 8,5 10,5 11,0 13,0

Tasso di attività (15-64aa) 55,1 54,7 49,5 50,6 48,6 49,1

SICILIA

2009 2010

Occupati 1.464 1.440

In cerca di lavoro 236 248

Forze lavoro 1.700 1.688

Tasso di disoccupazione 13,9 14,7

Tasso di attività (15-64aa) 50,6 50,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. 4. 10 - Forze di lavoro per condizione e provincia (dati medi annui - migliaia di unità)
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L’andamento settoriale dell’occupazione nelle province, nel 2010, è descritto in 

Tab.A.4.11. In agricoltura,  si registrano decrementi della domanda di lavoro nelle province 

di Agrigento (-8,3%), Catania (-5,0%) e Siracusa (-16,7%). In forte aumento l’occupazione 

agricola nelle province di Caltanissetta (+50,0%) ed Enna (+25,0%) e stabile nei rimanenti 

distretti siciliani.  

 

Il settore dell’industria presenta nel 2010 una situazione piuttosto critica nella regione 

con perdite consistenti nelle province di Ragusa e Messina (-25,0% e -17,1 % 

rispettivamente) seguite da Catania (-10,2%) e Palermo che, a pari merito con Enna 

denuncia una sofferenza del comparto quantificabile in una perdita del 9,1% dei posti di 

lavoro.  La situazione appena descritta concorre a determinare il bilancio complessivamente 

negativo registrato dal settore per l’anno 2010, nell’intera regione (-8,0% rispetto al 2010). 

 

 Le sofferenza del settore industriale coinvolge sia il settore delle costruzioni che 

quello dell’industria in senso stretto con direzioni ed intensità variabili sui singoli territori. 

Particolarmente rilevanti appaiono, in tale senso, la perdita occupazionale dell’industria 

delle costruzioni a Ragusa (-27,3% rispetto al 2009) e Messina (-17,4%) che fanno rilevare 

perdite non dissimili anche nel comparto dell’industria in senso stretto. Quest’ultimo mostra, 

nel periodo di riferimento, un trend quasi ovunque negativo sul territorio regionale con le 

uniche eccezioni di Caltanissetta (+28,6% nel 2010) e Siracusa (+15,4% nello stesso anno). 

Nel capoluogo dell’Isola l’industria in senso stretto mostra una minore sofferenza (-3,7%) 

rispetto alle costruzioni che perdono, nel periodo considerato, il 14,3% delle posizioni 

lavorative. Tale situazione determina il protrarsi, anche nel 2010, del declino dell’intero 

comparto industriale palermitano, quantificabile nella perdita di 5 mila posti di lavoro.  

 

Per il settore terziario che, lo ricordiamo, perde complessivamente lo 0,5%, la 

contrazione più consistente si registra nella provincia di Agrigento (-4,2%) mentre Ragusa fa 

registrare la crescita maggiore (+8,2%). Infine, il 2010, segna per il capoluogo della regione 

un decremento di 8 mila posti di lavoro nel settore dei servizi (-2,8% rispetto al 2009).  

 

 

 

4.5  I risultati dellôindagine ò Excelsiorò sullôoccupazione tra il 2007 e il 2010 
 
 

Il Sistema Informativo Excelsior, realizzato a partire dal 1997 dall’Unione Italiana 

delle Camere di Commercio Industria, Artigianato e Agricoltura, in collaborazione con il 

Ministero del Lavoro e con l’Unione Europea, ricostruisce annualmente il quadro 

previsionale della domanda di lavoro e dei fabbisogni professionali e formativi espressi dalle 

imprese, coinvolgendo un campione di oltre 100.000 imprese italiane e fornendo indicazioni 

utili a supportare le scelte di programmazione della formazione, dell’orientamento e delle 

politiche del lavoro.  

 

Le intenzioni di assunzione delle imprese offrono un valido set informativo per 

analizzare lo stato e le caratteristiche dell’occupazione in primo luogo perché spesso 
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anticipano le tendenze che emergono nelle rilevazioni ex post. In secondo luogo, perché è 

possibile quantificare, attraverso il Sistema Informativo Excelsior, in modo puntuale e con 

tempestività, il fabbisogno occupazionale e di professionalità con un dettaglio territoriale e/o 

settoriale particolarmente ampio. A tal proposito la Tab.4.11 evidenzia la variazione 

occupazionale prevista dalle imprese per il 2010 in Italia e in Sicilia, fornendo 

un’informazione che, con un dettaglio settoriale simile, viene diffusa dalla contabilità 

territoriale ISTAT con un ritardo temporale di almeno 2 anni.  

 

Dalla Tab.4.11 emerge che la riduzione dell’occupazione prevista in Sicilia è in quasi 

tutti i settori più marcata di quanto prospettato per l’Italia; tra i settori caratterizzati dalle 

riduzioni più ampie figurano alcuni comparti del manifatturiero che rivestono un peso 

relativamente modesto sull’economia siciliana, ma anche il turismo che, al contrario, ricopre 

un ruolo di primo piano nel contesto economico regionale. All’estremo opposto si prevede 

una perdita occupazionale relativamente più modesta per l’alimentare, la meccanica, il 

commercio, i trasporti e alcuni servizi alle imprese. 

 
Tab.4.11 ï Variazione occupazionale prevista dalle imprese per il 2010 per settore di attività (var %) 
 

Sicilia Italia Sicilia Italia

Industria in senso stretto -2,4 -2,3 Servizi -1,9 -0,8

Estrazione di minerali -1,1 -2,1 Commercio e riparazione di autoveicoli

Alimentari, bevande e tabacco -0,4 -1,2  e motocicli

Tessili, abbigliamento e calzature -2,7 -3,4 Commercio all'ingrosso -2,2 -1,0

Legno e mobili -4,1 -2,5 Commercio al dettaglio -1,4 -0,6

Carta, cartotecnica e stampa -2,3 -2,4 Alloggio e ristorazione; servizi turistici -4,1 -2,2

Chimiche, farmaceutiche e petrolifere -1,3 -1,0 Trasporto, logistica e magazzinaggio -1,3 -1,2

Gomma e materie plastiche -3,5 -1,7 Media e comunicazione 0,5 -1,0

Lav. minerali non metalliferi -5,1 -2,7 Servizi informatici e delle telecomunicazioni -1,2 -0,2

Metallurgia e prodotti in metallo -2,6 -2,7 Servizi avanzati di supporto alle imprese -1,0 -0,2

Macchinari e dei mezzi di trasporto -0,9 -2,1 Servizi finanziari e assicurativi -2,5 -0,7

Elettriche, elettroniche, ottiche e medicali -2,0 -1,5 Servizi di supporto alle imprese e alle persone -1,7 -0,7

Lavori di impianto tecnico: riparazione, Istruzione e servizi formativi privati -2,3 -1,2

manutenzione e installazione Sanità, assistenza sociale 

Beni per la casa, tempo libero e servizi sanitari privati

e altre manifatturiere Servizi culturali, sportivi, ecc.

Public utilities (energia, Altri servizi alle persone

gas, acqua, ambiente) Studi professionali -0,7 -1,0

Costruzioni -4,6 -3,3 Totale -2,4 -1,5

-2,7 -1,3

-1,1 0,9

-2,4 -1,0

-2,3 -3,5

-2,3 -1,6

-4,3 -2,3

 
Fonte: Elaborazione su dati Excelsior 

 

Come si nota dalla Fig. 4.3 le imprese siciliane, assieme a quelle sarde, prospettano un 

calo dell’occupazione per il 2010 più marcato di quello delle altre regioni italiane, ma, fatta 

eccezione per la Campania e alcune regioni di dimensioni contenute (Basilicata, Molise e 

Trentino Alto Adige), un diffuso pessimismo circa l’evoluzione dell’occupazione coinvolge 

l’intero territorio nazionale. Nelle previsioni degli imprenditori in Sicilia i cali occupazionali 

più ampi coinvolgono Agrigento, Enna e Ragusa, mentre una flessione più modesta della 

media regionale interessa Palermo, Catania e Siracusa, ma solo nel capoluogo di regione 

l’andamento dell’occupazione nel 2010 si allinea alla media nazionale. 
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Fig. 4. 3 ï Tassi di variazione occupazionale previsti dalle imprese per il 2010 nelle regioni italiane e 
nelle province siciliane (variazioni %) 
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Fonte: elaborazione su dati Excelsior 
 

Se si guarda alla dimensione dell’impresa in Sicilia come nel Mezzogiorno e in Italia il 

2010 vede un calo dell’occupazione più ampio per le imprese con meno di 10 dipendenti, 

più contenuto per quelle con 50 dipendenti e oltre. A tale tendenza fanno eccezione Palermo, 

dove la riduzione è sostanzialmente allineata nelle tre classi dimensionali considerate, 

Agrigento ed Enna, province in cui le prospettive occupazionali relativamente migliori 

interessano le imprese con un numero di dipendenti compreso tra 10 e 49 (cfr. Fig. 4.4).  

 

L’evoluzione della crescita occupazionale prevista dalle imprese tra il 2007 e il 2010, 

riportata nella Fig. 4.5, evidenzia il riverberarsi della crisi economico-finanziaria sul 

mercato del lavoro. In Sicilia sia nel 2007 che nel 2008 le aspettative di crescita 

dell’occupazione sono migliori di quelle registrate per l’Italia e per il Mezzogiorno, mentre 

per il biennio seguente la flessione attesa dell’occupazione è più marcata nell’Isola rispetto a 

quanto accade negli altri due livelli territoriali. Le prospettive di crescita dell’occupazione 

rilevate nel 2007 si attenuano nel 2008 in tutte le province siciliane ad eccezione di Ragusa, 

Messina e Catania. Per il 2009, anno in cui la crisi trova il suo apice, le aspettative degli 

imprenditori indicano una contrazione dell’occupazione ovunque, ma in particolare a 

Siracusa, Trapani e Ragusa, mentre va relativamente meglio ad Agrigento, Enna e Messina. 

Nel 2010 trovano conferma le attese di una riduzione dell’occupazione, sebbene in Italia e 

nel Mezzogiorno si osservi un miglioramento rispetto alla débacle dell’anno precedente. In 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

106 

Sicilia, invece, le aspettative delle imprese sull’occupazione peggiorano, sottraendosi a tale 

tendenza solo le province di Palermo, Trapani e Siracusa. 

 
Fig. 4. 4 ï Tassi di variazione occupazionale previsti dalle imprese per il 2010 per classe 
dimensionale (variazioni %) 
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Fonte: elaborazione su dati Excelsior 

 

In sintesi il sistema Informativo Excelsior offre un contributo importante all’analisi 

della domanda di lavoro in Italia, raccogliendo con tempestività dati sull’evoluzione e le 

caratteristiche dell’occupazione con una notevole disaggregazione a livello di territori, 

settori, dimensione d’impresa. L’indagine è, inoltre, un valido strumento per interpretare il 

sentiment degli imprenditori sull’andamento dell’occupazione anticipando tendenze che 

spesso emergeranno dalle statistiche a consuntivo. In tale ottica, nelle previsioni degli 

imprenditori, l’occupazione cresce in Sicilia più di quanto faccia in Italia e nel Mezzogiorno 

nel biennio precedente la recessione, mentre l’impatto della crisi sul mercato del lavoro 

nell’Isola appare più marcato: la flessione dei tassi occupazionali è più ampia nel 2009 e 

peggiora ulteriormente nel 2010, anno in cui per gli altri due livelli territoriali si segnala un 

seppur timido miglioramento. 
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Fig. 4. 5 ï Tassi di variazione occupazionale previsti dalle imprese per il 2007-2010  
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Fonte: elaborazione su dati Excelsior 
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L’effetto della crisi: i microdati dell’occupazione 

a cura di Elena Giarda (Prometeia SpA) e Chiara Mussida (Università Cattolica del Sacro Cuore) 

 

In linea con le grandi recessioni del passato, le perdite di posti di lavoro in seguito alla crisi 
economica del 2008-2009 sono state particolarmente forti per alcune categorie di lavoratori (giovani, 
precari e lavoratori poco qualificati) e per certi settori (industria e costruzioni). A differenza invece di 
altre recessioni, questa si è caratterizzata per un maggior calo dell‟occupazione tra gli uomini rispetto 
alle donne, forse a causa del carattere settoriale della crisi che ha colpito i settori tradizionalmente a 
più elevata occupazione maschile, e per un incremento dell‟occupazione dei lavoratori più maturi 
(Figura 1). L‟Italia non ha subìto shock sull‟occupazione qualitativamente diversi da quelli 
sperimentati per il complesso dei paesi europei, sebbene in termini generali si rilevi una maggiore 
incidenza sul lavoro precario. In Sicilia, la perdita di occupazione è stata nel 2009 lievemente inferiore 
a quella registrata per l‟Italia ed ha implicato un andamento occupazionale diverso fra i generi: sono 
gli uomini a risentire maggiormente del calo, dal momento che le donne siciliane non subiscono cali 
occupazionali e registrano anzi una variazione positiva, seppur lieve (Figura 1).  

Figura 1   Variazioni percentuali dell’occupazione tra il 2008 e il 2009  
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT - RCFL 
 

Per analizzare gli andamenti dell‟occupazione in Sicilia non si può però prescindere dalle 
peculiarità del mercato del lavoro regionale, che, come già sottolineato in questo rapporto, si 
caratterizza per tassi di occupazione e di attività significativamente e stabilmente più bassi della media 
nazionale e per tassi di disoccupazione più elevati. Nel 2010 i tassi di occupazione (per i 15-64enni), 
attività (per i 15-64enni) e disoccupazione in Italia sono stati pari al 56,9%, 62,2% e 8,4% 
rispettivamente, mentre in Sicilia i corrispondenti valori sono 42,6%, 50,1% e 14,7%. Tali divari si 
accentuano ulteriormente se si guarda alla componente giovanile dell‟offerta di lavoro.  Considerando 
il periodo 2004-2010 si nota che l‟occupazione in Sicilia ha iniziato a ridursi con ritardo rispetto 
all‟Italia. Mentre in quest‟ultima si verificano riduzioni già nel terzo e quarto trimestre 2005, i primi 
cali occupazionali in Sicilia si verificano nel 2007 (Figura 2).   
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Nel periodo di crisi  (2008-2009) si registrano differenze percentuali nei tassi di occupazione 
lievemente superiori in Sicilia, attribuibili in parte alle caratteristiche strutturale del mercato del lavoro 
siciliano, caratterizzato da un tasso di disoccupazione più elevato rispetto alla media nazionale e da 
una contestuale minore partecipazione al mercato del lavoro, soprattutto da parte della componente 
femminile della forza lavoro. In Figura 2 si riporta il tasso di variazione del PIL a prezzi costanti sul 
trimestre corrispondente ritardato di un trimestre, per cogliere gli effetti del ciclo economico 
sull‟occupazione di Italia e Sicilia, di cui si riportano le differenze percentuali rispetto al trimestre 
corrispondente.  Alle variazioni positive del PIL che si registrano per buona parte del periodo 
considerato - 2005q1-2008q2 - si verifica una reazione dello stesso segno – seppur più lieve - 
dell‟occupazione italiana, eccezion fatta per il terzo e quarto trimestre del 2005, ove l‟occupazione 
italiana si riduce a fronte di una crescita del PIL. L‟occupazione siciliana evidenzia il suo carattere 
peculiare, in quanto inizia a ridursi nel 2007 (e prosegue sino alla fine del periodo con la parziale 
eccezione di due trimestri: 2008q1 e 2009q2), anticipando la riduzione del PIL causata dalla grave 
crisi economica del 2008-2009. Tra il 2008 e il 2009 anche l‟occupazione italiana decresce, in misura 
superiore rispetto al calo verificatosi in Sicilia (cfr. Tabella 1).  

Figura 2 Tassi di occupazione e PIL: differenze percentuali su trimestre corrispondente, 

2005q1-2010q4 

-2.0

-1.0

0.0

1.0

2.0

I-05 I-06 I-07 I-08 I-09 I-10

-8.0

-6.0

-4.0

-2.0

0.0

2.0

4.0

Italia Sicilia PIL Italia (t-1) (dx)

 
Fonte: elaborazioni su dati RCFL e Contabilità Nazionale 

 

Per analizzare il lavoro precario, si definisce la categoria dei lavoratori precari quella che include, 
oltre ai lavoratori a tempo determinato, anche i lavoratori con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa (co.co.co.), a progetto (co.pro.) e gli apprendisti. Per il suo carattere di flessibilità, questa 
categoria di lavoratori ha anticipato e soprattutto superato, in termini di perdite occupazionali il resto 
dei lavoratori sia in Italia sia in Sicilia.  

Su tutto il periodo considerato in Sicilia la quota di lavoratori precari sul totale degli occupati è 
superiore a quella dell‟Italia nel suo complesso. In Italia i precari registrano variazioni occupazionali 
negative a partire dal terzo trimestre 2008, mentre per il resto dei lavoratori le riduzioni si verificano a 
partire dal primo trimestre 2009. In Sicilia l‟occupazione precaria subisce forti oscillazioni nel periodo 
considerato, con riduzioni ed aumenti più accentuati rispetto all‟occupazione precaria italiana (Figura 
3). La crisi colpisce l‟occupazione precaria siciliana nell‟arco temporale che va dal quarto trimestre 
2008 al primo trimestre 2010. 
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Il resto dei lavoratori invece registra cali occupazionali a partire dal terzo trimestre 2009, e la 

riduzione si protrae sino al quarto trimestre 2010. Analogamente all‟occupazione totale, anche 
l‟occupazione precaria risponde positivamente a crescite del PIL per l‟Italia nel suo complesso. Si 
riscontrano, invece, per la Sicilia maggiori e più accentuate oscillazioni della componente precaria 
dell‟occupazione che non sembrano essere sincronizzate con i tassi di variazione del PIL nazionale. 
Questa caratteristica dell‟occupazione precaria siciliana (ma anche, seppur in minor misura, 
dell‟occupazione totale, in Figura 2) conferma la peculiarità del mercato del lavoro della regione, 
riflettendo comunque il carattere di flessibilità tipico di questa categoria di lavoratori. 

 

Figura 3  Quota di occupati precari e PIL: differenze percentuali su trimestre 
corrispondente, 2005q1-2010q4  
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Fonte: elaborazioni su dati RCFL e Contabilità Nazionale 

La scomposizione settoriale dell‟occupazione (Tabella 1) consente di enfatizzare che ad un 
calo dell‟occupazione dei giovani  piuttosto simile in Italia e in Sicilia, sono sottese variazioni settoriali 
dell‟occupazione piuttosto eterogenee, soprattutto in riferimento al contesto regionale. La riduzione 
occupazionale del 5,1% subìta dai giovani in Sicilia nel 2008-2009 è quasi totalmente attribuibile ai 
settori di agricoltura ed industria (cali del 19% e del 13,1%, rispettivamente), mentre per i servizi il 
calo è stato lieve (-1%). Fra i giovani, i lavoratori precari hanno subìto le perdite occupazionali 
superiori. In Italia la riduzione dell‟occupazione dei precari nella fascia d‟età 15-34 ha colpito i settori 
di industria e servizi, mentre l‟occupazione dei giovani precari cresce nel settore agricolo. In Sicilia la 
riduzione coinvolge nel 2008-2009 tutti i settori analizzati, mentre nel 2009-2010 si concentra in 
agricoltura e servizi.  

Complessivamente, nel periodo di crisi si verifica un calo occupazionale che coinvolge tutti i 
settori economici. Dall‟analisi condotta emerge che il settore più colpito sia in Italia e soprattutto in 
Sicilia è quello dell‟industria, seguito da agricoltura e servizi. Utilizzando la RCFL, è stata effettuata 
un‟analisi empirica sull‟occupazione in Italia per il periodo 2004q1-2010q3, per un totale di 27 
trimestri e di quasi 1,5 milioni di individui di sesso maschile nella classe di età 15-64 anni. Sono stati 
individuati tre sotto-periodi: 

- fase pre-crisi (2004q1-2007q4); 
- fase di crisi (2008q1-2009q2);  
- fase di ripresa (2009q3-2010q3).  

 

 

APPROFONDIMENTI 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

111 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

APPROFONDIMENTI 

 

Tab. 1 - Variazioni percentuali di occupazione per settore, 2008-2009 e 2009-2010 

2008-09 2009-10 2008-09 2009-10 2008-09 2009-10 2008-09 2009-10

ITALIA

Uomini 0.2 1.6 -2.4 -2.4 -1.6 -0.5 -1.9 -1.1

Donne -8.2 3.8 -7.1 -5.5 0.3 0.9 -1.1 0.0

15-34 -2.2 0.9 -9.5 -9.6 -5.6 -3.8 -6.8 -5.6

35-64 -2.5 2.7 -0.2 0.1 1.4 1.8 0.8 1.3

Precari 3.8 5.5 -19.1 0.9 -8.8 0.5 -10.2 1.0

Precari 15-34 2.8 0.5 -20.2 -3.8 -10.7 -1.0 -12.6 -1.6

Non precari -4.5 1.1 -1.8 -3.4 0.4 0.2 -0.4 -0.9

Totale -2.4 2.2 -3.4 -3.1 -0.7 0.2 -1.6 -0.7

SICILIA

Uomini -2.0 2.4 -7.4 -8.0 0.9 -0.4 -1.6 -2.1

Donne -17.1 1.5 -17.7 -10.9 2.2 -1.0 0.3 -1.4

15-34 -19.0 9.3 -13.1 -10.0 -1.0 -6.1 -5.1 -6.1

35-64 0.0 0.3 -5.5 -7.3 2.4 1.4 0.8 -0.1

Precari -6.4 6.9 -22.2 2.5 -8.2 1.2 -9.7 2.6

Precari 15-34 -23.9 18.3 -20.0 -6.9 -10.1 -7.4 -13.8 -4.2

Non precari -3.7 -1.6 -6.6 -9.4 3.1 -1.0 0.7 -2.6

Totale -4.9 2.3 -8.3 -8.2 1.4 -0.7 -1.0 -1.8

Servizi TotaleAgricoltura Industria

 
Fonte: elaborazioni su dati RCFL 
 

In questi intervalli sono stati effettuati confronti sulla probabilità di essere occupati e sulla probabilità 

di avere un lavoro precario, utilizzando modelli “probit” e verificando la  reattività degli aggregati 

considerati all’andamento del PIL (nello specifico si è utilizzato il tasso di variazione del PIL a prezzi 

costanti sul trimestre corrispondente ritardato di un trimestre, per cogliere gli effetti del ciclo economico 

sull’occupazione)
1
. L’analisi è stata replicata, relativamente alla sola componente precaria, anche sui dati 

della Regione Sicilia per un totale di circa 140 mila individui di sesso maschile.  I risultati delle stime 

permettono considerazioni interessanti sui coefficienti associati al tasso di variazione del PIL sia per 

l’occupazione complessiva che per quella precaria in Italia. Per l’occupazione complessiva, il segno 

positivo del tasso di variazione del PIL nel primo periodo indica che l’occupazione ha risposto 

positivamente alla crescita dell’economia. Il segno positivo nel secondo periodo indica invece che la 

maggiore flessibilità del mercato del lavoro italiano oggi rispetto al passato e la forte caduta del PIL di 

questa recessione hanno determinato una riduzione dell’occupazione. Infine il segno negativo del terzo 

periodo è spiegabile dal fatto che pur avendo il PIL ripreso a crescere, l’occupazione ha reagito con ritardo. 

Per quanto riguarda invece i lavoratori precari, il tasso di variazione del PIL assume segno positivo in tutti i 

periodi analizzati.   

 
Ciò sta a indicare che l‟occupazione precaria segue l‟andamento del PIL e che quindi ha un forte 

carattere ciclico. In particolare il segno positivo nel terzo periodo segnala che l‟occupazione precaria 
viene rapidamente riassorbita dalla domanda di lavoro soprattutto per il suo carattere di flessibilità 
che rende il reintegro dei precari nel mercato del lavoro più rapido rispetto al resto degli occupati. I 
risultati delle stime sul sotto-campione relativo alla Sicilia indicano, invece, che non ci sono segni di 
correlazione tra l‟andamento del PIL e la probabilità di occupazione precaria in nessuno dei  periodi 
considerati, a conferma dell‟intuizione grafica prima evidenziata (Figura 3) e nonostante che  la quota 
di lavoratori precari sul totale degli occupati sia superiore a quella dell‟Italia. 

 
_________________________ 
1 “Probit”: modelli statistici di regressione non lineare in cui una variabile dipendente che assume valori binari (es. 

essere disoccupati = 1 ; non essere disoccupati = 0 ) si pone in relazione con variabili esplicative come l‟andamento del PIL. 
Per maggiori dettagli si veda: Prometeia (2011), “L‟occupazione in Italia da prima della crisi alla fase attuale di ripresa”, 
Rapporto di previsione, cap. 11, pagg.171-179 (edizione di aprile). 
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Appendice statistica al Capitolo 4° 
 

Età Maschi % Femmine % Totale %

0-14 396.760 16,3 375.433 14,4 772.193 15,3

15-34 660.152 27,1 648.356 24,9 1.308.508 25,9

35-64 982.433 40,3 1.051.499 40,3 2.033.932 40,3

65-74 213.691 8,8 250.626 9,6 464.317 9,2

>=75 183.459 7,5 280.583 10,8 464.042 9,2

Totale 2.436.495 100,0 2.606.497 100,0 5.042.992 100,0

Indicatori demografici - Sicilia

Età media 40,8

Età media maschi 39,5

Età media femmine 42,0

Indice di vecchiaia 120,2

Indice di dipendenza 50,9

Indice di natalità* 9,5

Indice di mortalità* 9,5

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

(*) dati per 1000 abitanti

Tab. A.4. 1  - Popolazione residente  per sesso ed età - 1.1.2010

SICILIA

 

 

Età Maschi % Femmine % Totale %

0-14 4.359.658 14,9 4.118.279 13,3 8.477.937 14,1

15-34 7.004.611 23,9 6.789.239 21,9 13.793.850 22,9

35-64 12.784.599 43,7 13.077.472 42,1 25.862.071 42,9

65-74 2.876.332 9,8 3.322.161 10,7 6.198.493 10,3

>=75 2.262.203 7,7 3.745.774 12,1 6.007.977 10,0

Totale 29.287.403 100,0 31.052.925 100,0 60.340.328 100,0

Indicatori demografici - Italia

Età media 42,5

Età media maschi 41,1

Età media femmine 43,8

Indice di vecchiaia 144,0

Indice di dipendenza 52,2

Indice di natalità* 9,3

Indice di mortalità* 9,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

(*) dati per 1000 abitanti

Tab. A.4.2 - Popolazione residente in Italia per sesso ed età al 1.1.2010

Italia
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Tav. A.4.3 - Popolazione straniera residente in Sicilia  al 1.1.2010

Maschi Femmine Totale 

Agrigento 4.658 4.962 9.620 13,4 2,1

Caltanissetta 2.419 2.831 5.250 16,2 1,9

Catania 10.640 13.071 23.711 13,9 2,2

Enna 996 1.569 2.565 13,7 1,5

Messina 9.394 11.660 21.054 11,5 3,2

Palermo 11.553 13.964 25.517 7,2 2,0

Ragusa 10.805 7.667 18.472 12,5 5,8

Siracusa 5.031 5.182 10.213 5,4 2,5

Trapani 5.555 5.653 11.208 11,7 2,6

Sicilia 60.751 66.559 127.310 11,1 2,5

Italia 2.063.407 2.171.652 4.235.059 8,8 7,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Romania 34.233 887.763 3,9

Albania 6.646 466.684 1,4

Marocco 11.468 431.529 2,7

Cina 5.919 188.352 3,1

Ucraina 1.631 174.129 0,9

Filippine 417 123.584 0,3

Polonia 5.309 105.608 5,0

Moldova 202 105.600 0,2

Tuniosia 15.973 103.678 15,4

Macedonia 624 92.847 0,7

India 602 91.855 0,7

Perù 172 87.747 0,2

Totale stranieri residenti 127.310 4.235.059 3,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Var% su 2009 % su pop 

residente

Tav. A.4.4 - Prime comunità straniere più numerose al 1.1. 2010

Sicilia Italia Comp%

Stranieri residenti

 

 

 

 

 

 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

114 

Settori 2009 2010 Var. ass. Var. %

Agricoltura 875 891 16 1,8

Maschi 627 636 9 1,4

Femmine 248 255 7 2,8

Industria 6.715 6.511 -204 -3,0

Maschi 5.315 5.188 -127 -2,4

Femmine 1.400 1.323 -77 -5,5

Terziario 15.436 15.471 35 0,2

Maschi 7.848 7.810 -38 -0,5

Femmine 7.588 7.660 72 0,9

Totale 23.025 22.872 -153 -0,7

Maschi 13.789 13.634 -155 -1,1

Femmine 9.236 9.328 92 1,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

2009 2010 2009 2010 2009 2010

Occupati a tempo pieno 13.087 12.880 6.657 6.555 19.744 19.436 -308 -1,6

Occupati a tempo parziale 702 754 2.579 2.683 3.281 3.437 156 4,8

Occupati in complesso 13.789 13.634 9.236 9.238 23.025 22.872 -153 -0,7

Occupati dipendenti a tempo ind. 8.696 8.488 6.428 6.440 15.124 14.927 -197 -1,3

Occupati dipendenti a tempo det. 1.052 1.094 1.101 1.089 2.153 2.182 29 1,3

Occupati dipendenti in complesso 9.748 9.581 7.529 7.528 17.277 17.110 -167 -1,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tav. A. 4. 6   - Occupati per posizione nella professione, carattere dell'occupazione e settore di attività economica  - 

Italia (dati medi annui - migliaia di unità)

Maschi Femmine Totale

Tav. A 4. 5 - Occupati per settore di attività economica e posizione nella professione

Italia  - (dati medi annui- migliaia di unità)

Var. ass. Var.%
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Classi d'età Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

15-24 61 29 90 58 30 87

25-34 213 111 324 197 104 301

35-44 285 153 438 281 150 431

45-54 258 138 396 257 133 391

55-64 139 62 201 143 70 213

Tot. 15-64 955 493 1.448 936 487 1.422

65 e oltre 12 3 15 14 4 18

Totale 968 497 1.465 950 490 1.440

15-24 812 507 1.319 754 489 1.243

25-34 3.058 2.248 5.306 2.902 2.111 5.013

35-34 4.329 3.004 7.333 4.271 3.006 7.278

45-54 3.654 2.447 6.101 3.713 2.551 6.264

55-64 1.647 945 2.592 1.707 992 2.699

Tot. 15-64 13.499 9.151 22.650 13.347 9.150 22.496

65 e oltre 290 85 375 287 89 376

Totale 13.789 9.236 23.025 13.634 9.238 22.872

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Sicilia

Italia

Tab.A. 4. 7 - Occupati per classe d'età e sesso - Sicilia e Italia - (dati medi annui - migliaia di unità)

2009 2010

 
 
 
 

Var%

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 2010/2009

Sicilia 12,4 16,6 13,9 13,3 17,3 14,7 -13,3

Mezzogiorno 11,0 15,3 12,5 11,8 15,9 13,3 -11,8

Italia 6,7 9,3 7,8 7,6 9,7 8,4 -7,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Var%

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 2010/2009

Sicilia 66,9 35,0 50,6 66,0 34,7 50,1 -66,0

Mezzogiorno 66,3 36,1 51,1 65,7 36,1 50,7 -65,7

Italia 73,7 51,2 62,4 73,3 51,1 62,2 -73,3

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A 4.9 - Tassi di attività (15-64 anni)  per sesso e distretto geografico (dati medi annui)

2009 2010

Tab. A 4.8 - Tassi di disoccupazione per sesso e distretto geografico (dati medi annui)

2009 2010
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2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. %

15 - 24 anni 77,0 76,2 1,7 70,9 71,6 1,8

25 - 34 anni 40,3 42,3 0,7 24,6 25,7 1,5

35 - 44 anni 34,4 35,4 0,8 19,8 20,0 0,7

45 - 54 anni 37,5 38,9 0,6 24,4 24,2 0,5

55 anni e oltre 84,8 84,0 -0,4 84,0 83,6 -0,4

Totale 15-64 anni 49,4 49,9 0,6 37,6 37,8 0,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati Istat

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

15-24 anni 20,6 27,8 23,2 18,8 25,0 21,1 -1,8 -2,8 -2,1

25 anni e oltre 5,4 9,0 6,7 5,8 9,0 6,9 0,4 0,0 0,2

Totale 6,7 10,6 8,1 6,9 10,5 8,2 0,2 -0,1 0,1

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

15-24 anni 9,1 11,4 10,0 11,6 13,0 12,1 2,5 1,6 2,1

25 anni e oltre 2,3 3,8 2,9 2,9 4,2 3,4 0,6 0,4 0,5

Totale 2,8 4,3 3,4 3,5 4,8 4,0 0,7 0,5 0,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati Istat

Tab A. 4.10 - Tasso di inattività per classe di età. Sicilia e Italia

Tab A. 4. 11- Tasso  di  disoccupazione  di  lunga  durata  per  sesso e classe  di  età. Sicilia e Italia

(valori %)

(valori %)

Italia

Sicilia Italia

Sicilia

2009 2010 Var. % 2010/2009

Var. % 2010/200920102009
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Agrigento Caltanissetta Catania

2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. %

Agricoltura 12 11 -8,3 4 6 50,0 20 19 -5,0

Industria 19 18 -5,3 15 16 6,7 59 53 -10,2

-  in senso stretto 8 8 0,0 7 9 28,6 32 27 -15,6

-  costruzioni 11 10 -9,1 8 7 -12,5 27 26 -3,7

Terziario 96 92 -4,2 49 50 2,0 230 231 0,4

Totale 127 121 -4,7 69 72 4,3 309 303 -1,9

Enna Messina Palermo

2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. %

Agricoltura 4 5 25,0 11 11 0,0 15 15 0,0

Industria 11 10 -9,1 41 34 -17,1 55 50 -9,1

-  in senso stretto 6 5 -16,7 18 15 -16,7 27 26 -3,7

-  costruzioni 5 5 0,0 23 19 -17,4 28 24 -14,3

Terziario 36 36 0,0 146 151 3,4 288 280 -2,8

Totale 51 50 -2,0 198 196 -1,0 358 345 -3,6

Ragusa Siracusa Trapani

2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. % 2009 2010 Var. %

Agricoltura 24 24 0,0 6 5 -16,7 11 11 0,0

Industria 20 15 -25,0 24 27 12,5 21 20 -4,8

-  in senso stretto 9 7 -22,2 13 15 15,4 9 9 0,0

-  costruzioni 11 8 -27,3 11 12 9,1 12 11 -8,3

Terziario 61 66 8,2 94 92 -2,1 92 92 0,0

Totale 105 106 1,0 123 123 0,0 124 123 -0,8

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT

Tab. A.4.12  - Occupati per settore di attività economica e  provincia (dati medi annui - migliaia di unità)
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CAPITOLO 5° La Finanza Pubblica 

 

 
 

 

5.1  Lôazione delle Amministrazioni pubbliche in campo economico: lôintervento 
comunitario  

 
 

La crisi finanziaria ed economica del 2008-09 sembra aver contribuito in maniera 

decisiva al forte ridimensionamento dell’impianto di politica regionale, nato a metà degli 

anni ’90 con la fine dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno, basato sulla destinazione 

alle regioni svantaggiate del Sud di un’ampia quota (rispetto alla popolazione e al Pil) di 

spesa pubblica in investimenti infrastrutturali in coerenza con gli obiettivi di coesione 

definiti dalle politiche regionali europee. Ciò ha portato alla definizione di un complesso di 

strumenti, alcuni dei quali mirati all’incentivazione diretta delle attività produttive (sussidi 

finanziari L. 488/1992 e successive modifiche), altri basati su un sistema di incentivi fiscali, 

erogati soprattutto con la modalità del credito di imposta (L. 388/2000 e 296/2006), altri 

riconducibili agli strumenti di programmazione negoziata (L. 662/1996 e successive 

modifiche). 

 

In questo quadro la Sicilia presenta importanti specificità rispetto al resto delle regioni 

meridionali, data la presenza di un ordinamento regionale di autogoverno a carattere speciale 

(Regione Siciliana) con ampi poteri d’intervento in numerose materie, fra cui la 

programmazione dello sviluppo economico. Sin dall’approvazione dello Statuto della 

Regione Siciliana (Regio Decreto 455/1946 e poi con la L.C.2/1948) si definì uno “stato 

regionale”, al quale erano affidate la maggior parte delle funzioni pubbliche (artt.14, 17 e 20 

dello Statuto siciliano) con lo scopo di realizzare interventi di pianificazione e 

programmazione economica decentrata per far superare all’Isola la sua perifericità 

geografica e il suo gap infrastrutturale. Dai primi anni Novanta la Regione Siciliana ha 

riorientato la sua programmazione economica sulle procedure amministrative indicate 

dall’Unione Europea per l’utilizzo delle risorse finanziarie del Quadro Comunitario di 

Sostegno (QCS) 1994-1999, di Agenda 2000 e del QCS 2000-2006, fino al nuovo Quadro 

Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013. Per l’attuale fase di programmazione il QSN 2007-

2013 contiene le linee di indirizzo strategiche delle politiche di sviluppo regionale 

introducendo, nel contempo, una novità di rilievo nell’organizzazione delle politiche 

regionali, quale l’unificazione di tutte le risorse aggiuntive comunitarie (Fondi Strutturali) e 

nazionali (Fondi per Aree Sottoutilizzate).  

 

Il progressivo ridimensionamento della politica regionale come specifico settore di 

programmazione finanziaria del governo nazionale già avviato dai primi anni duemila si è 

fatto più marcato nel triennio 2007-2009, sia per la mancata operatività di molti strumenti e 

la fine del ciclo di programmazione 2000-2006, sia per i tagli alle risorse che hanno 

impoverito il FAS, in considerazione dell’eccezionale crisi economica internazionale e della 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

120 

conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle risorse disponibili. Dinanzi 

al rapido deterioramento del quadro macroeconomico nazionale,  il manifestarsi della crisi 

ha infatti reso necessario interventi di tipo anticiclico e assistenziale. La situazione dei conti 

pubblici a livello nazionale è stata dominata nell’ultimo biennio dalla ricerca di un difficile 

equilibrio tra misure che ne riducessero l’impatto negativo sulle famiglie e le imprese e 

misure di contenimento del deficit per contrastare le difficoltà del sistema produttivo e la 

disoccupazione crescente. 

 

Con il Decreto 112 del 25 giugno 2008, e con successivi provvedimenti, le risorse FAS 

individuate sono state impiegate in modo sistematico in funzione anticiclica anche al di fuori 

delle aree destinatarie delle politiche di coesione, senza effettivo rispetto del vincolo 

territoriale di ripartizione della quota originalmente stabilita, che destinava almeno l’85% 

della spesa in conto capitale allo sviluppo delle regioni meridionali. La politica economica 

nazionale ha scelto, per garantire piena neutralità fiscale e finanziaria sui conti pubblici delle 

misure anticicliche, di finanziare gran parte delle misure anticrisi attraverso la riallocazione 

di un ingente ammontare di risorse FAS, a copertura di interventi molto diversi tra loro 

(sostegno dei redditi, finanziamento delle opere pubbliche, agevolazioni alle imprese per la 

ricerca e l’innovazione, copertura delle minori entrate legate all’abolizione Ici per la prima 

casa e del ticket sulle prestazioni specialistiche, rinnovi contrattuali e incrementi retributivi 

nel pubblico impiego, trattamenti pensionistici degli invalidi civili, ecc.), determinando 

arretramenti sul terreno delle politiche di sviluppo. L’intera quota nazionale del FAS 2007-

2013 è stata collocata in tre fondi, il primo destinato a opere infrastrutturali e gli altri due a 

politiche prevalentemente anticongiunturali, in luogo di contribuire alla realizzazione di 

obiettivi strutturali di sviluppo in un’ottica di medio-lungo periodo, per impieghi spesso non 

aventi un legame diretto con le finalità di sviluppo territoriale orientate alla coesione 

nazionale proprie del Fondo. 

 

La capacità di ripresa della Sicilia e dell’intera economia meridionale dopo la crisi del 

2008-09, già molto limitata dalla grave caduta occupazionale, dalla connessa debolezza della 

domanda delle famiglie, dalla contenuta capacità di investimento delle imprese, dai tagli 

operati alla spesa pubblica corrente e dalla modesta capacità di esportazione, sconta 

nondimeno il progressivo venir meno dell’importante contributo, qualitativo e quantitativo 

dell’utilizzo di questi fondi per gli obiettivi strutturali di sviluppo preposti. Passata la fase 

più acuta della crisi sarà importante rifocalizzare l’attenzione sulle politiche di crescita 

dell’area meridionale, riponendo l’attenzione su obiettivi di più lungo periodo, volti a 

innescare meccanismi virtuosi di integrazione tra le due macro-aree del Paese.  

 

L’evoluzione descritta delle politiche regionali in un’ottica di lungo periodo non potrà 

non risentire da un lato dell’allentamento della tensione rispetto a problematiche strutturali 

di più lungo periodo, dall’altro delle incognite legate all’attuazione della legge delega sul 

federalismo fiscale, che verosimilmente avrà un impatto rilevante sulla disponibilità di 

risorse e sull’incentivo ad una più efficiente allocazione e gestione di esse. Con la legge 

delega 42/2009, si è infatti avviato a compimento il disegno di decentramento fiscale 

introdotto con la riforma del titolo V della Costituzione. Nell’attesa dei decreti delegati e, 
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soprattutto, della definizione concreta di molti aspetti essenziali della riforma, in primo 

luogo dei concetti di «livello essenziale delle prestazioni» e «fabbisogno standard» e dei loro 

criteri di misurazione, permangono molteplici incognite sugli effetti economici del nuovo 

regime, in una regione a statuto speciale come la Sicilia dove peraltro devono essere definiti 

nuovi schemi nel rapporto bilaterale con lo Stato. 
 

 
 

5.2  Lôazione delle Amministrazioni pubbliche in campo economico: il 
Programma Attuati vo Regionale dei Fondi FAS 2007 - 2013  

 

Il Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) è stato istituito dagli articoli 60 e 61 della 

legge finanziaria 2003 (L.289/2002), quale fondo nazionale pluriennale per lo sviluppo, e 

costituisce lo strumento con cui si concentra e si dà unità programmatica e finanziaria 

all’insieme degli interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale che, in attuazione 

dell’articolo 119, comma 5, della Carta Costituzionale, sono rivolti al riequilibrio economico 

e sociale fra le diverse aree del Paese. 

 

La strategia politica attuata con risorse FAS segue gli stessi principi stabiliti dal QSN 

per l’utilizzo delle risorse comunitarie e di cofinanziamento nazionale. Con esse si può 

intervenire sia sui medesimi ambiti e sulle medesime linee di intervento previste dalla 

corrispondente programmazione operativa comunitaria (ove presente), rafforzandone 

l’intensità di azione, sia su ambiti diversi ai fini dell'integrazione territoriale di tali linee di 

intervento. L’attuazione degli interventi della politica nazionale aggiuntiva si realizza 

attraverso la definizione, da parte delle amministrazione regionali, del Programma Attuativo 

Regionale (PAR). Il PAR Sicilia è stato approvato con Delibera della Giunta regionale n. 65 

del 10-11/2/2009 ed il CIPE ne ha preso atto con delibera n. 66 del 31/7/2009. 

 

Il Programma prevede otto priorità di intervento: “Valorizzazione delle risorse 

umane”; ”Reti di trasporto e mobilità”; “Ambiente ed energia”; “Valorizzazione degli 

attrattori culturali e territoriali”; “Ricerca e società della conoscenza”; “Competitività e 

sviluppo delle attività produttive”,  “Coesione e qualità della vita” e “Attività di 

miglioramento della strategia di politica regionale unitaria e dell’efficacia della 

programmazione”. Ciascuna Priorità è articolata in obiettivi specifici, a loro volta declinati 

in obiettivi attuativi che raggruppano linee di intervento volte alla realizzazione della 

strategia individuata.  

 

Alla data del 31 dicembre 2010 risultano impegnati 634 milioni di euro, 613 dei quali 

nel 2010, a fronte di stanziamenti pari a 688 milioni. I pagamenti effettuati alla stessa data 

ammontano a 275 milioni di euro, 255 dei quali erogati nel corso del 2010. (Tab.A.5.1).  La 

dotazione finanziaria ammontava originariamente a 4.313 milioni di euro, ma tale importo è   

stato ridotto a 3.684 milioni tramite la delibera CIPE n. 1 del 11/01/2011, rendendo 

necessario una rimodulazione delle risorse al fine consentire la prosecuzione degli interventi 

già avviati e per dare seguito alla volontà espressa dai vari soggetti istituzionali di realizzare 

interventi ritenuti prioritari quali le emergenze rifiuti ed ambientali, la viabilità stradale ed 
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autostradale, gli interventi infrastrutturali a favore degli EE.LL., la reindustrializzazione nel 

polo industriale di Termini Imerese e la copertura di parte della spesa sanitaria. 

 

 
5.3     Lôattivit¨ della Regione 
 

 La manovra finanziaria per il 2010 
 

La manovra finanziaria, derivante dai tre principali documenti adottati dalla Regione in 

questa materia nel 2010, DPEF, Legge Finanziaria (L.r. n. 11/2010) e Legge di Bilancio 

(L.r. n. 12/2010) ha fissato, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, gli obiettivi 

fondamentali della finanza pubblica regionale, sotto forma del saldo netto da finanziare per 

gli anni 2010 (24 milioni euro), 2011 (78 milioni), e 2012 (176 milioni). La Legge 

finanziaria ha autorizzato il ricorso al mercato per un ammontare pari a 862 milioni per il 

2010, a 261 milioni per il 2011 e 380 per il 2012. L’ammontare delle somme destinate al 

rimborso dei mutui pregressi risulta tuttora piuttosto elevato (tra i 183 e gli 838 milioni di 

euro). Per maggiore chiarezza si ricorda che l’entità del ricorso al mercato è determinata 

dalla differenza tra spese ed entrate complessive, e che in ogni caso, per legge, le risorse da 

acquisire possono essere utilizzate esclusivamente per finanziare spese di investimento o 

rimborso di altri prestiti. 

 

In tema di residui attivi, la legge finanziaria dispone (art. 32), l’eliminazione dalle 

scritture contabili delle entrate accertate fino al 2008, per le quali non si riscontrano crediti 

esigibili e, riguardo ai residui passivi, l’eliminazione delle somme relative ad impegni, 

assunti fino al 2008, per le spese correnti, e fino al 2007 per le somme in conto capitale, per 

le quali non si riscontrano alla chiusura dell’esercizio 2009 obbligazioni giuridicamente 

vincolanti. La legge dispone inoltre l’eliminazione delle somme perenti relative ad impegni 

assunti fino all’esercizio finanziario 1999, non reiscritte in bilancio entro al chiusura 

dell’esercizio 2009.  

 

L’art. 4 quantifica, per il triennio 2010-2012, le assegnazioni annuali a favore di comuni 

e province per lo svolgimento di funzioni amministrative. Tali somme sono destinate, per le 

province e per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, ad esclusione dei 

comuni delle isole minori, a spese di investimento, per una quota non inferiore al 10 per 

cento, con obbligo di incremento annuale pari almeno allo 0,5 per cento, o in misura 

maggiore, se deliberata in sede di Conferenza Regione-Autonomie locali. 

 

Il titolo II (artt. 16-26) della legge detta una serie di disposizioni mirate alla 

razionalizzazione della spesa pubblica e soprattutto al contenimento sia delle spese 

dell’Amministrazione Regionale, sia di quelle riconducibili agli Enti dipendenti ed alle 

società partecipate. In tale ottica assume un’importanza strategica fondamentale l’art.20, che 

prevede il riordino delle società a partecipazione regionale totale e maggioritaria, dettando le 

procedure per la dismissione delle partecipazioni strategicamente non rilevanti per il 

perseguimento dei fini istituzionali della Regione. L’articolo in questione individua 
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quattordici “aree strategiche” (es. trasporti pubblici,  ricerca, energia) e dispone che ad 

ognuna di esse corrisponda una sola società a totale o maggioritaria partecipazione regionale 

o una sola impresa pubblica. 

 

In sintesi, la Legge Finanziaria ha previsto un recupero di risorse, sotto forma di 

maggiori entrate pari a 32 milioni di euro per il 2010, 25 dei quali derivanti dalla riduzione 

del Fondo di rotazione istituito ex L.R. 51/1957 presso l’IRFIS (Istituto Regionale per il 

Finanziamento alle Industrie in Sicilia - Mediocredito della Sicilia), e 2,57 milioni per 

ciascuno degli anni 2011 e 2013. Dal lato della spesa, la Finanziaria ha previsto riduzioni 

pari a 282 milioni di euro per il 2010, 286 per il 2011 e 50 per il 2012. Tali riduzioni 

derivano da riduzioni dei Fondi Globali, dal differimento (art.39)  del  limite di impegno 

autorizzato dall’art. 15 della L.R. 6/2009 relativo al Fondo trattamento di quiescenza,  e da 

riquantificazione di oneri derivanti da leggi precedenti. 

 

Per quanto riguarda gli oneri, la manovra ha previsto maggiori spese per un ammontare 

pari a 482 milioni per il 2010, 150 dei quali destinati al rilancio produttivo e lo sviluppo di 

iniziative industriali nell’area industriale di Termini Imerese (art.111), 58 derivanti 

dall’applicazione dell’art. 128 concernente la rideterminazione dei contributi ad enti ed 

associazioni e 64 per una serie di misure volte al sostegno dell’occupazione e dello sviluppo 

(artt. 51 e 52). Per il 2011 sono stati disposti maggiori oneri per 280 milioni, mentre per il 

2012 la Legge ha previsto un aumento delle spese pari a 473 milioni, 222 dei quali 

conseguenti alla riquantificazione di oneri derivanti da leggi in vigore.  (Tab.A.5.2)      

 
 

La situazione finanziaria e l’avanzo di amministrazione 

 
Il risultato di amministrazione complessivo è determinato dalla differenza fra gli 

accertamenti e gli impegni di competenza sommato al risultato della gestione dei residui. 

Tale dato consente di verificare globalmente la capacità di un ente pubblico di far fronte alle 

spese con le entrate di cui ha avuto la disponibilità nel corso dell'esercizio.  

 

 L'esercizio finanziario 2010 si è chiuso con un saldo finanziario positivo (avanzo di 

amministrazione complessivo) di 10.442.972  migliaia di euro, di cui 9.623.623 relativi ai 

fondi a destinazione vincolata e 819.348 relativi ai fondi non vincolati. Rispetto al 

precedente esercizio l’avanzo complessivo risulta incrementato del 3,8%, pari a 384.075 

migliaia di euro. Tale incremento va ascritto per  130.325 migliaia di euro all’aumento 

dell’avanzo dei fondi a destinazione vincolata e per  253.750 all’aumento dell’avanzo dei 

fondi cosiddetti “non vincolati” (fondi regionali, in Tabb. 5.1-5.3). Le risorse finanziarie 

corrispondenti all’ avanzo di amministrazione complessivo così determinato possono essere 

utilizzate, per quanto concerne i fondi vincolati, nel rispetto e nei limiti delle originarie 

destinazioni comunitarie e statali, mentre riguardo ai fondi “non vincolati”, esse possono 

essere utilizzate esclusivamente per le specifiche destinazioni previste dalla vigente 

normativa regionale.  
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ATTIVITA' PASSIVITA'

Avanzo Allô1/1/2010 10.058.897                 
   

Entrate accertate 18.791.842                Spese impegnate 19.259.268               

Diminuzione dei  residui passivi per 

perenzione amministrativa:
827.621                    

Diminuzione nei residui attvi per 

riaccertamenti 
260.146                    

Diminuzione dei  residui passivi per 

economie:
284.026                    

Avanzo finanziario al 31/12/2010 10.442.972               

TOTALE          29.962.386                TOTALE          29.962.386               

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana

Tab.5,1 -  Esercizio finanziario 2010 -  Situazione finanziaria complessiva - (migliaia di euro)

 
 

ATTIVITA' PASSIVITA'

Avanzo Allô1/1/2010 565.599                      
   

Entrate accertate 13.536.587                Spese impegnate 13.027.318               

Regolazione contabile somme ex art. 21 

L.R. n. 6/97 16.258                      
Quota impegni si cofinanziamenti

591.430                    

Diminuzione dei  residui passivi per 

perenzione amministrativa: (importo 

maggiorato dalla quaota di cofinanziamenti 

pari  27.918 mgl di euro

392.186                    
Diminuzione nei residui attvi per 

riaccertamenti 
137.124                    

Diminuzione dei  residui passivi per 

economie: (importo maggiorato dalla quota 

di cofinanziamenti pari a 10.563 mgl di 

euro)

64.590                      

Avanzo finanziario al 31/12/2010 819.348                    

TOTALE          14.575.220                TOTALE          14.575.220               

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana

Tab. 5,2 -  Esercizio finanziario 2010 -  Situazione finanziaria complessiva "Fondi non vincolati" - (migliaia di euro)

 
 

ATTIVITA' PASSIVITA'

Avanzo Allô1/1/2010 9.493.299                       
   

Entrate accertate 5.255.255                      Spese impegnate 6.231.950                 

Quota impegni si cofinanziamenti
591.430                        

Regolazione contabile somme ex art. 21 L.R. 

n. 6/97 16.258                      

Diminuzione dei  residui passivi per 

perenzione amministrativa: (importo al 

netto dalla quota di cofinanziamenti pari  

27.918 mgl di euro

435.435                        Diminuzione nei residui attvi per riaccertamenti 123.023                    

Diminuzione dei  residui passivi per 

economie: (importo al netto della quota di 

cofinanziamenti pari a 10.563 mgl di euro)

219.436                        

Avanzo finanziario al 31/12/2010 9.623.624                 

TOTALE          15.994.855                    TOTALE          15.994.855               

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana

Tab. 5.3 -  Esercizio finanziario 2010 -  Situazione finanziaria complessiva "Fondi Vincolati" - (migliaia di euro)

 
 

Limitando l’analisi alla sola gestione di competenza dell’esercizio 2010 si evidenzia un 

disavanzo complessivo (fondi vincolati e non) pari a 467.426 migliaia di euro, mentre la 

gestione dell’esercizio 2009 aveva fatto registrare un avanzo complessivo pari 1.155.944 
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migliaia di euro. L’esame della gestione dei residui evidenzia che i residui  passivi hanno 

fatto registrare nel 2010 una riduzione pari a 1.111.647 migliaia di euro, di cui 827.621 

dovute a cancellazione per perenzione amministrativa e 284.026 per insussistenza di 

obbligazioni, mentre per i residui attivi si è registrata una diminuzione, per insussistenza, di 

260.146 migliaia di euro. Il saldo della gestione dei residui risulta essere, pertanto, positivo e 

pari a 851.501 migliaia di euro. Tale risultato, compensando il disavanzo di competenza, 

pari, come sopra riportato, a 467.426 migliaia di euro, determina un avanzo complessivo di  

384.075 migliaia di euro che, sommato all’avanzo 2009 (pari a 10.058.897 migliaia di euro), 

determina l’avanzo complessivo finanziario per l’esercizio 2010 pari a 10.442.972 migliaia 

di euro. 

 

 Analizzando la gestione di competenza dei fondi regionali si  rileva un disavanzo 

pari a 82.161 migliaia di euro, in diminuzione rispetto al 2009, quando il relativo valore 

negativo si attestava a 906.023 migliaia di euro. Va inoltre evidenziato che il disavanzo di 

competenza 2010 è stato influenzato dall’operazione di indebitamento, autorizzato 

nell’esercizio, pari a 862.500 migliaia di euro. Al netto di tale importo si perviene ad un 

risultato di competenza in linea con quelli registrati negli ultimi esercizi finanziari che 

caratterizza il deficit strutturale dei fondi regionali. La gestione dei residui dei fondi 

regionale registra nel 2010 un saldo positivo, pari a 319.653 migliaia di euro,  che ha 

mitigato il deficit di competenza complessivo dell’esercizio finanziario 2010. (Tab.A.5.3) 

 

 La Tab. 5.4 espone il risultato di amministrazione 2010 calcolato partendo dal saldo 

di cassa disponibile al 1° gennaio 2010,  al quale si sommano il saldo di cassa discendente 

dalla gestione di bilancio (incassi meno pagamenti) ed il saldo di cassa della gestione di 

tesoreria intrattenuta presso l’Istituto cassiere della Regione. Tali componenti determinano 

un Fondo di cassa, alla chiusura dell’esercizio finanziario, di 467.426 migliaia di euro, con 

incremento del 99,1% rispetto al 2009.  Sommando al predetto valore il saldo della 

situazione creditoria (residui attivi  e crediti di tesoreria al 31 dicembre 2010)  e debitoria 

(residui passivi e debiti di tesoreria al 31 dicembre 2010) si determina l’avanzo finanziario a 

chiusura dell’esercizio finanziario 2010.  

 

In merito alla gestione di tesoreria va evidenziato che tra i crediti di tesoreria sono 

riportati, prevalentemente, le disponibilità dei conti correnti intestati alla Regione ed 

intrattenuti, per effetto di disposizioni nazionali, presso la Tesoreria nazionale e relativi alla 

“gestione stralcio IRAP e Add. Irpef” ed al “Conto U.E”, nel quale sono accreditate le 

somme versate dalla Commissione Europea e dallo Stato per il finanziamento dei 

programmi operativi comunitari. La gestione dei crediti di tesoreria nel 2010 ha registrato 

nel complesso un incremento del 3,0% rispetto alla gestione 2009, da imputare 

all’incremento dei crediti verso la Tesoreria centrale dello Stato (+40,9 %) ed al decremento 

del 66,2% delle altre movimentazioni. Per quanto riguarda la gestione dei debiti di tesoreria, 

nella quale sono riportate, tra l’altro, tutte le movimentazioni degli enti assoggettati alla 

Tesoreria Unica Regionale (Enti locali, enti regionali, Aziende del settore sanitario ect.), nel 

2010 si regista un decremento del 27,4% rispetto al 2009.   
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Fondo di cassa al 1° gennaio 2010 234.751,7

Gestione di bilancio

Residui Competenza

Riscossioni 1.770.033 16.611.026 18.381.059

Pagamenti 2.925.050 14.673.659 17.598.709

Saldo della gestione di bilancio 782.350

Gestione di Tesoreria

Aumenti Dinimuzioni

Crediti di Tesoreria 4.518.926 4.555.311 -36.385 

Debiti di tesoreria 9.596.671 10.109.961 -513.290 

Saldo della gestione di Tesoreria -549.675 

Fondo di Cassa al 31 dicembre 2010 467.427

Situazione Creditoria e Debitoria

Residui attivi 15.372.442

Residui Passivi 5.273.729

Crediti di Tesoreria 1.235.350

Debiti di tesoreria 1.358.518

Saldo 9.975.546

Avanzo di Amministrazione al 31 dicembre 2010 10.442.972

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto Della Regione Siciliana

Tab.5.4 - Risultato d'Amministrazione 2010 ( migliaia di euro)

 
 

 

I risultati differenziali  
 

 L’analisi dei risultati differenziali del bilancio evidenzia un risparmio pubblico pari a 

152.553 migliaia di euro, migliore del 24,6% rispetto a quello registrato nell’esercizio 2009 

che conferma il trend positivo registrato alla chiusura dell’esercizio precedente. Tale dato 

dimostra come una quota delle risorse provenienti dalle entrate correnti siano state utilizzate 

per il finanziamento di spese per investimenti. Va osservato inoltre che la gestione corrente 

ha nettamente migliorato il dato previsionale che si attestava ad un valore negativo di 

422.624 migliaia di euro. 

 

 Nell’esercizio 2010 si rileva un saldo netto da finanziare  pari a 494.966 migliaia di 

euro con un sensibile peggioramento, pari al 136,2%, rispetto al dato 2009. Altrettanto 

significativo è il risultato dell’indebitamento netto di competenza  che, attestandosi a 

428.714 migliaia di euro, registra un dato negativo seppur inferiore a quello registrato nel 

biennio 2007-2008. L’esercizio finanziario 2010 ha registrato, inoltre, un fabbisogno 

complessivo di competenza, pari a 1.329.926 migliaia di euro, compensato per 862.500 con 

il ricorso al mercato autorizzato dall’articolo 1 della legge regionale n. 11/2010 (legge 

Finanziaria per l’anno 2010) e per la rimanente parte con una maggiore attivazione di fondi 

relativi a trasferimenti statali e comunitari, pari a 382.265 migliaia di euro, effettuato 

attraverso l’utilizzo dell’avanzo finanziario al 1/1/2010 dei fondi vincolati. Il residuo 

importo di 82.161 migliaia di euro è da imputare al deficit di competenza dei fondi regionali 

registrato nell’esercizio.  

 

I saldi differenziali di cassa presentano, al netto del valore del fondo cassa, valori 

positivi, in conseguenza delle misure adottate dalla Regione per il contenimento delle spese 

finalizzate al rispetto degli obiettivi concordati con il Ministro dell’Economia e le Finanze,  

per il rispetto dei limiti dei pagamenti previsti nel patto di stabilità 2010. (Tab 5.5) 
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Gestione di 

competenza
Gestione di cassa

Accertamenti 

Impegni

Versamenti 

Pagamenti

Entate correnti 15.449.397 15.046.015 15.181.191

 Spese correnti al netto del Fondo Accantonamento Avanzo 15.872.020 14.893.462 14.281.152

RISPARMIO PUBBLICO -422.623 152.553 900.039

Entrate Finali 20.128.366 17.929.342 17.685.059

Avanzo (Finanziario o di cassa) all'1/1/2010 10.058.897 0 234.752

Spese finali 30.211.480 18.424.308 16.763.749

SALDO NETTO DA FINANZIARE (-) O DA IMPEGNARE (+) -24.217 -494.966 1.156.062

Entrate Finali al netto del Rimborso di Crediti + Avanzo 

(Finanziario o di cassa) all'1/1/2010
30.086.518 17.834.623 17.826.624

                  Spese finali più disavanzo Finanziario 30.211.480 18.424.308 16.763.749

                  Attività Finanziarie 180.043 160.971 148.992

Spese finali al netto delle operazioni Finanziarie + Disavanzo 

finanziario
30.031.437 18.263.337 16.614.757

ACCREDITAMENTO NETTO (+) O INDEBITAMENTO 

NETTO (-)
55.081 -428.714 1.211.867

Entrate Finali + Avanzo (Finanziario o di Cassa) 30.187.263 17.929.342 17.919.811

Spese Complessive 31.049.763 19.259.268 17.598.709

FABBISOGNO (-) O DISPONIBILITA' (+) -862.500 -1.329.926 321.102

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

Previsioni 

Definitive

Tab. 5.5 - Risultati differenziali 2010  (migliaia di euro)

 

 
 

Le previsioni definitive di bilancio.  

 

Le previsioni iniziali dell’esercizio 2010, fissate con le legge regionale n. 12/2010  

pareggiano in 27.390.211 migliaia di euro. Per effetto delle variazioni intervenute nel corso 

dell’esercizio, che ammontano a 3.659.552 migliaia di euro, gli stanziamenti definitivi di 

competenza pareggiano in 31.049.763 migliaia di euro (Tab.5.6).    

 

ENTRATE 

ENTRATE CORRENTI             14.608.936                  840.461             15.449.397 

ENTRATE IN CONTO CAPITALE               3.880.442                  798.527               4.678.969 

ENTRATE FINALI             18.489.378               1.638.988             20.128.366 

ENTRATE PER ACCENSIONE DI PRESTITI                  862.500                           -                    862.500 

 TOTALE ENTRATE             19.351.878               1.638.988             20.990.866 
AVANZO FINANZIARIO               8.038.333               2.020.564             10.058.898 

TOTALE COMPLESSIVO ENTRATE             27.390.211               3.659.552             31.049.764 

SPESE

SPESE CORRENTI             15.793.772                  483.839             16.277.611 

SPESE IN CONTO CAPITALE             10.758.156               3.175.713             13.933.869 

SPESE FINALI             26.551.928               3.659.552             30.211.480 

SPESE PER RIMBORSO DI PRESTITI                  838.283                             1                  838.284 

TOTALE SPESE             27.390.211               3.659.552             31.049.763 

TOTALE COMPLESSIVO SPESE             27.390.211               3.659.552             31.049.763 

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana

PREVISIONI 

INIZIALI
VARIAZIONI

PREVISIONI 

DEFINITIVE

Tab. 5,6  - RISULTATI COMPLESSIVI DELLE PREVISIONI DI BILANCIO DELL'ESERCIZIO FINANZIARIO 2010 (migliaia di 

euro)
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Le variazioni apportate allo stato di previsione della spesa si riferiscono per il 12,1% a 

spese correnti e per l’87,9% a spese in conto capitale. Ciò ha comportato una modifica della 

composizione percentuale delle spese inizialmente previste nel bilancio, riducendo 

l’incidenza della spesa corrente dall’iniziale 59,5% al 53,9% e di contro aumentando 

l’incidenza della spese in conto capitale dal 40,5% al 46,1%. Le principali variazioni hanno 

interessato le spese per “Investimenti fissi e lordi”, e tutte le categorie di spese relative ai 

“Contributi agli investimenti”  

 
 

La gestione delle entrate   

 

Le previsioni definitive di entrata si sono stabilizzate, come sopra riportato, in 

31.049.763 migliaia di euro, con variazioni di 3.659.552 rispetto alle previsioni iniziali. In 

riferimento alla previsioni definitive va evidenziato che l’importo di 10.058.897 migliaia di 

euro si riferisce all’avanzo finanziario complessivo dell’esercizio 2009. Al netto del predetto 

avanzo le previsioni definitive dell’entrate dell’esercizio finanziario 2010 sono pari a 

21.020.866 migliaia di euro.  Il totale complessivo delle entrate accertate alla chiusura 

dell’esercizio 2010 ammonta a complessive 18.791.841 migliaia di euro, pari all’89,5% 

delle previsioni definitive al netto dell’avanzo finanziario. (Tab. A.5.4). 

 

A chiusura dell’esercizio finanziario 2010 si sono rilevati, in alcuni aggregati 

economici, significativi scostamenti tra le somme accertate e le previsioni definitive. In 

particolare per le entrate tributarie le relative stime previsionali, effettuate tenendo conto di 

un incremento del 2,2% rispetto alle previsioni 2009, non hanno trovato conferma nelle 

somme accertate a chiusura dell’esercizio finanziario 2010, nel quale si è manifestato un 

minore gettito tributario, effetto della crisi economica che ha interessato tutto il Paese. 

Inoltre, nella categoria “Altri tributi propri” il maggiore accertamento di  306.475 migliaia di 

euro, rispetto ai dati previsionali, va imputato alle manovre fiscali discendenti 

dall’incremento delle aliquote tributaria dell’IRAP e dell’Addizionale IRPEF, previste per le 

regioni sottoposte al piano di rientro del settore sanitario, che, nel corso dell’esercizio 

finanziario 2010 ha determinato, in termini di versamenti affluiti alle casse regionali, un 

maggiore gettito pari a 87.330 migliaia di euro per l’IRAP ed a 182.208 migliaia di euro per 

l’ Addizionale IRPEF. Nella categoria in questione si è registrato, inoltre, un maggiore 

accertamento,  pari a 41.123 migliaia di euro, da imputare ai versamenti discendenti dal 

“prelievo erariale dovuto ai sensi del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, sugli 

apparecchi e congegni di gioco, di cui all'art. 110, comma 6, del decreto regio n. 773 del 

1931”. 

 

 Di contro nella categoria economica relativa a “Trasferimenti di capitale” si rileva 

uno scostamento negativo, pari a 1.795.107 migliaia di euro, tra le somme accertate ed  i 

relativi dati previsionali, da imputare prevalentemente al capitolo di entrata 4717 

“Assegnazioni dello stato per la realizzazione dei progetti finanziati con le risorse FAS a 
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titolarieta' regionale 2007-2013 e successive modifiche e integrazioni”. Infatti, a fronte di 

una previsione definitiva, pari a 1.983.407 migliaia di euro, stimata in base al piano 

finanziario 2010 previsto dal programma così come modificato a seguito della 

riprogrammazione dello stesso approvata con delibera di Giunta n. 144/2010, è stata 

accertata, in via prudenziale, la somma  345.072 migliaia di euro, pari alla seconda quota  

del programma: ciò in considerazione del raggiungimento delle tetto di spesa previsto dalla 

Delibera CIPE 166/2007. 
 

Le entrate correnti accertate, nell’esercizio finanziario 2010 ammontano a 15.046.015 

migliaia di euro, pari all’80,1% delle entrate complessive del bilancio regionale e registrano 

una diminuzione del 3,8% rispetto all’analogo dato del 2009. Tali accertamenti si riferiscono 

per 5.558.690 migliaia di euro ad imposte erariali sul patrimonio e sul reddito, per  

2.972.399 migliaia di euro a tasse e imposte erariali sugli affari, per 2.461.733 migliaia di 

euro ad altri tributi propri e per 3.123.655 a trasferimenti correnti. 

 

2006 2007 2008 2009 2010 07/06 08/07 09/08 10/ 09

Entrate Tributarie       10.794       11.341       11.275       11.273       10.994 5,1 -0,6 -0,0 -2,5 

Imposte su patrimonio e

reddito
        5.459         5.720         5.790         5.793         5.559 

4,8 1,2 0,1 -4,0 

IRE (già IRPEF)         4.477         4.656         4.824         4.844         4.800 4,0 3,6 0,4 -0,9 

IRES ( già IRPEG)            587            727            644            598            495 23,9 -11,4 -7,1 -17,2 

Ritenute su int. e redd. di cap
           225            254            220            216            124 

12,9 -13,4 -1,8 -42,6 

Altre            170              83            542            135            140 -51,2 553,0 -75,1 3,7

Tasse su imposte e affari
        3.023         3.143         2.985         3.022         2.935 

4,0 -5,0 1,2 -2,9 

Imposta di registro            229            249            226            216            214 8,7 -9,2 -4,4 -0,9 

IVA         1.905         2.040         1.979         1.995         1.919 7,1 -3,0 0,8 -3,8 

Imposta di bollo            213            198            165            167            192 -7,0 -16,7 1,2 15,0

Tasse su concesssioni

governative
             31              44              46              41              36 

41,9 4,5 -10,9 -12,2 

Tasse automobilistiche            317            342            323            337            331 7,9 -5,6 4,3 -1,8 

Altre            328            270            246            266            243 -17,7 -8,9 8,1 -8,6 

Imp. su consumi e dogane
             44              44              46              53              38 

0,0 4,5 15,2 -28,3 

Altri tributi propri         2.268         2.434         2.454         2.405         2.462 7,3 0,8 -2,0 2,4

IRAP         1.953         1.939         1.822         1.738         1.753 -0,7 -6,0 -4,6 0,9

Add.  IRE            275            443            495            523            524 61,1 11,7 5,7 0,2

Altri              39              52            137            144            185 33,3 163,5 5,1 28,5

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

Variazione %

Tab. 5.7- Bilancio della Regione Siciliana: entrate tributarie anni 2006-2010 (milioni di euro)

 
 

Tra le imposte sul patrimonio e reddito si registra nel 2010, rispetto all’esercizio 

finanziario precedente,  un decremento medio del 4,0%. Tra i principali cespiti della 

categoria in questione si riscontra nel 2010 un minima riduzione del gettito tributario 

relativo all’IRE (- 0,9%) e una notevole riduzione sia delle entrate relative alle “Ritenute si 

interessi e redditi di  capitale”  (-42,6%), sia del gettito relativo all’IRES (- 17,2%). Analogo 

andamento negativo si registra sui cespiti relativi alla categoria “Tasse ed Imposte sugli 

affari“ nella quale si evidenzia una diminuzione complessiva di gettito ( -2,9%) che 

caratterizza sia l’IVA (–3,8%), sia le Tasse su concessioni governative (–12,2%), mentre 

l’Imposta di Bollo registra una incremento del 15,0%. Gli accertamenti relativi agli “Altri 
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Tributi propri” registrano un sostanziale incremento pari al 2,4%. Tale incremento deriva 

sostanzialmente dall’aumento del cespite connesso al prelievo erariale sugli apparecchi e 

congegni di gioco che, attestandosi a 161 milioni, evidenzia un incremento del 37,6 % 

rispetto all’anno precedente. L’analisi del gettito relativo all’IRAP ed all’Addizionale 

IRFEF evidenzia lievi variazioni positive rispetto ai livelli registrati nell’esercizio 

finanziario precedente (rispettivamente + 0,9% e + 0,2%). (Tab 5.7) 

 

I trasferimenti correnti sono composti essenzialmente da trasferimenti correnti dallo 

Stato, pari ad 3.124 milioni di euro, e vi sono ricompresi quelli destinati al finanziamento 

del sistema sanitario regionale che rappresentano l’86,7% dell’intera categoria. (Tab 5.8) Le 

entrate in conto capitale nell’esercizio 2010, con esclusione della categoria “Rimborso di 

crediti ed anticipazioni,  evidenziano un accertamento di 2.788.607 migliaia di euro, 

imputabile principalmente ai trasferimenti in conto capitale che nell’esercizio in argomento 

hanno inciso per 1.893.717 migliaia di euro. Quest’ultimi riguardano soprattutto 

trasferimenti effettuati dallo Stato e dall’Unione europea per il finanziamento del 

programma operativo FESR 2007/2013 nonché i finanziamenti per  l’attuazione del PAR 

FAS 2007/2013.  

 

2006 2007 2008 2009 2010

Trasferimenti Correnti 2.718 3.089 3.141 3.021 3.124

Trasferimenti dallo Stato 2.541 2.884 2.858 2.759 2.905

di cui

              Contributi Nazionali 251 323 302 258 197

              FSN 2.290 2.561 2.556 2.501 2.708

 Altri trasferimenti 177 205 283 262 219

 Trasferimenti in c\capitale 2.759 356 781 4.057 1.893

    dalla UE 1.127           76                167              1.862           763              

    dallo Stato per cofinanziamenti di interventi dell'U.E 832              3                  159              1.276           545              

    dallo Stato per interventi previsti nel PAR FAS 2007-2013 -               -               -               345              345              

    dallo Stato per interventi di settore 706              267              375              491              219              

    dallo Stato per Fondo di Solidarietà Nazionale (ex art. 38 Statuto) 94                10                80                80                20                

    Altri -               -               -               3                  1                  

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana

Tab. 5.8 - Bilancio della Regione Siciliana: trasferimenti correnti ed in conto capitale anni 2006-2010 (milioni di euro)

 

Tra le entrate concernenti la “Vendita di beni immobili ed affrancazione di canoni”, 

accertate per complessivi 894.890 migliaia di euro, va evidenziato l’importo 670.000 

migliaia di euro relativo allo smobilizzo di fondi accantonati per il rimborso del prestito 

“bullet” inerenti all’operazione finanziaria “Archimede bond” (capitolo 4602). Inoltre, nella 

categoria in questione risulta accertata, al capitolo 4547, la somma di 200 milioni di euro a 

seguito dell’avvio delle procedure di un bando finalizzato alla realizzazione degli interventi 

concernenti la valorizzazione del patrimonio regionale.  

    

Le entrate derivanti da accensione di prestiti riporta una previsione definitiva di 862.500 

migliaia di euro. Tale somma è stata accertata per l’intero importo, a seguito dell’accensione 

di un mutuo contratto con Cassa Depositi  e Prestiti, mentre è stato incassato un ammontare 

di  696.000 migliaia di euro. L’erogazione della differenza, pari a 166.500 migliaia di euro, 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

131 

sarà richiesta alla Cassa a seguito all’effettiva attivazione, in termini di pagamenti, delle 

procedure di spesa connesse agli interventi finanziati dalla legge regionale n.11/2010 (art. 

111 - interventi per il rilancio produttivo del settore industriale di Termini per 150.000 

migliaia di euro ed art.79 - interventi in favore delle Università per 15.000 migliaia di euro e 

per la scuola di eccellenza per 1.500 migliaia di euro). La tabella 5.9 propone un’analisi, 

effettuata su base quadriennale (periodo 2007-2010), attraverso specifici indicatori, della 

gestione delle entrate, ponendo a raffronto le previsioni definitive di competenza, 

classificate per titoli, con gli accertamenti e le riscossioni, ed evidenziando in tal modo 

l’incidenza percentuale degli accertamenti sulle previsioni definitive e delle riscossioni sugli 

accertamenti. 

 

    Esercizio 2007    Esercizio 2008      Esercizio 2009      Esercizio 2010

INDICATORI

I II III I II III I II III I II III

Capacità di accertamento 104,1 47,9 0,0 104,1 59,2 91,8 103,3 69,2 0,0 97,4 61,6 100,0

Capacità di incasso 67,5 26,5 33,8 64,6 28,1 73,9 68,2 11,4 // 65,0 20,9 80,7

Velocità di cassa 65,4 28,8 100,0 62,9 30,6 80,5 66,8 13,8 // 66,2 24,5 80,7

 Indice di diseconomie 0,0 -52,2 -100,0 0,0 -40,9 -8,2 0,0 -30,8 -100,0 -2,6 -38,4 //

 Capacità di smaltimento 

 dei residui attivi 2,6 27,6 100,0 2,8 22,5 // 11,8 14,3 // 5,4 18,3 0,0

 Indice di accumulazione 

 dei residui attivi -86,6 -95,2 -100,0 -90,6 -97,7 // -94,4 -18,6 -100,0 -96,3 -76,6 //
 

 Capacità di riscossione:

- Competenza 93,9 43,5 // 95,0 84,7 80,5 96,9 13,4 // 98,1 40,3 80,7

- Residui 11,6 27,6 100,0 11,0 22,5 // 19,4 14,3 0,0 13,7 18,3 0,0

- Totali 0,7 28,8 100,0 0,7 30,6 80,5 69,5 13,8 0,0 69,0 24,5 80,7

Indice di composizione

dei residui attivi

Entrate rimaste da versare

 - Competenza 0,0 0,1 // 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 // 0,0 0,0 0,0

 - Residui 9,3 0,0 // 8,3 0,0 // 8,8 0,0 // 8,6 0,0 0,0

 - Totali 8,2 0,0 // 7,6 0,0 0,0 8,3 0,0 // 8,3 0,0 0,0

Entrate rimaste da riscuotere

 - Competenza 100,0 100,0 // 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 // 100,0 100,0 100,0

 - Residui 90,7 100,0 // 91,7 100,0 // 91,2 100,0 // 91,4 100,0 0,0

 - Totali 91,8 100,0 // 92,4 100,0 100,0 91,8 100,0 // 91,7 100,0 100,0

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

TITOLI %

Tab.5.9 - Indicatori finanziari delle entrate

TITOLI % TITOLI % TITOLI %

 
 

Per quanto concerne gli indicatori globali delle entrate, si rileva come la capacità di 

accertamento
7
, ossia il rapporto dato dal complesso tra gli accertamenti e le previsioni 

                                                           
7
 Si riportano le seguenti definizioni degli indicatori finanziari relativi alle entrate: 

Capacità di accertamento =Accertamenti / Patirevisioni definitive; Capacità di incasso =Versamenti totali / ( Residui al' 1/1 + Previsioni 
definitive); Velocità di cassa = Versamenti totali / Residui al'1/1 + Accertamenti di competenza. 
Indice di diseconomie = Minori entrate di comp. / Previsioni definitive 
Capacità di smalt. res. Attivi =Versamenti su res. Attivi / Residui al 1/1 
Indice di accum. Res. Attivi = (Residui attivi di comp. - residui al 1/1)/ res. Al 1/1 
Capacità di riscossione :  
Competenza = ( Versamenti di comp. +Entrate rimaste da versare ) / Accertamenti  
Residui = ( Versamenti sui residui + Entrate rimaste da versare sui residui ) / Residui al 1/1  
Indice di composizione dei residui attivi:  
Entrate rimaste da versare = Entrate da versare / Residui attivi totali  
Entrate rimaste da riscuotere = Entrate da riscuotere / Residui attivi totali   
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definitive, evidenzi per il titolo I “Entrate correnti” un trend decrescente, pur attestandosi a 

valori elevati. Il dato relativo all’esercizio finanziario 2010 appare in controtendenza rispetto 

agli esercizi precedenti. Ciò è dovuto alla circostanza che nella stima della previsione delle 

entrate in argomento non si è riusciti a tenere in debito conto  l’andamento congiunturale 

dell’economia reale della Regione che si è manifestata nell’anno con forte connotazione 

negativa. Le  entrate in conto capitale (titolo II) complessivamente sono caratterizzate da 

una bassa capacità di accertamento dovuta alla particolare tipologia di entrate in questione. 

In particolare, per quanto riguarda i trasferimenti in conto capitale da parte dello Stato e 

dell’Unione Europea, si registra, nell’anno di riferimento, una diminuzione  dal 69,2 per 

cento al 61,6 per cento della capacita di accertamento  rispetto all’esercizio precedente. Per 

quanto attiene la capacità di incasso (rapporto fra versamenti totali e somma dei residui 

attivi iniziali più le previsioni definitive) delle entrate correnti di competenza (titolo I), il 

valore, per l’anno 2010, è pari al  98,0%  a fronte del  96,9% dell’anno 2009.Le entrate in 

conto capitale di competenza (titolo II) registrano un  modesto grado di riscossione pari al 

40,3% nel 2010. Corre l’obbligo di evidenziare che l’indice in argomento è notevolmente 

migliorato rispetto all’anno precedente (13,4%), per effetto degli incassi connessi allo 

smobilizzo di fondi accantonati per il rimborso di prestiti “Bullet” (capitolo 4602) per 

670.000 migliaia di euro. L’indice di riscossione in conto residui, ossia il rapporto fra 

riscossioni in conto residui ed i residui attivi iniziali, presenta un andamento altalenante sia 

per il titolo I (entrate correnti), con un tasso di riscossione del 13,7 % nel 2010,  che per il 

titolo II (entrate in conto capitale), con un tasso di riscossione pari al 18,3 % nel 2010. 
 

 

La gestione dei residui attivi  

 

E’ appena il caso di rammentare che i residui attivi, sono rappresentativi dei crediti 

vantati dalla Regione, alla cui riscossione va dedicata ogni cura da parte delle competenti 

unità organizzative. Per assicurare una reale copertura della spesa, e quindi non 

compromettere l’equilibrio della gestione finanziaria, è necessario verificare periodicamente 

il grado di sussistenza e di esigibilità dei residui attivi procedendo, se del caso, 

all’annullamento e alla cancellazione delle partite insussistenti e prive di presupposti 

giuridici. Infatti in sede di predisposizione delle operazione di chiusura di ogni esercizio 

finanziario ogni singolo ufficio responsabile della gestione delle entrate ad esso attribuite, 

procede, per effetto di specifiche autorizzazioni normative contenute nella legge finanziaria, 

ad effettuare una puntuale ricognizione delle somme rimaste da riscuotere e formula le 

proposte di cancellazione dei crediti inesigibili. Tali crediti sono cancellati con un apposito 

decreto del Ragioniere Generale da allegare al Rendiconto Generale. Dalla correttezza e 

fondatezza degli accertamenti, come del resto degli impegni, dipende la veridicità delle 

scritture contabili e l’attendibilità del risultato di amministrazione annualmente determinato 

con il conto finanziario.  

 

Al 1 gennaio 2010 i residui attivi, vale a dire le entrate accertate nei precedenti esercizi 

e non giunte alla fase della materiale riscossione, ammontavano a 15.221.807 migliaia di 

euro Alla chiusura dell’esercizio 2010 la consistenza dei residui attivi ammontava a 
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15.372.442 migliaia di euro, con un incremento rispetto all’esercizio finanziario 2009 

dell’1,0%. La somma di 13.191.627 si riferisce a residui provenienti da anni precedenti, al 

netto delle rettifiche e delle cancellazioni per accertata insussistenza (€ 328.500.703,73) e 

dei riaccertamenti (€ 68.354.453,94). In particolare, i residui di parte corrente si attestano ad 

€ 7.823.645 migliaia di euro con una diminuzione dello 0,9%, mentre i residui in conto 

capitale si attestano a € 7.382.296 migliaia di euro con un incremento dello 0,7% rispetto 

all’esercizio 2009. (Tab 5.10 ) 
 

 

La gestione delle spese di competenza 

Le previsioni definitive di spesa per l'esercizio 2010 ammontano a € 31.049.763 

migliaia di euro. Le somme impegnate dalla Regione nel corso dell'esercizio 2010, 

globalmente pari a 19.259.268 migliaia di euro, presentano un trend altalenate rispetto agli 

esercizi precedenti. Infatti, gli impegni assunti nel corso dell’esercizio finanziario 2010 

presentano un incremento del 3,4% rispetto all’analogo dato registrato nell’anno precedente. 

I pagamenti in conto competenza effettuati nel 2010 registrano, rispetto al 2009,  un 

decremento dell’1,93 per cento attestandosi a 14.673.659 migliaia di euro.  Tale valore 

risulta, anche per effetto delle misure di contenimento delle spese finalizzato al rispetto degli 

obiettivi fissati nel patto di stabilità, il dato più basso registrato negli ultimi quattro esercizi 

CONSISTEN

ZA AL 1° 

GENNAIO

VARIAZIONI

ACCERTAME

NTI AL 3 1 

DICEMBRE

VERSATI
VALORI 

ASSOLUTI

Ca t.      1

Imposte erariali sul patrimonio e sul 

reddito              1.176.292                      8.577              1.184.869                    56.105              1.128.764                               -                 1.128.764 

Ca t.      2 Tasse e imposte erariali sugli affari             2.247.651                    31.994            2.279.645                    85.162             2.194.483                               -                2.194.483 

Ca t.      3

Imposte erariali sui consumi e 

dogane                      7.544                        1.614                       9.157                       1.627                       7.531                               -                          7.531 

Ca t.      4

Altri tributi propri

                              -                               471                            471                            471                               -                              562                           562 

Ca t.      5

Vendita di beni e servizi

                           917                       1.838                      2.755                       1.838                            917                                 0                            917 

Ca t.      6 Proventi speciali erariali                               21                             141                            163                            142                               21                               -                                  21 

Ca t.      7

Proventi erariali dei servizi pubblic i 

minori                 165.595                      8.639                 174.234                    12.332                   161.901                               -                      161.901 

Ca t.      8

Rendite patrimoniali e proventi del 

demanio                      7.755                           878                      8.634                        1.173                      7.460                            913                      8.374 

Ca t.      9

Utili di enti ed aziende a 

partecipazione regionale                               -                                  -                                  -                                  -                                  -                                  -                                  -    

Ca t.     

10 Altre entrate erariali extratributarie              2.118.982                    10.879              2.129.861                   49.664             2.080.196                               -                2.080.196 

Ca t.     11 Trasferimenti correnti              1.650.321                           642             1.650.963                 162.582              1.488.381                200.269             1.688.650 

Ca t.     

12 Recuperi e rimborsi                253.837                      2.648                256.485                    18.909                237.576                      9.293                246.869 

Ca t.     

13

Partite che si compensano nella 

spesa                 261.553                              33                 261.586                    39.016                 222.571                   82.808                305.378 

   7 .8 9 0 .4 6 7           6 8 .3 5 4     7 .9 5 8 .8 2 2          4 2 9 .0 2 1     7 .5 2 9 .8 0 1        2 9 3 .8 4 5     7 .8 2 3 .6 4 6  

-                       -                       -                       -                       -                       -                       -                       

Ca t.     

14

Vendita di beni immobili ed 

affrancazione di canoni                203.096 -               201.943                        1.153                            771                            381                200.057                200.438 

Ca t.     

15 Trasferimenti di capitali

           7.099.239 -               126.264            6.972.975              1.340.156             5.632.819              1.518.797               7.151.616 

Ca t.     

16 Rimborso di crediti e di antic ipazioni                   29.004 -                        294                    28.710                              84                   28.626                        1.617                   30.243 

                              -                                  -                                  -                                  -                                  -                                  -                                  -    

    7 .3 3 1.3 3 8  -       3 2 8 .5 0 1    7 .0 0 2 .8 3 8       1.3 4 1.0 12      5 .6 6 1.8 2 6      1.7 2 0 .4 7 0     7 .3 8 2 .2 9 6  

-                       -                       -                       -                       -                       -                       -                       

Ca t.    17

Mutui, prestiti obbligazionari ed altre 

operazioni finanziarie                               -                                  -                                  -                                  -                                  -                    166.500                 166.500 

                  -                      -                      -                      -                      -            16 6 .5 0 0          16 6 .5 0 0  

  15 .2 2 1.8 0 6  -       2 6 0 .14 6    14 .9 6 1.6 6 0      1.7 7 0 .0 3 3     13 .19 1.6 2 7       2 .18 0 .8 15    15 .3 7 2 .4 4 2  

Fontre: Rendiconto della Regione Siciliana

Ta be lla  5 ,10  -  Bila nc io de lla  re gione  -  re sidui a ttivi a l 3 1 dic e mbre  2 0 10  (miglia ia  di e uro)

TOTALE COMPLESSIVOééééééééééé

CATEGORIE

RESIDUI PROVENIENTI DA ESERCIZI PRECEDENTI RESIDUI DI 

NUOVA 

FORMAZION

E

TOTALE 

RESIDUI AL 

3 1 

DICEMBRE

ENTRATE CORRENTI

TOTALE TITOLO       1éééééééééééé

ENTRATE IN CONTO CAPITALE

TOTALE TITOLO       2éééééééééééé

ENTRATE PER ACCENSIONI DI 

TOTALE TITOLO       3éééééééééééé..
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finanziari. I pagamenti in conto residui, pari a 2.925.050 migliaia di euro, hanno registrato 

un decremento del 5,2%. (Tab. A.5.5) 

 
Dall'esame degli indicatori della spesa

8
, inerenti il quinquennio 2006/2010 (tab.5.11) 

emerge che la capacità di spesa, data dal rapporto dei pagamenti e della massa spendibile 

(competenza e residui), indicativa dell'effettivo utilizzo delle risorse disponibili, presenta 

valori in miglioramento per le spese correnti, passando dal 74,7% del 2009 al 76,5% nel 

2010, mentre le spese in conto capitale registrano un lieve decremento rispetto al valore 

riscontrato nel 2009 e si assestano ad un valore tra i più bassi tra quelli rilevati nel 

quinquennio 2006-2010. 

 

La capacità di impegno, rapporto tra gli impegni e lo stanziamento definitivo, delle 

spese correnti passa da 87,55 per cento del 2009 al 91,50 del 2010, confermando la tendenza 

ad un trend crescente rilevato nell’ultimo quinquennio. Le spese che contribuiscono a 

confermare l’elevato valore in argomento sono quelle relative ai consumi intermedi (93,45 

per cento) ed ai trasferimenti correnti alle amministrazioni pubbliche (98,93 per cento).  

Mentre la  capacità di impegno delle spese in conto capitale si attesta, nel 2010, al 25,34 per 

cento contro un valore del 2009 del 21,99 per cento. Tuttavia il valore rilevato nel 2010 

risulta inferiore di  circa 10 punti del dato relativo all’anno 2008. L'indice di smaltimento dei 

residui passivi indica una dinamica positiva per effetto del pagamento o della eliminazione 

dei residui, aumentando rispetto al 2009 di tre punti percentuali si attesta al 79,42 per cento. 

 

 

 I  II Totale  I  II Totale  I  II Totale  I  II Totale  I  II Totale

Capacità di impegno 84,3 43,7 69,1 85,2 35,3 69,1 88,9 36,0 73,0 87,6 22,0 59,6 91,5 25,3 62,0

Capacità di spesa 75,6 23,0 53,1 76,3 20,4 54,1 76,4 23,7 57,7 74,7 16,9 49,9 76,5 15,3 49,2

Velocità di cassa 87,7 38,2 70,8 88,4 36,0 72,6 85,2 44,5 75,2 83,8 49,4 76,0 82,7 42,3 73,4

Indice di economie 15,7 56,3 30,9 14,8 64,7 30,9 11,1 64,0 27,0 12,5 78,0 40,4 8,5 74,7 38,0

Capacita' smaltimento 

residui passivi
76,3 31,7 47,5 68,5 29,0 39,2 83,6 41,2 54,5 78,6 41,9 60,9 85,1 38,3 61,9

Indice di smalt.to dei residui 

passivi
98,2 52,1 68,5 97,3 53,7 65,0 96,2 65,8 75,3 98,0 53,1 76,4 98,8 59,7 79,4

Indice accumulaz. dei 

residui passivi
-35,0 1,8 -11,3 0,4 -22,6 -16,7 81,2 -23,3 9,4 -9,1 -4,0 -6,6 11,2 12,1 11,6

Fonte: Elaborazione su dati Rendiconto generale della Regione Siciliana

Esercizio 2007

Tab.5.11- Rendiconto Generale Regione Sicilia -Indicatori finanziari della spesa anni 2006-2010

Esercizio 2008 Esercizio 2009 Esercizio 2010

TITOLI % TITOLI % TITOLI % TITOLI % TITOLI %

Esercizio 2006

 

                                                           
8
 Si riportano le seguenti definizioni degli indicatori finanziari relativi alle spese: 
Capacita' di impegno =Impegni / Stanziamento definitivo di competenza 
Capacita' di spesa =Pagamenti complessivi / Massa spendibile (residui passivi iniziali+stanz. definitivo di competenza) 
Velocità di cassa =Pagamenti complessivi / Residui passivi iniziali +Impegni 
Indice di Economie =Economie di spesa / Stanziamento definitivo di competenza 
Capacità di smaltimento dei residui passivi = Pagamenti residui / Residui passivi iniziali 
Indice di smaltimento dei residui passivi = Pagamenti residui + Residui passivi eliminati / Residui passivi iniziali 
Indice di accumulazione dei residui passivi = Residui passivi complessivi da riportare – Residui passivi iniziali / residui passivi iniziali 
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Come emerge dalla Tab. 5.12  gli impegni relativi alle spese correnti presentano un 

andamento crescente sino all'anno 2008, mentre dal 2009 si registra un’inversione di 

tendenza con un risultato al 2010 pari a 14.893 milioni di euro.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quasi tutte le categoria economiche delle spese correnti registrano nel 2010 una 

riduzione rispetto all’analogo dato riscontrato a chiusura dell’esercizio 2009, fatta eccezione 

per la categoria relativa ad “altri trasferimenti”, che nel 2010  registra un incremento del 

20,7%, attestandosi a 553 milioni di euro,. Tale maggiore spesa è da imputare 

prevalentemente alla maggiore attivazione nell’anno di spese finanziate con le risorse 

indistinte del “Fondo Politiche Sociali” previste dalla legge 8 novembre 2000, n. 328 e 

successive modifiche ed integrazioni. Va inoltre osservato evidenziato che l’ammontare 

complessivo degli impegni relativi alle spese correnti si è attestato nel 2010 a valori inferiori 

a quelli registrati nell’esercizio finanziario 2007.   

 

Analizzando nel dettaglio le principali categorie di spese correnti si rileva che le spese 

per il personale presentano un decremento del 1,2%  rispetto all’esercizio finanziario 2009. 

Le spese per consumi intermedi nel 2010 si riducono anch’esse dell’1,2% e si assestano ad 

un valore di 1.059.626 migliaia di euro, mentre le spese per interessi, pari a 256.895 migliaia 

di euro, registrano un decremento del 14,3% per effetto del rimborso, nell’esercizio 2010, 

del prestito obbligazionario “Archimede Bond” e per effetto della diminuzione dei tassi 

variabili sui mutui relativi agli anni 2001, 2002 e 2003. Le altre spese correnti presentano, 

rispetto al precedente anno, un forte decremento (-30,0%) da imputare principalmente 

all’aggregato economico relativo alle “Poste correttive e compensative” che, per effetto 

delle disposizioni contenute nel decreto legge  31 maggio 2010 n. 78, convertito con 

modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,  ha dato luogo a minori rimborsi in favore 

dei contribuenti isolani. Il dato si attesta, infatti, nel 2010 ad un valore di 1.023.899 migliaia 

di euro con un decremento rispetto al 2009 del 30,9%. 

Tab.5.12 -  Bilancio della Regione Siciliana -  Andamento dei titoli di spesa 2006- 2010 (milioni di euro)

2 0 0 6 2 0 0 7 2 0 0 8 2 0 0 9 2 0 10

S P ES E CORRENTI 13 . 7 6 1 14 . 9 15 17 . 7 8 0 15 . 5 18 14 . 8 9 3

P e rsona le 1.415 1.513 1.634 1.698 1.677

Be ni e  S e rvizi 972 1.016 1.055 1.073 1.060

Tra sfe r. Amm. P ub. 8.894 10.139 12.790 10.257 10.133

Altri tra s fe rime nti 967 511 526 458 553

Inte re ss i 173 201 234 300 257

Altre  spe se 1.340 1.535 1.541 1.732 1.213

S P ES E C/CAP ITALE 4 . 2 7 5 2 . 9 5 0 3 . 0 9 6 2 . 8 9 2 3 . 5 3 1

Inve s time nti fiss i 1.390 1.137 1.263 921 1.209

Contributi inve s time nti Amm. 

P ubblic he
999 642 543 667 767

Altri tra s fe rime nti in  c /c a pita le 1.738 1.024 1.128 1.092 1.394

Ac quis izioni fina nzia rie  148 147 162 212 161

Fonte: Rendiconto Generale della Regione
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Nell'ambito dei trasferimenti correnti, globalmente diminuiti rispetto all'esercizio 

precedente di circa un punto percentuale, emerge una variazione nella composizione degli 

stessi, con una notevole diminuzione dei trasferimenti correnti alle imprese, mentre si 

registra un incremento dei trasferimenti destinati ad altre prestazioni sociali, ossia a Enti che 

si occupano di promozione, sviluppo e cooperazione sociale. Gli impegni delle spese in 

conto capitale registrano un aumento  rispetto al 2009 pari a 639 milioni di euro, ascrivibile 

al maggiore aumento degli investimenti fissi e altri trasferimenti in conto capitale. 
 

 

La gestione dei residui passivi.  

 

All’inizio dell’esercizio 2010 i residui passivi, cioè le somme impegnate e non ancora 

pagate ammontavano a 4.724.818  migliaia di euro. L’attività amministrativa svolta nel 

corso dell’esercizio finanziario 2010 ha determinato pagamenti per complessive 2.925.050 

migliaia di euro, variazioni per cancellazione per insussistenza o per perenzione 

amministrativa per complessive 1.111.647 migliaia di euro e la formazione di nuovi residui 

per 4.585.609 migliaia di euro (Tab A.5.6).   

 

Al fine dell’esercizio finanziario 2010 la massa complessiva dei residui passivi è pari a 

5.273.729 migliaia di euro con un incremento di 548.911, pari al + 11,6%, rispetto al 2009 

da imputare sia alla gestione dei residui di parte corrente che a quella in conto capitale. 

L’incremento dei residui di parte corrente, pari a 265.626 migliaia di euro (+ 11.1%) è da 

imputare, principalmente, all’effetto combinato di maggiori residui passivi registrati nella 

categoria relativa ai Trasferimenti correnti in favore delle pubbliche amministrazioni, ed in 

particolare alle spese concernenti il finanziamento della spesa sanitaria (cap. 413301 + 

56.575 migliaia di euro, capitolo 413302 + 211.684 migliaia di euro, capitolo 413307 + 

198.034 migliaia di euro , capitolo 413363 + 60.207 migliaia di euro), compensato  dalla 

riduzione dei residui passivi, per 261.553 migliaia di euro rilevato nella categoria “Poste 

correttive e compensative”. 
 

I residui passivi in conto capitale alla chiusura dell’esercizio 2010 hanno registrato un 

incremento pari a 283.285 migliaia di euro, (+12,1%) da attribuire principalmente alla 

categoria economica “Contributi gli investimenti ad imprese”. Infatti, la predetta categoria di 

spesa ha chiuso l’esercizio finanziario 2010 con un ammontare complessivo di residui 

passivi pari a 515.104 migliaia di euro, registrando in tal modo un incremento rispetto alla 

chiusura 2009 di 294.564 migliaia di euro (+133,6%).  

 

Dalla Tab.5.13 si evince che l’incremento dei residui passivi, rispetto all’esercizio 

finanziario precedente, è da imputare esclusivamente ai residui di nuova formazione: infatti 

sia le cancellazioni sia i pagamenti presentano un andamento costante, mentre con una 

percentuale di pagamenti sullo stock dei residui, pari al 62% nel 2010, risulta lievemente 

superiore alla percentuale relativa al 2009. 
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Tab. 5,13 - RESIDUI PASSIVI - andamento 2005-2010 (milioni di euro)

Euro mln 2005 2006 2007 2008 2009 2010

Residui passivi al 1/1 5.719 6.256 5.551 4.626 5.061 4.725

riaccertamenti 166

Nuova formazione 4.985 3.813 3.038 4.231 3.657 4.586

Cancellazioni -2.015 -1.547 -1.786 -1.276 -1.075 -1.112 

Pagamenti -2.433 -2.971 -2.177 -2.520 -3.084 -2.925 

Residui passivi al 31/12 6.256 5.551 4.626 5.061 4.725 5.274

di cui

correnti 2.218 1.442 1.447 2.621 2.383 2.649

c\capitale 4.038 4.109 3.179 2.438 2.341 2.625

rimborso prestiti 2 0 0

Pagamenti/stock 43% 47% 39% 54% 61% 62%

Fonte: Elaborazione su dati Rendiconto generale della Regione Siciliana  
 

La Tab. 5.14 riporta i residui passivi al 31 dicembre 2010 distinti  per anno di 

formazione. Si osserva che i residui relativi agli anni precedenti al 2010 per le spese correnti 

e precedenti al 2009 per le spese in conto capitale si riferiscono a residui cosiddetti 

imperfetti e riguardano procedure in via di espletamento, come ad esempio gare di appalto 

bandite prime della chiusura dell’esercizio e non concluse entro tale termine. Dai dati 

emerge che solo un esiguo valore dei residui passivi correnti (0,3%) proviene da esercizi 

finanziari antecedenti al 2009, mentre  il 2.2% dei residui in conto capitale, vigenti al 31 

dicembre 2010, proviene da esercizi precedenti al 2008.  

 

Anno Titolo I Titolo II

Spese correnti Spese in conto capitale Spese correnti
Spese in conto 

capitale

1999 71.351,10                                     3.994,58                                       0,27% 0,02%

2000 23.086,08                                     138.072,89                                   0,09% 0,53%

2001 377.495,97                                   1.641.003,05                                1,43% 6,25%

2002 498.167,32                                   141.846,00                                   1,88% 0,54%

2003 238.637,01                                   156.614,54                                   0,90% 0,60%

2004 404.268,02                                   9.900.717,64                                1,53% 37,72%

2005 635.089,89                                   172.386,80                                   2,40% 0,66%

2006 706.111,55                                   214.545,49                                   2,67% 0,82%

2007 127.528,88                                   6.672.937,08                                0,48% 25,42%

2008 948.665,77                                   37.714.989,34                              3,58% 143,68%

2009 3.935.320,06                                623.397.427,30                            14,86% 2374,87%

2010 2.640.785.072,45                         1.944.823.898,68                         9969,9% 7408,9%

TOTALE 2.648.750.794,10                         2.624.978.433,39                         10000,0% 10000,0%

Fonte: Elaborazione su dati Rendiconto generale della Regione Siciliana

Incidenza percentuale 

Tab.5,14 - Residui passivi vigenti al 31/12/2010 per anno di formazione

 
 

Nella Tab 5.15 riportata è evidenziato il valore dei residui perenti iniziali, all’1 gennaio 

2010, pari a 3.808.052 migliaia di euro, e finali 3.672.516 migliaia di euro, nonché le 

variazioni intervenute nella consistenza degli stessi per effetto dei pagamenti, delle 

eliminazioni e dei residui perenti di nuova formazione.  
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Tab.5,15 Residui perenti 6-2010 (milioni di euro)

2006 2007 2008 2009 2010

Residui perenti al 1/1 4.849 5.130 5.314 4.976 3.808

Nuova formazione 1.312 1.433 964 783 828

rettificazioni 223

Cancellazioni -257 -628 -484 -1.170 -564 

Pagamenti -774 -621 -818 -1.004 -399 

Residui perenti al 31/12 5.130 5.314 4.976 3.808 3.673

Pagamenti/stock iniziale 15,96% 12,11% 15,39% 20,18% 10,48%

Fonte: Elaborazione su dati Rendiconto generale della Regione Siciliana  
 

 
Il patto di stabilità interno 2010  
 

Le regole del Patto di stabilità per le Regioni a statuto speciale fino all’esercizio 2010 

sono enunciate dal decreto legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n.133.  

 

In osservanza al disposto dell’articolo 77-ter del decreto legge n. 112/2008, la Regione 

Siciliana ha formulato, nei tempi previsti dalla citata normativa, proposte di accordo per il 

Patto di stabilità 2010  e ha definito con il Ministero dell’Economia e le Finanze una intesa, 

sottoscritta il 09 febbraio 2011, con la quale si è impegnata a mantenere un livello 

complessivo di spese finali, sia in termini di competenza che di cassa, non superiore al 

corrispondente complesso di spese finali concordato con il Ministero per il Patto di stabilità 

interno 2009, aumentato del 1%. Tali obiettivi programmatici ammontano rispettivamente a 

8.099  milioni di euro per gli impegni ed in  6.969 milioni di euro per i pagamenti.  

 

Dal totale delle spese sostenute nell’anno vanno decurtate le spese per la sanità, cui si 

applica la specifica disciplina di settore, le spese per la concessione di crediti e la quota a 

carico dell’Unione Europea delle spese correnti ed in conto capitale per interventi 

cofinanziati correlati ai finanziamenti dell’Unione Europea. Inoltre, sono state escluse le 

spese per il rinnovo del contratto collettivo 2004-2007 relativo al personale addetto al 

trasporto pubblico locale, le spese in favore degli Enti Locali per pagamenti effettuati a 

valere sui residui passivi di parte corrente a fronte dei corrispondenti residui attivi degli Enti 

Locali (articolo 9. Bis, comma 5, del decreto legge n. 78/2009 convertito con la legge n. 

102/2009), nonché le spese derivanti dalla progettazione ed esecuzione del sesto censimento 

generale dell’agricoltura, nei limiti delle risorse trasferite dall’Istat (articolo 17, comma 3, 

del D.L. n. 135 /del 25). In aggiunta alle predette esclusioni espressamente previste dalla 

normativa e in seguito alla definizione dell’accordo per l’esercizio 2010, la Regione ha 

potuto detrarre dal totale delle spese finali, sia in termini di cassa che di competenza, le 

spese sostenute nell’anno 2010 dal Dipartimento regionale dell’Acqua e dei Rifiuti rispetto 

all’ammontare complessivo dei trasferimenti o di altre spese impegnate ed erogate nel 2009 

a favore dell’ex Agenzia regionale per i Rifiuti e le Acque, entro il limite delle 

corrispondenti entrate provenienti dall’ex Agenzia regionale e, le spese correttive e 

compensative delle entrate, limitatamente a quelle relative ai rimborsi ed alle compensazioni 

concernenti il gettito delle entrate tributarie iscritte in bilancio al lordo. 
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Il raggiungimento dell’obiettivo programmatico 2010 è stato particolarmente 

impegnativo soprattutto in termini di cassa, e si è concretizzato in una serie di azioni di 

contenimento a seguito dei monitoraggi sulla spesa. Il risultato raggiunto a fine esercizio 

2010 è inferiore all’obiettivo programmatico, a dimostrazione del rispetto del patto. Si 

evidenzia che in caso di mancato rispetto del patto, il regime sanzionatorio da adottarsi era  

dettato  dal citato articolo 77-ter del decreto legge n. 112/ 2008. convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133. Ai sensi del predetto articolo, in caso di 

mancato rispetto del Patto di stabilità interno, le Regioni nell’anno successivo a quello 

inadempiente non possono  impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in 

misura superiore all’importo minimo del triennio precedente e non possono contrarre debiti 

per investimenti. Mutui e prestiti obbligazionari dovranno essere corredati da una 

certificazione di attestazione dell’osservanza del Patto di stabilità per l’anno precedente ( 

comma 15 dell’articolo 77-ter ). Inoltre, ai sensi del comma 4 dell’articolo 76 dello stesso 

decreto legge, in caso di mancato rispetto del Patto di stabilità interno nell'esercizio 

precedente, è fatto divieto agli Enti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 

con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e 

continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in 

atto. E' fatto altresì divieto agli Enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che 

si configurino come elusivi della suddetta disposizione. 

 

Nelle Tabb. A.5.7 e A.5.8 vengono rappresentati i valori relativi alle tipologie di spese 

che concorrono al rispetto del Patto di stabilità, e viene verificato il raggiungimento degli 

obiettivi programmatici. I dati riportati nelle tabelle evidenziano come la Regione  ha 

assicurato il rispetto del Patto di stabilità, con un margine di circa 323 milioni  per gli 

impegni e con  una percentuale di avvicinamento all’obiettivo pari al 96,0% e per i 

pagamenti con un margine  di 14.milioni  di euro e una percentuale di avvicinamento 

all’obiettivo pari al 99,8%. I risultati dimostrano che la spesa deducibile ammonta al 57,7% 

degli impegni finali assunti nell’esercizio 2010, di cui il 53,15% per le spese correnti e il 

4,65% per le spese in conto capitale. Con riferimento ai pagamenti la spesa deducibile ai fini 

del patto ammonta al 58,5% del totale dei pagamenti finali, di queste solo il 3,3% sono 

ascrivibili alle spese in conto capitale. Con specifico riferimento agli impegni in conto 

capitale, si evidenzia che è sottratto dal patto solo il  24,25% del totale. La parte più 

rilevante è rappresentata dalla spesa per interventi cofinanziati dall’UE (17,2%), mentre la 

rimanente parte si distribuisce tra  le spese in conto capitale per la Sanità ( 5,4%) e le  spese 

per concessioni di Crediti (1,3%).  

 

Le partecipazioni societarie  

 

Al 31 dicembre 2010 le società partecipate dalla Regione Siciliana sono 

complessivamente 35  per un valore nominale delle partecipazioni pari complessivamente a   

239.358 migliaia di euro. Nel corso dell’esercizio è stata registrata una variazione in 

complessiva pari a 21.233 migliaia di euro  dovuta principalmente ad aumento di pacchetti 

azionari (Unicredit), costituzione di nuove società (Sicilia Emergenza-Urgenza Sanitaria 

S.C.p.A. e la Mediterranea Holding di Navigazione S.p.A.), ricapitalizzazioni. Inoltre Nel 
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corso del 2010 sono state poste in liquidazione le Società Biosphera S.p.A., INFO/RAC-

MAP S.p.A. e Terme di Acireale S.p.A. 

 

Come già accennato precedentemente (cfr  5.2.1), conformemente alle disposizioni 

introdotte dal Legislatore Nazionale (L. 244/2007), la Regione Siciliana nel corso 

dell’esercizio finanziario 2010 si è dotata di uno strumento legislativo – art. 20 della Legge 

12 maggio 2010, n. 11 – attraverso il quale realizzare il piano di riordino delle proprie 

partecipate, individuando, tra le altre cose, le aree strategiche rilevanti ai fini del 

perseguimento dei propri fini istituzionali, alle quali far corrispondere una sola società a 

totale o maggioritaria partecipazione regionale. In attuazione del comma 1 dell’art. 20 della 

legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,  l’Assessore regionale per l’Economia, ha trasmesso 

alla competente Commissione Legislativa dell’Assemblea Regionale, per il prescritto parere 

vincolante, la proposta di riordino societario, individuando le società regionali da mantenere 

e da dismettere. Nell’ipotesi di riordino proposta si prevede, infatti, la dismissione delle 

partecipazioni strategicamente non rilevanti per il perseguimento dei fini istituzionali della 

Regione Siciliana quali quelle nelle società Italkali S.p.A., Archelios S.p.A., Società 

Mediterranea S.r.l., Consorzio di Ricerca per l’Innovazione Tecnologica Sicilia Agrobio e 

Pesca Ecocompatibile S.C.R.L., Consorzio di Ricerca per l’Innovazione Tecnologica Sicilia 

Trasporti Navali, Commerciali e da Diporto S.C.R.L., Consorzio di Ricerca per 

l’Innovazione Tecnologica Sicilia Micro e Nano Sistemi S.C.R.L. e Unicredit S.p.A.. La 

Tab. A.5.9 rappresenta la partecipazione percentuale della Regione Siciliana in ciascuna 

società.  
 

 

5.4     La finanza Loca le: le amministrazioni comunali e provinciali  

 

I dati commentati in questo paragrafo sono estratti ed elaborati dal Sistema Informativo 

delle Operazioni degli Enti Pubblici (SIOPE), realizzato e gestito dalla Banca d’Italia sulla 

base di una convenzione con il Ministero dell'economia -  Dipartimento della Ragioneria 

Generale dello Stato - sottoscritta in data 1 marzo 2003. Durante l’anno 2010 le entrate totali 

di cassa delle amministrazioni comunali della Sicilia hanno fatto registrare una riduzione del 

3,5%, dovuto alla concomitante diminuzione di tutti i titoli di entrata. (Tab. A.5.11). 

 

La flessione delle entrate correnti è stata di entità minore rispetto agli altri titoli e si è 

attestata sullo 0,4%, a causa soprattutto dell’andamento dei trasferimenti regionali (-2,5%), 

che tuttora rappresentano  il 25,8% delle poste di parte corrente. A tale proposito è bene 

ricordare che la Legge finanziaria per il 2009, come già negli esercizi precedenti,, ha fissato 

(art.4) l'ammontare del fondo per lo svolgimento delle funzioni amministrative, per l'intero 

triennio 2010-2012, con l’intento principale di conferire maggiori certezze al quadro 

finanziario degli enti locali. Le entrate tributarie, dopo la leggera diminuzione dell’anno 

precedente,  hanno fatto registrare un aumento (+2,2%), dovuto alla crescita delle tasse 

(+19,5%, connesso agli aumenti TARSU), mentre le imposte  hanno subito una riduzione 

del 4,2%.  
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L’analisi delle entrate in conto capitale mostra una consistente flessione (-6,6%), che 

segue quella ancora più corposa del 2009, da attribuire in buona parte all’andamento dei 

trasferimenti (-12,1%), sia da parte dello Stato, sia da parte della Regione. La diminuzione (-

12,4%) delle entrate derivanti da accensioni di prestiti sembra segnare un’inversione di 

tendenza rispetto alla prima metà del decennio, che aveva visto le amministrazioni ricorrere 

in maniera massiccia a tale forma di finanziamento.  

 

Sul versante delle spese nel corso del 2010 si è avuta una flessione complessiva pari al 

4,9%. L’analisi dei titoli mostra come le spese correnti siano cresciute dello 0,6%%, 

soprattutto a causa dell’aumento delle spesa per acquisto di beni e servizi (+ 2,3%) e dei 

trasferimenti correnti (+8,2%), mentre le spese per il personale sono diminuite del 3,1%. Per 

quanto riguarda le spese in conto capitale, queste si sono ridotte del 18,4% rispetto al 2009, 

con un andamento riscontrabile in tutte le categorie di spesa, ma particolarmente rilevante 

per quanto riguarda gli investimenti fissi (-10,5%). Il peso delle spese connesse al rimborso 

di prestiti, per quanto in diminuzione (-14,4%), risulta ancora elevato, in quanto copre il 

18,8% delle spese totali. 

 

L’esame dei principali risultati differenziali che caratterizzano la finanza comunale 

nell’esercizio finanziario 2010, mostra un netto miglioramento del risultato complessivo di 

gestione, che fa registrare un saldo positivo per 29 milioni di euro dovuto alla netta 

riduzione dell’indebitamento nonché al miglioramento del saldo delle partite finanziarie. 

Dall’esame degli indicatori economico strutturali, risulta significativa la netta flessione 

dell’indice di rigidità  strutturale, dovuto alla diminuzione concomitante della spesa per 

rimborso di prestiti e quella per il personale. 

 

Le entrate delle nove amministrazioni provinciali siciliane, desunte dal conto di cassa 

(Tab. A.5.12), mostrano una riduzione delle entrate complessive nel 2010 (-5,5%). Le 

entrate correnti sono diminuite del 12,0%, un andamento attribuibile in larga parte alla 

flessione dei trasferimenti statali (-21,6%)   e regionali (-23,8%), mentre le entrate tributarie 

hanno fatto registrare un leggero aumento (+0,3%). Le entrate in conto capitale sono invece 

più che raddoppiate rispetto al 2009, soprattutto in conseguenza della crescita dei 

trasferimenti statali, passati da 23 a 64 milioni.. Dopo la drastica riduzione registrata nel 

2009, sono invece tornate a crescere le entrate derivanti dalla accensione di prestiti (+8,2%), 

che costituiscono al 2010 il 4,8% delle entrate complessive. 

 

L’analisi della spesa mostra nel 2009 una riduzione complessiva (-4,4%). Dall’analisi 

dei singoli titoli di spesa, si evidenzia come le spese correnti  siano diminuite del 3,8%, con 

una tendenza che ha interessato tutte le principali categorie di spesa. Al contrario le spese in 

conto capitale hanno fatto registrare un aumento (+24,2%) da attribuire alla crescita degli 

investimenti fissi, che rappresentano il 94% del titolo di spesa. L’andamento delle spese per 

rimborso di prestiti (-46,7%) appare come conseguenza diretta della forte flessione delle 

accensioni di prestiti nel corso del 2009. 
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L’analisi dei risultati differenziali dei conti delle Province mostra un leggero 

peggioramento del risultato complessivo di gestione, che passa un valore negativo di 15 

milioni del 2009 ad un valore negativo di 23 milioni nel 2010.  I principali indicatori 

economico strutturali per le amministrazioni provinciali siciliane evidenziano un certo 

aumento dell’indice di autonomia impositiva e dell’indice di autonomia finanziaria, dovuto 

soprattutto alla riduzione delle entrate correnti 

 

 

5.5  Il conto consolidato della Pubblica Amministrazione in Sicilia.  
 

Le Tabb. A.5.13 – A.5.14 illustrano una sintesi del lavoro svolto dal Nucleo della 

Regione Siciliana e dal Dipartimento Politiche di Sviluppo e Coesione riguardo 

all'elaborazione del conto consolidato territoriale per gli anni 2005-2009. 

 

Le tabelle rappresentano il conto consolidato del Settore Pubblico Allargato che 

comprende i dati di tutti gli enti dell'Amministrazione locale (Amministrazione Regionale, 

Comuni, Province, Camere di Commercio, Università, ASL, Ospedali pubblici, Enti 

dipendenti  e vigilati dalla Regione, Enti Portuali e Aziende di Servizi Pubblici Locali), oltre 

ai dati regionalizzati degli Enti dell'Amministrazione centrale (Stato, Cassa depositi e 

prestiti, altri enti dell'Amministrazione Centrale, ENAS, Enti di Previdenza, Monopoli di 

Stato, ETI, ENEL, Poste, Ferrovie, ENI, IRI).  

 

Si nota innanzitutto che le entrate tributarie, nel 2009 hanno subito una riduzione che, 

seppure di entità relativamente lieve (-0,3%), rappresenta un’inversione di tendenza rispetto 

al periodo 2005-2007 ed è da considerarsi come conseguenza diretta della crisi economica 

mondiale. Le imposte dirette sembrano aver risentito della situazione in maniera più 

accentuata, con una diminuzione dell’1,1%, che fa seguito al -1,4% del 2008, mentre per 

quanto riguarda le imposte dirette, si è registrato un leggero aumento (+0,7%), dopo che nel 

triennio precedente gli aumenti oscillavano tra i 5 ed i 10 punti percentuali. 

Complessivamente le entrate correnti hanno fatto registrare un aumento contenuto (+0,6%). 

Si è avuta una riduzione del 6,2% nella vendita di beni e servizi, che è stata compensata 

dall’aumento delle poste correttive e degli incassi non classificabili. I trasferimenti correnti 

hanno subito un lieve aumento (+1,0%) che peraltro non incide molto nel conto consolidato 

regionale, dato che tale voce non costituisce una quota molto elevata delle entrate correnti 

(appena 0,9% nel 2009). Infatti, nel conto consolidato, per via delle elisioni operate, i 

trasferimenti sono rappresentati soltanto da quelli provenienti da organismi comunitari e dai 

privati (famiglie ed imprese). 

 

Le entrate in conto capitale, nel 2009, sono cresciute  del 7,3%, a causa di un 

incremento sia degli introiti derivanti dall’alienazione di beni patrimoniali (+19,4%), sia 

della voce “altri incassi di capitale” che ha fatto registrare una crescita  di ben 484 milioni di 

euro, per la quasi totalità attribuibile alle Imprese Pubbliche Nazionali. Sono invece 

diminuiti nettamente i trasferimenti di provenienza comunitaria (-56,2%) e le riscossioni di 

crediti (-10,5%)%). Complessivamente, le entrate totali presentano una crescita quantificata 
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nell’1,0%.  L'analisi delle spese mostra per il 2009 una diminuzione delle spese correnti pari 

al 5,1%, dovuto principalmente alla riduzione delle spese per il personale (-7,8%) e per 

acquisto di beni e servizi (-17,8%). Sono invece aumentati i trasferimenti alle famiglie 

(+6,1%) categoria in cui, nella metodologia utilizzata per la costruzione dei conti, sono 

comprese le spese per il pagamento delle pensioni.  

 

  Una flessione ancora più marcata si è avuta per la spesa in conto capitale, soprattutto 

per quanto riguarda i beni ed opere immobiliari (-12,6%) e le partecipazioni azionarie (-

72,3%) i trasferimenti alle imprese (-12,6%) e le concessioni di crediti (-17,6%), mentre 

aumentano, seppur lievemente, le spese beni mobili e macchinari (+0,3%) ed i trasferimenti 

(+3,6%). La riduzione della spesa complessiva, concomitante alla pur leggera crescita delle 

entrate totali, ha fatto sì che lo scarto tra i due aggregati si attesti al 2009 a 9,6  miliardi di 

euro. Nonostante tale differenza risulti ridotta rispetto ai 19 miliardi registrati nel 2006,  

rappresenta comunque un ammontare considerevole, che dà un’idea dell’importanza che 

rivestono le risorse aggiuntive pubbliche destinate alla nostra regione, sulla base degli 

indirizzi della programmazione nazionale e di come lo scostamento riguardi sia le spese 

correnti, sia le spese in conto capitale. 
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Acque e rifiuti: l’evoluzione dei sistemi di gestione e le implicazioni 
finanziarie 
A cura del Dott. Gaspare Rappa, (Prometeia SpA) 
 

Il settore del ciclo integrato dell‟acqua e dei rifiuti rappresenta una delle componenti della 
spesa pubblica che ha una ricaduta immediata e diretta sulla qualità di vita dei cittadini. I dati qui 
riportati rappresentano una sintesi del lavoro svolto dal Nucleo CPT della Regione Siciliana1, il quale 
dalla banca dati CPT ha enucleato le spese del Settore Pubblico Allargato (SPA) siciliano degli anni 
2000-2009 relative al settore del Ciclo Integrato dell‟Acqua (CIA) e della gestione dei rifiuti, 
analizzandone la dinamica sia della  composizione fra le due componenti della “PA” e della “Extra 
PA”2, sia il decentramento per livelli di governo (centrale, regionale e locale).  

 
Analizzando la composizione siciliana della spesa del CIA e della gestione rifiuti per livelli di 

governo (Fig. 1) è possibile verificare che in entrambi i settori si è avuto un  progressivo spostamento 
della spesa dalle amministrazioni regionali e locali (AR e AL) ai soggetti pubblici locali (SPL), anche 
se con ritmi diversi.  
 
Figura 1 - Indicatori di decentramento di funzioni per il Ciclo Integrato dell'Acqua e per la Gestione 
dei Rifiuti (Anni 2000-2009; valori percentuali) 

                   Sicilia – ciclo integrato acqua                                          Sicilia - gestione rifiuti 

 
Fonte: Conti Pubblici Territoriali 

 
Infatti nel settore CIA siciliano, a partire dal 2000, la quota della spesa dei soggetti pubblici 

locali (SPL) è passata dal 30,3 per cento del 2000 al 44,8 del 2003, mentre dal 2003 al 2009 la 
tendenza al decentramento della spesa sembra essersi in qualche modo attenuata e nell‟ultimo anno 
disponibile la quota della spesa dei SPL è scesa di nuovo al di sotto del 50%. 

 
Il periodo che va dal 2000 al 2009 ha visto un‟evoluzione della spesa anche per la gestione dei 

rifiuti. Nel corso del decennio la quota di spesa ascrivibile ai SPL è andata aumentando, in particolare 
a partire nel periodo 2003-2006, coincidente con l‟istituzione e l‟ingresso a regime degli ATO di cui 
accennato in precedenza, fino a superare la quota attribuibile al settore locale nel 2005 (Fig. 9.2). 

 
1 Il lavoro completo sarà pubblicato successivamente nell‟ambito del progetto sulle monografie regionali CPT 
previsto dal DPS del Ministero dello Sviluppo economico. 
2 L‟“extra PA” è costituita da enti individuati secondo criteri sostanziali di produzione di servizi di pubblica 
utilità. 
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Tale tendenza alla societarizzazione nel settore appare ben più consistente di quanto visto in 
precedenza riguardo al Ciclo dell‟acqua. Difatti, al 2009, la quota di spesa dei SPL equivale al 57,1% 
mentre al 2000 si attestava appena al 20,5%.  

 
Nonostante la predetta espansione del fenomeno della societarizzazione in questi due settori, 

bisogna evidenziare che il dato siciliano è ben lontano dai valori del Centro-Nord. Infatti nel settore 
del ciclo dell‟acqua al 2009 la Sicilia presentava una quota di spesa dei SPL pari al 46,5% a fronte di 
un dato del Nord superiore all‟80 mentre nel settore della gestione dei rifiuti al 2009 il dato siciliano 
dei SPL è stato pari al 57,1% contro il 76% del Nord. 

 
Un‟ulteriore analisi è stata dedicata a cogliere le possibili relazioni esistenti fra la spesa dei SPL 

nel settore dell‟acqua e dei rifiuti e l‟andamento di alcuni indicatori sui c.d. obiettivi di servizio, che 
rappresentano, all‟interno del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013, uno strumento di 
programmazione mirato al miglioramento, nel Mezzogiorno, dei servizi che sono ritenuti essenziali 
per i cittadini e per le imprese e i cui livelli presentano ampi divari rispetto al resto d‟Italia. In 
particolare per il settore dell‟acqua è stato selezionato l‟indicatore S.11, “percentuale degli abitanti 
equivalenti effettivi urbani serviti da impianti di depurazione che effettuano trattamento secondario e 
terziario sugli abitanti equivalenti totali urbani della regione”, che consente di misurare direttamente 
lo stato della depurazione delle acque, che in Sicilia presenta una forte criticità, evidenziando un 
valore (38,9%) di gran lunga inferiore a quello delle altre macroaree di riferimento. Per il settore dei 
rifiuti, invece, è stato selezionato l‟indicatore S.8  relativo alla percentuale di Rifiuti Urbani oggetto di 
Raccolta Differenziata (RD). 
  
Figura 2 - Indicatori di struttura-obiettivi di servizio nel Ciclo Integrato dell'Acqua e nella Gestione 
dei Rifiuti (anno 2008) 

  Sicilia Mezzogiorno Centro Nord Italia 

Indicatori 
Obiettivi 

di 
Servizio 

S.11 Abitanti equivalenti effettivi urbani, solo 
civili, serviti da impianti di depurazione che 
effettuano trattamento secondario e terziario 

38,9 53,1 58,4 56,5 

S.8 Rifiuti urbani oggetto di raccolta 
differenziata sul totale dei rifiuti urbani (%) 

6,7 14,7 38,0 30,6 

Fonte: ISTAT-SIA e ISPRA 

 

Per quanto riguarda il ciclo dell‟acqua l‟analisi ha voluto indagare l‟influenza che la spesa in 
conto capitale abbia avuto sul valore dell‟indicatore S.11. La figura 3 mostra in ordinata i valori 
dell‟indicatore al 2005 e al 2008 (ultimo dato disponibile) ed in ascissa il volume di spesa in conto 
capitale nel quinquennio immediatamente precedente, in quanto si presuppone che, ove l‟indicatore 
sia influenzato dalla spesa, tale effetto si esplichi con un ritardo temporale di alcuni anni. 

 
I grafici relativi ai due periodi considerati mostrano, in linea di massima, una certa correlazione 

positiva tra l‟aumento della spesa in conto capitale e la crescita dell‟indicatore.  Con riferimento al 
2008 si nota come regioni che hanno raggiunto performance buone, come l‟Emilia Romagna, la 
Sardegna ed il Lazio, presentino effettivamente, nel periodo 2003-2007, una spesa in conto capitale 

pro capite superiore alla media nazionale, mentre la Sicilia, che presenta il valore più basso di 
popolazione equivalente servita dalla depurazione, risulta essere anche la regione con la più 
bassa spesa in conto capitale pro capite. 
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In generale però l‟osservazione dei due grafici mostra che a livelli di spesa alta corrispondono 
livelli superiori alla media degli indicatori, mentre non appare evidente il contrario, poiché vi sono 
regioni che hanno raggiunto performance buone pur con livelli di spesa corrente inferiori alla media 
del Paese. Ciò potrebbe dipendere dal fatto che gli aggregati di spesa del SPA analizzati fanno 
riferimento al complesso del settore del Ciclo dell‟acqua, e non permettono lo scorporo della spesa 
effettivamente finalizzata alla depurazione, ragione per cui la correlazione tra i due indici appare non 
sempre molto chiara. 
 
 Figura 3 – Relazione tra la spesa in conto capitale per il Ciclo Integrato dell’Acqua e la Quota di 

popolazione equivalente urbana servita da depurazione3 (Euro pro capite costanti 2000 e valori 
percentuali) 

 
Spesa cumulata 2000 -2004, Indice 2005  Spesa cumulata 2003 -2007, Indice 2008  

 

 
Fonte: Conti Pubblici Territoriali, ISTAT-SIA 

 

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti l‟analisi ha voluto indagare l‟influenza che la spesa in 
conto capitale abbia potuto avere sulla percentuale della raccolta differenziata. I grafici nella figura 4 
mostrano in ordinata il valore dell‟indicatore al 2005 ed al 2008, mentre i valori in ascissa 
corrispondono al volume complessivo della spesa in conto capitale nei quinquenni immediatamente 
precedenti, rispettivamente 2000-2004 e 2003-2007. 

 
I dati della figura 4 suggeriscono una certa correlazione tra le due grandezze. Osservando  

attentamente il grafico relativo alla prima metà del decennio, si può infatti notare che gran parte delle 
regioni del Mezzogiorno si posizionano nel quadrante in basso a sinistra, evidenziando che, al 2005, i 
livelli di spesa inferiori alla media nel quinquennio precedente, hanno determinato più modeste 
performance. Il confronto con i valori del periodo successivo mostra, invece, un miglioramento che è 
sintetizzato a livello nazionale dalla percentuale di raccolta differenziata passata dal 24,2 per cento del 
2005 al 30,6 del 2009. Il Veneto e le Province Autonome di Trento e Bolzano, durante questo arco 
temporale hanno superato la soglia del 50%, mentre altre, come il Piemonte, l‟Emilia Romagna e la 
Lombardia presentano percentuali comunque superiori al 40%. Il più notevole balzo in avanti è stato 
fatto registrare dalla Sardegna con un aumento pari a ben 24,8 punti percentuali. 
 
 
3 Abitanti equivalenti effettivi urbani, solo civili, serviti da impianti di depurazione che effettuano trattamento 
secondario e terziario sugli abitanti equivalenti totali urbani della regione. 
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Inoltre, tutte le regioni con un indicatore superiore a 40 hanno presentato, nel periodo 2000-
04, nel periodo 2003-2007 o in entrambi, livelli di spesa in conto capitale superiore alla media 
nazionale, con la sola eccezione del Piemonte. Le regioni che, tra i due periodi, appaiono aver 
incrementato più delle altre la spesa per investimenti sono la Puglia, il Molise e la Sicilia, anche se 
questo non sembra ancora aver sortito effetti sulla percentuale di raccolta differenziata, visti i modesti 
miglioramenti dell‟indicatore relativo che fa registrare nelle tre regioni aumenti compresi tra uno e tre 
punti percentuali dal 2005 al 2008. In particolare, la Sicilia, che ha visto progressivamente aumentare 
la spesa in conto capitale pro capite soprattutto a partire dal 2003, in larga parte ad opera dei SPL, 
mostra uno spostamento solo orizzontale della sua posizione fra i due grafici.  

 
Figura 4 – Relazione tra la spesa in conto capitale per la Gestione dei Rifiuti e la Raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani4
  (Euro procapite costanti 2000 e valori percentuali) 

Spesa cumulata 2000 -2004, Indice 2005  Spesa cumulata 2003 -2007, Indice 2008  

 
Fonte: Conti Pubblici Territoriali - ISPRA 
 

In conclusione l‟analisi condotta mostra problematiche diverse fra i due settori analizzati. 
Infatti in Sicilia il settore del ciclo dell‟acqua manifesta rispetto alla gestione rifiuti un più basso tasso 
di societarizzazione e un più basso livello di spesa in conto capitale mentre i due settori condividono 
livelli bassi relativi ai rispettivi indicatori sugli obiettivi di servizio che sono stati selezionati. Ciò è 
frutto di processi di riforma susseguitisi nel tempo, che non hanno avuto una adeguata 
implementazione, e di diffuse inefficienze e lentezze nella spesa pubblica dei due settori, cosa che 
implica tuttora servizi al cittadino ad un livello che è molto al di sotto della media nazionale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 Rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti urbani (%). 

APPROFONDIMENTI 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

148 

 

Appendice statistica al Capitolo 5°. 

 
Tab. A.5.1 - Programma attuativo regionale dei fondi FAS 2007 - 2013 (migliaia di euro)
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1.1 Azioni di orientamento al 

lavoro
   10.100   10.099     8.908     35.300        28.624     10.121     45.400        38.723     19.029 

4.3 - Rinaturalizzazione del 

territorio, tutela della diversità 

biologica e valorizzazione della 

dimensione sociale, turistica e 

culturale delle foreste

  170.240 170.025      157.462   170.240 170.025      157.462 

4.4 - Utilizzo tecnologie 

innovative per la difesa 

dell'ambiente

  108.925 99.626          84.383   108.925 99.626          84.383 

6.2- Credito d'imposta   120.000 120.000                -     120.000 120.000                -   

7.1d - Misure urgenti per 

l'emergenza sociale
  221.600 188.054                -     221.600 188.054                -   

7.2b - Interventi infrastruttrali per 

emergenze ambientali, 

idrogeologiche e completamento 

di reti di distribuzione dell'energia 

     9.000     4.500     4.500          1.910          484       9.000          6.410       4.984 

7.2d Infrastrutture per eventi 

nazionali e internazionali (G 8 

Siracusa)

     4.000     4.000     4.000       4.000          4.000       4.000 

7.2d Infrastrutture per eventi 

nazionali e internazionali (visita 

del PAPA)

      2.500 2.157                    -         2.500 2.157                    -   

8.2 - Assistenza tecnica      3.100     2.905     2.905       3.100          2.469       2.366       6.200          5.374       5.271 

   26.200   21.504   20.313   661.665      612.865   254.816   687.865      634.369   275.129 

Fonte: Regione Sicilia - Ragioneria Generale

TOTALI

Linee di azione/Progetti

Anno  2009 Anno  2010 Totali
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2010 2011 2012

A1. Maggiori entrate finali

Articolato:

Art. 11 - Recupero Fondi di rotazione IRFIS 25.000         -                -               

Art. 12 - Produzioni di idrocarburi liquidi e gassosi 1.280           2.570            2.570            

Art. 80, comma 3 - Fondo di solidarietà regionale in agricoltura - Recupero somme AGEA a favore di fondi regionali 5.500           -                -               

Totale A1 31.780         2.570            2.570            

A2. Minori spese finali

Tab. A - Fondo globale di parte corrente (minori oneri rispetto al fondo a legislazione vigente) 52.941         -                -               

Tab.B - Fondo globale in conto capitale (minori oneri rispetto al fondo a legislazione vigente) 19.000         11.750          -               

Tab. D - Riduzione autorizzazioni di spesa 25.239         -                -               

Tab. E - Rimodulazione spese pluriennali (minori spese) -               -                -               

Tab. F - Abrogazione leggi di spesa -               -                -               

Tab. G - Quantificazione oneri leggi precedenti 960              224.221        -               

Tab. I - Oneri discendenti dall’applicazione della legge regionale n. 32/2000 . -               

Minori spese derivanti dal bilancio a legislazione vigente (riduzioni operate e accantonate nei fondi di riserva) -               -                -               

Articolato:

Art. 39 - Differimento limite d’impegno - Fondo di quiescenza 59.000         -                -               

Art. 52 - Emergenza Palermo 24.000         36.000          36.000          

Art. 128, comma 13 - Abrogazione tabella H “Contributi ad enti ed associazioni” 51.146         -                -               

Art. 2, comma 2 - Riduzioni operate sulle seguenti autorizzazioni di spesa

accantonate nella tab A - Fondo globale di parte corrente e collegate allo

specifico accantonamento negativo 49.653         14.049          13.979          

Totale A2 281.939       286.020        49.979          

Totale maggiori risorse (A) 313.719       288.590        52.549          

B1. Minori entrate finali

Totale B1 -               -                -               

B2. Maggiori spese finali

Tab. A - Fondo globale di parte corrente (maggiori oneri rispetto al fondo a legislazione vigente) -               33.342          -               

Tab. B - Fondo globale in conto capitale (maggiori oneri rispetto al fondo a legislazione vigente) -               -                -               

Tab. C - Rifinanziamento leggi di spesa -               -                -               

Tab. E - Rimodulazione spese pluriennali (maggiori oneri) -               -                -               

Tab. G - Quantificazione oneri leggi precedenti -               -                222.338

Tab. I - Oneri discendenti dall’applicazione della legge regionale n. 32/2000 1.000           -                -               

Tab. L - Nuovi limiti di impegno 82.750 82.750 82.750

Ripristino stanziamenti -               -                -               

Articolato:

Art. 2, comma 2 - Oneri ammortamento mutuo anno 2012 - Quota interessi -               -                8.550            

Art. 4 - Assegnazioni agli EE.L.L. -               70.537          6.984            

Art. 5 - Fondo per la cancellazione dei residui attivi 5.000           5.000            70.000          

Titolo III -  INTERVENTI FINANZIARI URGENTI IN FAVORE DEGLI ENTI LOCALI 23.000         3.000            3.000            

Titolo IV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SERVIZI PUBBLICI LOCALI E DI ENERGIA 500              300               300               

Titolo V - MISURE PER FAVORIRE L’OCCUPAZIONE E LO SVILUPPO 64.051         36.800          36.800          

Titolo VI - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INFRASTRUTTURE E DI TRASPORTI 30.200         -                -               

Titolo VII - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE 16.707         777               709               

Titolo VIII - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PESCA E RISORSE AGRICOLE 44.853         670               570               

Titolo IX - FAMIGLIA E POLITICHE SOCIALI 1.000           1.000            1.000            

Titolo X - NORME IN MATERIA DI SANITA' 200              -                -               

Titolo XI - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TURISMO, SPORT E SPETTACOLO 500              -                -               

Titolo XIII - NORME IN MATERIA DI ATTIVITA’ PRODUTTIVE 154.425       7.155            6.538            

Art. 127, comma 17 - Modifica all’art. 2 della legge regionale n. 20/2001 132              132               132               

Art. 128, comma 2 - “Allegato 1” - Rideterminazione contributi ad enti ed associazioni 57.642         38.598          33.363          

Totale B2 481.960       280.061        473.034        

Totale maggiori oneri (B) 481.960       280.061        473.034        

Saldo netto da coprire (–) o da impiegare (C) = (A-B) 168.241-       8.529            420.485-        

Saldo netto da finanziare (–) o da impiegare risultante dal bilancio a legislazione vigente (D) 144.024 -86.225 244.759

Saldo netto da finanziare (–) o da impiegare a seguito della manovra finanziaria (E) = (C + D) -24.217 -77.696 -175.726

Rimborso prestiti (F) compreso i cap. 900002 art.1, comma 3 - quota capitale e cap. 900006 rimodulazione tab.E -838.283 -183.304 -204.274

Ricorso al mercato a seguito della manovra finanziaria (H) = (E + F) -862.500 -261.000 -380.000

Ricorso al mercato autorizzato (art. 1, c. 3, legge regionale n. 1/2008 - art. 1, c. 3

legge regionale n. 6/2009 - cap. 6002 (L) 696.000 261.000 380.000

Ricorso al mercato autorizzato (art. 1, comma 3, L.F. 0/2010 - cap. 6002 (M) 166.500 -                -               
Differenza (N) = (H – L -M) -               -                                  -   

Fonte: elaborazione sui dati della legge finanziaria

Tab.A.5.1 - EFFETTI DELLA MANOVRA FINANZIARIA PER IL TRIENNIO 2010-2012 (importi in migliaia di euro)

A - RISORSE

B - ONERI
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Valore 

assoluto

Var. %  

annuale

Avanzo complessivo al 31-12-2004 1.872.579

Esercizio 2005

Entrate accertate 11.497.008

Spese impegnate 12.190.638 -693.630 

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi 15.932

Minori residui passivi 520.030 535.963 -157.667 

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 24.269 1.739.181 -7,1 

Esercizio 2006

Entrate accertate 11.812.527

Spese impegnate 12.075.373 -262.846 

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi -241.270 

Minori residui passivi 338.011 96.742 -166.105 

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 20.798 1.593.874 -8,4 

Esercizio 2007

Entrate accertate 13.272.709

Spese impegnate 12.969.934 302.774

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi -124.831 

Minori residui passivi 340.325 215.493 518.268

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 27.204 2.139.345 34,2

Esercizio 2008

Entrate accertate 15.376.874

Spese impegnate 16.288.645 -911.771 

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi 51.461

Minori residui passivi 377.339 428.800 -482.971 

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 16.494 1.672.868 -21,8 

Esercizio 2009

Entrate accertate 12.849.549

Spese impegnate 13.755.572 -906.023 

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi -795.094 

Minori residui passivi 568.918 -226.176 -1.132.199 

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 24.930 565.599 -66,2 

Esercizio 2010

Entrate accertate 13.536.587

Spese impegnate 13.618.748 -82.161 

Variazioni nella consistenza dei residui:

Maggiori residui attivi -137.124 

Minori residui passivi 456.776 319.653 237.492

Regolazione contabile somme di cui all'art 21 della L.R.6/97 16.258 819.348 44,9

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

Tab.A.5.3 - Andamento della Situazione Finanziaria della Regione -  Fondi Regionionali - (importi in migliaia di euro)

Valori di 

Rendiconto
Saldi

Avanzo (+) 

Disavanzo (-) di 

esercizio

Avanzo (+) 
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VALORI ASSOLUTI
%

ENTRATE CORRENTI

IMPOSTE ERARIALI SUL PATRIMONIO E SUL 

REDDITO             6.001.867     5.558.690 -                 443.177 -7,4 29,58

TASSE E IMPOSTE ERARIALI SUGLI AFFARI             3.077.471     2.934.791 -                 142.680 -4,6 15,62

IMPOSTE ERARIALI SUI CONSUMI E DOGANE                  41.726          37.608 -                     4.118 -9,9 0,20

ALTRI TRIBUTI PROPRI             2.155.257     2.461.733                   306.475 14,2 13,10

VENDITA DI BENI E SERVIZI                  58.527          65.834                       7.307 12,5 0,35

PROVENTI SPECIALI ERARIALI                    7.711            3.856 -                     3.855 -50,0 0,02

PROVENTI ERARIALI DEI SERVIZI PUBBLICI 

MINORI                  28.272          33.004                       4.732 16,7 0,18

RENDITE PATRIMONIALI E PROVENTI DEL 

DEMANIO                  45.607          34.629 -                   10.978 -24,1 0,18

UTILI DI ENTI ED AZIENDE A PARTECIPAZIONE 

REGIONALE                  12.000                 22 -                   11.978 -99,8 0,00

ALTRE ENTRATE ERARIALI EXTRATRIBUTARIE                  87.330          98.472                     11.142 12,8 0,52

TRASFERIMENTI CORRENTI             2.968.852     3.123.655                   154.803 5,2 16,62

RECUPERI E RIMBORSI                822.875        527.024 -                 295.851 -36,0 2,80

PARTITE CHE SI COMPENSANO NELLA SPESA                141.901        166.698                     24.797 17,5 0,89

TOTALE ...............................           15.449.397   15.046.015 -                 403.381 -2,6 80,07

ENTRATE IN CONTO CAPITALE

VENDITA DI BENI IMMOBILI ED 

AFFRANCAZIONE DI CANONI                889.400        894.890                       5.490 0,6 4,76

TRASFERIMENTI DI CAPITALI             3.688.824     1.893.717 -              1.795.107 -48,7 10,08

RIMBORSO DI CREDITI E DI ANTICIPAZIONI                100.745          94.719 -                     6.026 -6,0 0,50

TOTALE ...............................             4.678.969     2.883.326 -              1.795.643 -38,4 15,34

ENTRATE PER ACCENSIONE DI PRESTITI

MUTUI, PRESTITI OBBLIGAZIONARI ED ALTRE 

OPERAZIONI FINANZIARIE
               862.500        862.500                             -   0,0 4,59

TOTALE ...............................                862.500        862.500                             -   0,0 4,59

AVANZO -                      -              

AVANZO FINANZIARIO           10.058.897                  -   -            10.058.897 -100,0 0,00

TOTALE COMPLESSIVO ENTRATE           31.049.763   18.791.842 -            12.257.922 -39,5 100,00

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

Tab. A.5.4 - Bilancio della Regione: Analisi delle entrate - Competenza (migliaia di euro)

ENTRATE
PREVISONI  

DEFINITIVE

A C C ER T A -

M EN T I

SCOSTAMENTI TRA 

ACCERTAMENTI E 

PREVISIONI
COM POS. % 

ACCERTAM ENTI
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Tabella A.5.5  - Bilancio della Regione: Analisi delle spese 2010- Competenza (dati in migliaia di euro)

CATEGORIE

STANZIAMENTO 

INIZIALE

STANZIAMENTO 

AGGIORNATO

COMPETENZA 

IMPEGNI

PAGAMENTI 

COMPETENZA

PAGAMENTI 

RESIDUI

CAPACITA' 

IMPEGNO

CAPACITA' 

SPESA

 1 - Redditi di lavoro dipendente              1.806.763              1.857.053              1.677.495 1.592.125            51.210                                       90,3 94,9                     

 2 - Consumi intermedi                 984.095              1.133.923              1.059.626 836.653               143.028                                     93,5 79,0                     

 3 - Imposte pagate sulla 

produzione                   73.133                 101.277                   90.001 57.133                 8.525                                         88,9 63,5                     

 4 - Trasferimenti correntu ad 

amministrazioni pubbliche              9.527.401            10.242.705            10.133.138 8.083.935            1.407.372                                  98,9 79,8                     

 5 - Trasferimenti correnti a 

famiglie e istituzioni sociali                 279.435                 522.153                 429.171 248.409               84.516                                       82,2 57,9                     

 6 - Trasferimenti correnti ad 

imprese                   59.058                 168.780                 123.729 68.317                 58.928                                       73,3 55,2                     

 9 - Interesse passivi e redditi da 

capitale                 283.478                 303.749                 256.895 256.084               -                                             84,6 99,7                     

10- Poste correttive e 

compensative              1.273.280              1.381.094              1.023.899 1.016.347            262.262                                     74,1 99,3                     

11 - Ammortamenti                   66.821                   66.821                   66.821 66.821                 -                                           100,0 100,0                   

12 - Altre uscite correnti              1.440.308                 500.056                   32.687 26.852                 12.634                                         6,5 82,2                     

21 - Investimenti fissi lordi e 

acquisti di terreni                 954.016              2.363.196              1.209.189 465.640               369.308                                     51,2 38,5                     

22 - Contributi agli investimenti ad 

amministrazioni pubbliche              1.166.557              1.918.123                 767.456 404.270               161.623                                     40,0 52,7                     

23 - Contributi agli investimenti ad 

imprese                 504.664              1.093.934                 521.877 137.852               34.083                                       47,7 26,4                     

24 - Contributi agli investimenti a 

famiglie e istituzioni sociali                   99.527                 387.523                 150.832 49.659                 4.464                                         38,9 32,9                     

26 - Altri trasferimenti in conto 

capitale              7.890.650              7.991.051                 720.521 413.441               293.266                                       9,0 57,4                     

31 - Acquizioni di attività finanziarie                 142.742                 180.043                 160.971 115.160               33.832                                       89,4 71,5                     

61 - Rimborso passività finanziarie                 838.283                 838.284                 834.960                 834.960                          -                         99,6 100,0                   

TOTALE COMPLESSIVO            27.390.211            31.049.763            19.259.268            14.673.659              2.925.050                       62,0 76,2                     

Fonte: elaborazione su dati del Rendiconto della Regione Siciliana

****S P E S A**** RAPP.%
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CONSISTENZ

A AL 1° 

GENNAIO

VARIAZIONI

ACCERTAME

NTI AL 31 

DICEMBRE

PAGATI
RIMASTI DA 

PAGARE

Cat.     1 Redditi di lavoro dipendente 74.455 -23.146 51.309 51.210 99 85.370 85.469 

Cat.     2 Consumi intermedi 234.408 -85.367 149.041 143.028 6.014 222.973 228.987 

Cat.     3 Imposte pagate sulla produzione 15.815 -7.290 8.525 8.525 0 32.868 32.868 

Cat.     4 Trasferimenti correnti ad amministrazioni 

pubbliche

1.582.847 -175.442 1.407.405 1.407.372 34 2.049.203 2.049.237 

Cat.     5 Trasferimenti correnti a famiglie e istituzioni 

sociali

103.473 -18.350 85.123 84.516 607 180.762 181.369 

Cat.     6 Trasferimenti correnti a imprese 93.844 -33.885 59.959 58.928 1.031 55.412 56.443 

Cat.     9 Interessi passivi e redditi da capitale 172 -172 0 0 0 810 810 

Cat.    10 Poste correttive e compensative 264.048 -1.786 262.262 262.262 0 7.552 7.552 

Cat.    11 Ammortamenti 0 0 0 0 0 0 0 

Cat.    12 Altre uscite correnti 14.063 -1.248 12.815 12.634 181 5.835 6.016 

2.383.125 -346.685 2.036.440 2.028.474 7.966 2.640.785 2.648.751 

0 0 0 0 0 0 0

Cat.    21 Investimenti fissi lordi e acquisti di terreni 1.027.503 -415.019 612.484 369.308 243.176 743.549 986.725 

Cat.    22 Contributi agli investimenti ad

 amministrazioni pubbliche 512.663 -119.941 392.722 161.623 231.098 363.187 594.285 

Cat.    23 Contributi agli investimenti ad imprese 220.540 -55.379 165.162 34.083 131.079 384.025 515.104 

Cat.    24 Contributi agli investimenti a famiglie e 

istituzioni sociali

122.916 -106.631 16.285 4.464 11.821 101.172 112.994 

Cat.    26 Altri trasferimenti in conto capitale 407.656 -61.033 346.623 293.266 53.357 307.080 360.436 

Cat.    31 Acquisizioni di attivita' finanziarie 50.415 -6.960 43.455 33.832 9.623 45.811 55.434 

2.341.693 -764.962 1.576.730 896.576 680.155 1.944.824 2.624.978 

0 0 0 0 0 0 0

Cat.    61 Rimborso passivita' finanziarie 0 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 0 0 0 

4.724.818 -1.111.647 3.613.170 2.925.050 688.120 4.585.609 5.273.729 

Fonte:  Rendiconto della Regione Siciliana

TOTALE COMPLESSIVOééééééééééé

Tab. A.5.6- RIEPILOGO DEI RESIDUI PASSIVI AL 31 DICEMBRE 2010 CLASSIFICATI PER VOCI ECONOMICHE (migliaia di euro)

CATEGORIE

RESIDUI PROVENIENTI DA ESERCIZI PRECEDENTI
RESIDUI DI 

NUOVA 

FORMAZIONE

TOTALE 

RESIDUI AL 

31 DICEMBRE

Spese Correnti

TOTALE TITOLO       1éééééééééééé

Spese in conto Capitale

TOTALE TITOLO       2éééééééééééé

Spese per Rimborso di Prestiti

TOTALE TITOLO       3éééééééééééé..
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 Impegni  2008  Impegni  2009  Impegni  2010 

TOTALE SPESE CORRENTI 17.780.046            15.517.577            14.893.462            

A dedurre:

a) Spese correnti per la Sanità 11.348.433            8.764.185              9.031.289              

b) Spese correnti rinnovo contratto settore trasporto pubblico locale 10.134                   14.993                   4                           

c) Poste correttive e compensative 1.153.211              1.481.662              748.610                 

d) Censimento ISTAT 6.998                     

e) Altre spese definite in sede di intesa 3.534                     

f) Spese correlate a finanziamenti UE  2.158                     

g) Pagamenti in c/residui a fronte di corrispondenti residui attivi degli 

Enti locali 

SPESE CORRENTI DA CONSIDERARE PER IL PATTO 5.268.268              5.256.737              5.100.869              

 Impegni  2008  Impegni  2009  Impegni  2010 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE 3.095.871              2.903.071              3.530.846              

A dedurre:

a) Spese in conto capitale per la Sanità 396.327                 106.738                 189.242                 

b) Spese per concessioni di Crediti 3.000                     298                       44.882                   

c) Altre spese definite in sede di intesa 13.580                   

d) Spese correlate a finanziamenti UE  481.052                 584.266                 608.405                 

SPESE IN CONTO CAPITALE DA CONSIDERARE PER IL PATTO 2.215.492              2.211.769              2.674.737              

TOTALE SPESE FINALI DA CONSIDERARE PER IL PATTO 7.483.760              7.468.506              7.775.606              

OBIETTIVO PATTO DI STABILITA' 2010 8.098.995              

SCOSTAMENTO TRA OBIETTIVO E SPESE FINALI 323.389                 

Fonte Assessorato regionale dell'Economia - Servizio monitoraggio e controllo della spesa

Tab.A.5.7  - Patto di stabilità -  Impegni 2008-2010 (migliaia di euro)
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 Pagamenti   2008  Pagamenti   2009  Pagamenti   2010 

TOTALE SPESE CORRENTI 16.376.972              15.203.825              14.281.152              

A dedurre:

a) Spese correnti per la Sanità 10.387.035              8.758.254                8.411.686                

b) Spese correnti rinnovo contratto settore trasporto pubblico locale 459                         16.302                    7.762                      

c) Poste correttive e compensative 943.101                   1.428.109                748.213                   

d) Censimento ISTAT 394                         

e) Altre spese definite in sede di intesa 3.253                      

f) Spese correlate a finanziamenti UE  978                         

g) Pagamenti in c/residui a fronte di corrispondenti residui attivi degli 

Enti locali 74.143                    112.816                   

SPESE CORRENTI DA CONSIDERARE PER IL PATTO 5.046.377                4.927.017                4.996.050                

 Pagamenti   2008  Pagamenti   2009  Pagamenti   2010 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPITALE 2.789.639                2.630.829                2.482.597                

A dedurre:

a) Spese in conto capitale per la Sanità 150.187                   109.607                   148.504                   

b) Spese per concessioni di Crediti 3.000                      298                         16.500                    

c) Altre spese definite in sede di intesa 6.292                      

d) Spese correlate a finanziamenti UE  638.647                   532.286                   353.233                   

SPESE IN CONTO CAPITALE DA CONSIDERARE PER IL PATTO
1.997.805                1.988.638                1.958.068                

TOTALE SPESE FINALI DA CONSIDERARE PER IL PATTO 7.044.182                6.915.655                6.954.118                

OBIETTIVO PATTO DI STABILITA' 2010 6.968.665                

SCOSTAMENTO TRA OBIETTIVO E SPESE FINALI 14.547                    

Fonte Assessorato regionale dell'Economia- Servizio monitoraggio e controllo della spesa

Tab.A.5.8atto di stabilità -  Paganenti 2008-2010 (migliaia di euro)
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Tab.A.5.9 - Regione Sicilia - Partecipazioni anno 2010      

Società in House
Quota 

Regione

AST S.p.A. 100,0%

Beni Culturali S.p.A. 100,0%

Cinesicilia S.r.l. 100,0%

Lavoro – Sicilia S.p.A. 100,0%

Multiservizi S.p.A. 100,0%

Sicilia e-Ricerca S.p.A. 100,0%

Sviluppo Italia Sicilia S.p.A. 100,0%

Società a capitale prevalentemente regionale

Italkali S.p.A. 51,0%

Mercati Agro-Alimentari Sicilia S.C.p.A. 94,4%

Parco Scientifico e Tecnologico della Sicilia S.C.p.A. 87,9%

Quarit S.C.p.A. 96,0%

Riscossione Sicilia S.p.A. 60,0%

Sicilia Patrimonio Immobiliare S.p.A. 75,0%

Sicilia Emergenza-Urgenza Sanitaria S.C.p.A. 53,3%

Sicilia e-Servizi S.p.A. 51,0%

Terme di Sciacca S.p.A. 76,5%

Altre partecipazioni

CAPE S.p.A. 49,0%

Consorzio di ricerca per l’innovazione tecnologica, Sicilia AgroBio e Pesca ecocompatibile SCaRL 9,3%

Consorzio di ricerca per l’innovazione tecnologica, Sicilia Trasporti Navali, Commerciali e da Diporto SCaRL
7,2%

Consorzio di ricerca per l’innovazione tecnologica, Sicilia Micro e Nano sistemi SCaRL 11,3%

IRFIS S.p.A. 21,0%

Mediterranea Holding di Navigazione S.p.A. 37,0%

Siciliacque S.p.A. 25,0%

Stretto di Messina S.p.A. 2,6%

Società Mediterranea S.p.A. 30,0%

ARCHELIOS S.p.A. 25,0%

Unicredit S.p.A. 0,5%

Società in liquidazione

Biosphera S.p.A. in liquidazione 53,1%

CIEM S.C.p.A. in liquidazione 100,0%

INFO/RAC-MAP S.p.A. in liquidazione 100,0%

SIACE S.p.A. in liquidazione 100,0%

Sicilia Hydro S.p.A. in liquidazione 51,0%

Sicilia e-Innovazione S.p.A. in liquidazione 100,0%

Terme di Acireale S.p.A. in liquidazione 47,2%

Fonte: Rendiconto della Regione Siciliana
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2008 2009 2010 2009/08 2010/09

 Entrate tributarie         1.187.778         1.182.599         1.208.035 -0,4% 2,2%

 Imposte            765.674            793.046            760.106 3,6% -4,2%

 Tasse            369.562            348.359            416.369 -5,7% 19,5%

 Altre entrate tributarie proprie              52.542              41.194              31.560 -21,6% -23,4%

 Trasferimenti correnti         2.734.081         2.934.123         2.900.649 7,3% -1,1%

 dallo Stato         1.536.227         1.715.299         1.715.856 11,7% 0,0%

 dalla Regione         1.178.299         1.193.004         1.163.215 1,2% -2,5%

 da parte di organismi comunitari                3.156                5.717                1.497 81,1% -73,8%

 da altri enti               16.399              20.103              20.081 22,6% -0,1%

 Entrate extratributarie            436.812            416.615            407.274 -4,6% -2,2%

 Vendita di beni e servizi            273.804            260.517            260.557 -4,9% 0,0%

 Proventi patrimoniali e diversi            129.822            140.411            132.180 8,2% -5,9%

 Interessi su anticipazioni e crediti              33.186              15.687              14.537 -52,7% -7,3%

 Entrate Correnti         4.358.670         4.533.338         4.515.958 4,0% -0,4%

 Alienazioni di beni patrimoniali              36.230              34.045              42.041 -6,0% 23,5%

 Trasferimenti di capitale            565.409            481.099            422.696 -14,9% -12,1%

  dallo Stato            189.989            147.164            132.056 -22,5% -10,3%

 dalla Regione            181.300            164.321            103.167 -9,4% -37,2%

  da altri enti              27.443              25.640              49.815 -6,6% 94,3%

  da altri soggetti            166.677            143.974            137.658 -13,6% -4,4%

 Riscossione di crediti              17.749              13.813              29.182 -22,2% 111,3%

 Entrate in conto capitale            619.389            528.956            493.919 -14,6% -6,6%

 Accensione di prestiti         1.319.377         1.399.861         1.225.875 6,1% -12,4%

 TOTALE  GENERALE ENTRATE         6.297.436         6.462.155         6.235.752 

2,6% -3,5%

2008 2009 2010 2008/07 2008/08

 Spese per il personale         1.899.572         1.859.020         1.801.252 -2,1% -3,1%

 Acquisto di beni e servizi         1.614.975         1.748.370         1.788.384 8,3% 2,3%

 Trasferimenti correnti             342.675            361.915            391.656 5,6% 8,2%

 Interessi passivi ed oneri finanziari diversi            151.954            150.421            143.101 -1,0% -4,9%

 Oneri tributari            119.122            115.766            113.985 

 Altre spese correnti            130.812            105.471            128.919 -19,4% 22,2%

 Spese correnti         4.259.111         4.340.962         4.367.296 1,9% 0,6%

 Costituzione di capitali fissi            724.250            694.698            622.064 -4,1% -10,5%

 Traferimenti di capitali              54.789              52.290              47.803 -4,6% -8,6%

 Partecipazioni azionarie              36.459              60.193                2.668 65,1% -95,6%

 Concessioni di crediti ed anticipazioni                2.453              19.659                1.777 

701,3% -91,0%

 Spese in conto capitale            817.952            826.839            674.313 1,1% -18,4%

 Rimborso di prestiti         1.300.775         1.360.955         1.165.431 4,6% -14,4%

 TOTALE GENERALE SPESE         6.377.838         6.528.755         6.207.040 2,4% -4,9%

SALDI

2007 2008 2009

Risparmio pubblico    99.560             192.376           148.661           

Accreditamento (+) o Indebitamento (-)                    198.564-           297.882-           180.393-           

SALDO NETTO DA IMPIEGARE (+) O DA 

FINANZIARE (-)    99.004-             105.506-           31.732-             

Saldo altre voci                     18.602             38.906             60.443             -   

RISULTATO COMPLESSIVO DI GESTIONE                                                                                    80.402-             66.601-             28.711             -   

Indicatori economico-strutturali 

2007 2008 2009

Indice di autonomia impositiva 27,3% 26,1% 26,8%

Indice di autonomia finanziaria 37,3% 35,3% 35,8%

Incidenza trasf. Stato 35,2% 37,8% 38,0%

Incidenza trasf. Regione 27,0% 26,3% 25,8%

Rigidità strutturale 76,9% 74,3% 68,9%

Incidenza spese personale 43,6% 41,0% 39,9%

Fonte: elaborazione su dati Banca d'Italia - SIOPE

Tab.A.5.11 - AMMINISTRAZIONI COMUNALI DELLA SICILIA Conto di cassa degli anni 2008-2010 (dati  in migliaia di euro)
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2008 2009 2010 2009/08 2010/09

 Entrate tributarie        299.008        282.079        282.844 -5,7% 0,3%

 Imposte        297.025        278.830        280.182 -6,1% 0,5%

 Tasse            1.254            1.585            1.435 26,3% -9,4%

 Altre entrate tributarie proprie               728            1.664            1.226 128,6% -26,3%

 Trasferimenti correnti        420.951        361.018        281.144 -14,2% -22,1%

 dallo Stato        332.900        262.431        205.625 -21,2% -21,6%

 dalla Regione          85.812          97.581          74.374 13,7% -23,8%

 da parte di organismi comunitari            1.978               946               238 -52,2% -74,8%

 da altri enti                261                60               907 -77,0% 1408,9%

 Entrate extratributarie          23.391          19.844          19.248 -15,2% -3,0%

 Vendita di beni e servizi            2.371            1.868            2.372 -21,2% 27,0%

 Proventi patrimoniali e diversi          14.137          12.100          14.783 -14,4% 22,2%

 Interessi su anticipazioni e crediti            6.882            5.877            2.093 -14,6% -64,4%

 Entrate Correnti        743.350        662.942        583.235 -10,8% -12,0%

 Alienazioni di beni patrimoniali               536            1.847                 56 244,3% -97,0%

 Trasferimenti di capitale          20.845          23.313          63.742 11,8% 173,4%

  dallo  Stato            7.082          12.970          55.570 83,1% 328,4%

 dalla Regione          12.516            7.452            6.675 -40,5% -10,4%

  da altri enti            1.241            2.891            1.498 133,0% -48,2%

  da altri soggetti                  7                   -                   - -100,0%

 Riscossione di crediti            7.319            5.525            4.270 -24,5% -22,7%

 Entrate in conto capitale          28.700          30.685          68.068 6,9% 121,8%

 Accensione di prestiti          52.799          30.435          32.925 -42,4% 8,2%

 TOTALE GENERALE ENTRATE        824.849        724.062        684.228 -12,2% -5,5%

2008 2009 2010 2009/08 2010/09

 Spese per il personale        249.084        242.862        239.119 -2,5% -1,5%

 Acquisto di beni e servizi        214.795        204.123        209.323 -5,0% 2,5%

 Trasferimenti correnti           60.171          60.121          52.308 -0,1% -13,0%

 Interessi passivi ed oneri finanziari diversi          22.704          19.701          14.018 -13,2% -28,8%

 Oneri tributari          20.677          18.990          17.134 

 Altre spese correnti          10.305          18.185          10.408 76,5% -42,8%

 Spese correnti        577.737        563.982        542.310 -2,4% -3,8%

 Costituzione di capitali fissi        114.044          94.915        117.102 -16,8% 23,4%

 Traferimenti di capitali            8.139            4.376            4.407 -46,2% 0,7%

 Partecipazioni azionarie e conferimenti di capitali          11.470               948            2.807 -91,7% 196,1%

 Concessioni di crediti ed anticipazioni            4.500                    -               229 -100,0%

 Spese in conto capitale        138.153        100.239        124.546 -27,4% 24,2%

 Rimborso di prestiti          50.464          75.241          40.071 49,1% -46,7%

 TOTALE GENERALE SPESE        766.354        739.463        706.926 -3,5% -4,4%

SALDI

Risparmio pubblico           165.613          98.960          40.925 

Accreditamento (+) o Indebitamento (-)                    -      109.453 -        69.554 -        56.478 

SALDO NETTO DA IMPIEGARE (+) O DA 

FINANZIARE (-)    
         56.160          29.406 -        15.553 

Saldo altre voci                                2.335 -        44.806 -          7.145 

RISULTATO COMPLESSIVO DI GESTIONE                                                                                             58.494 -        15.401 -        22.698 

Indicatori economico-strutturali 

2007 2008 2006

Indice di autonomia impositiva 40,2% 42,5% 48,5%

Indice di autonomia finanziaria 43,4% 45,5% 51,8%

Incidenza trasf. Stato 44,8% 39,6% 35,3%

Incidenza trasf. Regione 11,5% 14,7% 12,8%

Rigidità strutturale 43,4% 51,0% 50,3%

Incidenza spese personale 33,5% 36,6% 41,0%

Fonte: elaborazione su dati Banca d'Italia - SIOPE

Tab.A.5.11 - AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI DELLA SICILIA Conto di cassa degli anni 2006-2008 (dati  in migliaia di 

euro)
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Categorie entrate 2005 2006 2007 2008 2009

Entrate tributarie 23.382 24.957 26.176 26.787 26.709

Imposte dirette 8.757 9.694 10.161 11.012 11.094

Imposte indirette 14.391 15.044 15.749 15.531 15.363

Altri tributi propri 233 219 265 244 251

Redditi da capitale 1.603 1.393 1.402 1.417 1.329

Contributi sociali 8.395 8.664 9.915 10.306 10.193

Vendita di beni e servizi 9.205 10.333 10.569 12.626 12.090

Trasferimenti in conto corrente 447 506 473 471 475

Trasf. in conto corrente da U.E. e altre istituzioni estere 18 16 17 13 10

Trasf. in conto corrente da famiglie e istituzioni sociali 147 177 202 267 257

Trasf. in conto corrente da imprese private 281 314 255 191 208

Poste correttive e compensative delle spese 1.651 1.739 728 531 852

Altri incassi correnti 735 947 1.510 1.332 2.169

Totale Entrate Correnti 45.419 48.539 50.773 53.470 53.817

Alienazione di beni patrimoniali 1.602 1.342 852 1.074 1.282

Trasferimenti in conto capitale 367 393 818 872 480

Trasf. in conto capitale da U.E. e altre istituzioni estere 330 365 788 827 362

Trasf. in conto capitale da famiglie e istituzioni sociali 0 2 2 1 4

Trasf. in conto capitale da imprese private 37 27 28 44 113

Riscossione di crediti 657 957 903 873 782

Altri incassi di capitale 332 40 65 50 535

Totale Entrate in Conto Capitale 2.958 2.733 2.638 2.870 3.078

Totale Entrate 48.377 51.272 53.411 56.340 56.896

Fonte: Ministero Sviluppo Economico - DPS - Conti Pubblici Territoriali

Tav. 5.12 -  Sicilia - Conto consolidato del Settore Pubblico Allargato – Entrate - Anni 2005-2009- (milioni di Euro)

 
 

 

Categorie entrate 2005 2006 2007 2008 2009

Spese di Personale 11.658 13.015 12.497 12.852 11.850

Acquisto di Beni e Servizi 17.261 18.894 19.995 19.414 15.959

Trasferimenti in conto corrente 17.517 18.176 19.557 20.210 21.380

Trasf. in conto corrente a famiglie e istituzioni sociali 16.824 17.543 18.979 19.735 20.940

Trasf. in conto corrente a imprese private 693 633 578 475 441

Interessi passivi 2.014 1.840 2.020 2.249 1.995
Poste correttive e compensative delle entrate 5.113 4.444 4.890 3.843 4.266
Somme di parte corrente non attribuibili 3.148 4.227 4.580 3.648 3.593
Totale spese correnti 56.711 60.596 63.540 62.215 59.043
Beni e opere immobiliari 2.786 2.820 3.044 3.409 2.981
Beni mobili, macchinari, etc. 918 1.487 1.096 723 725
Trasferimenti in conto capitale 1.561 1.677 1.208 1.279 1.325
Trasf. in conto capitale a famiglie e istituzioni sociali 217 382 170 177 206
Trasf. in conto capitale a imprese private 1.344 1.294 1.037 1.102 1.119
Partecipazioni azionarie e conferimenti 1.831 1.840 1.874 3.692 1.021
Concessioni di crediti, etc. 1.371 1.948 1.288 1.478 1.356
Somme in conto capitale non attribuibili 214 169 172 39 31
Totale spese in conto capitale 8.682 9.941 8.681 10.619 7.440
Totale spese 65.393 70.537 72.221 72.834 66.483

Fonte: Ministero Sviluppo Economico - DPS - Conti Pubblici Territoriali

Tav. 5.12 -  Sicilia - Conto consolidato del Settore Pubblico Allargato – Spese - Anni 2005-2009 - (milioni di Euro)
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CAPITOLO 6° - Federalismo e perequazione infrastrutturale 
 
 
 
 
 

Il federalismo è da alcuni anni un tema di dibattito politico e un punto all’ordine del 

giorno dell’agenda istituzionale, sotto la spinta di reali esigenze di riforma della pubblica 

amministrazione del nostro Paese. Esso viene principalmente declinato in termini di 

maggiore autonomia finanziaria degli enti a base territoriale e di più diretto controllo delle 

comunità locali sulla gestione dei servizi erogati da questi enti. Deve essere tuttavia anche 

considerata la diversità nella dotazione di risorse che caratterizza i vari territori e le loro 

popolazioni, nonché l’importanza di accompagnare gli interventi di decentramento delle 

funzioni con misure che favoriscono la perequazione dei divari più stridenti, al fine di 

assicurare la coesione del tessuto sociale e il generale progresso economico del paese. In 

questo capitolo sono riportate alcune riflessioni generali sull’argomento e il riepilogo di una 

ricognizione effettuata dalla Regione Siciliana, ai sensi della L. 42/2009 (art. 22) e dei 

correlati decreti attuazione
9
, con il fine di verificare il gap che divide la dotazione 

infrastrutturale dell’Isola da quella media nazionale e con l’intento di predisporre, di 

concerto con le istituzioni centrali dello Stato, i necessari interventi perequativi. 
 
 

6.1  Teorie del decentramento e dibattito sulle policy.  

 

Il federalismo fiscale, nella sua accezione più ampia, delinea una struttura 

organizzativa decentrata dei poteri pubblici nella quale, accanto alle competenze dello Stato 

centrale, vengono garantite forme di autonomia agli enti territoriali minori. L’attribuzione di 

un significato unitario e puntuale al termine non è del tutto immediata, perché molte volte 

esso è utilizzato per designare strutture politico-istituzionali differenti se non addirittura 

apparentemente contrapposte. Ciascun modello di federalismo fiscale risulta essere peraltro 

strettamente legato alla storia del paese di riferimento e alle idee promotrici di un tale assetto 

istituzionale.  

 

Nel classico esempio della formazione degli Stati Uniti d’America il federalismo 

assume il carattere di forza centripeta verso la costituzione dell’unità, in Francia si pone 

invece come alternativa allo Stato unitario. In Italia sembrano essere presenti entrambe le 

prospettive in due fasi differenti della storia del nostro Paese. L’idea di dar vita ad uno Stato 

decentrato risale alla nascita della Repubblica. In quella sede la creazione delle Regioni 

diventa un modo per ridurre le differenze dei diversi territori attraverso una declinazione 

dell’azione amministrativa alle varie realtà presenti. Di fatto, negli anni immediatamente 

                                                           
9
 Si tratta dei risultati di un’istruttoria tecnica predisposta da un gruppo di lavoro interdipartimentale cui ha 

partecipato il Sevizio Statistica ed Analisi Economica. 
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successivi, si assiste ad una situazione di stallo e poi ad una evoluzione verso una direzione 

opposta, tanto che viene rafforzato il potere dello Stato creando un modello stato-centrico 

caratterizzato da una gestione unitaria dell’intero sistema di finanza pubblica. La  

centralizzazione prevalente nei primi tre decenni della Repubblica dà origine ad un sistema 

fortemente dipendente da trasferimenti erariali che, congiuntamente all’inflazione degli anni 

settanta, spingono la dinamica del debito pubblico italiano. Nel corso degli anni novanta 

emerge così la necessità di approdare ad un nuovo punto di svolta per ridurre le inefficienze 

nella gestione delle risorse, in nome di spinte politiche che avvalorano la scelta di un 

modello federalista di gestione della finanza pubblica.  

 

Per altro verso, le ragioni sviluppate dalla letteratura economica per l’attuazione di un 

modello decentrato sono riconducibili ad una maggiore responsabilizzazione finanziaria 

degli amministratori, ad una corrispondenza tra le decisioni politiche e le preferenze dei 

cittadini-elettori ed infine, ad un maggiore controllo sull’operato della governance locale 

che determinerebbe una riduzione delle distanze tra eletti ed elettori e creerebbe una 

maggiore interazione tra le parti.  

 

Anche se possono esserci pareri contrastanti sulla distribuzione delle competenze tra i 

diversi livelli di governo, è senza ombra di dubbio base comune di tutte le teorie del 

federalismo il rispetto del principio di sussidiarietà. La totalità delle funzioni devono essere 

infatti attribuite al livello più basso di governo, quello più vicino al cittadino, mentre 

l’intervento del livello immediatamente superiore deve avvenire quando gli enti decentrati 

non sono in grado di adottare soluzioni in modo efficace. Il federalismo costituisce così il 

compromesso tra uno Stato accentrato ed uno completamente decentrato, e porta a prestare 

grande attenzione alle forme di raccordo tra potere politico e responsabilità. 

 

Tuttavia, la letteratura economica disponibile sul decentramento, pur offrendo utili 

spunti interpretativi, non riscontra pienamente la complessità delle politiche che occorre 

implementare. Le perplessità si moltiplicano se si considera un contesto territoriale come 

quello italiano segnato da un dualismo esteso e profondo. Laddove le differenze tra basi 

imponibili risultano essere molto elevate sorge un problema di equità e diventa 

indispensabile un intervento perequativo da parte dello Stato
10

. In un contesto in cui 

l’autonomia di entrata e di spesa assume un ruolo cardine, risulterebbero infatti danneggiati 

quei territori caratterizzati da un basso dinamismo economico, i quali dovrebbero esercitare 

il loro potere impositivo non per migliorare la qualità dei servizi offerti ma piuttosto per 

coprire le funzioni normali. Questo meccanismo, se non adeguatamente corretto, 

determinerebbe un’eterogeneità territoriale nei servizi offerti e quindi una diseguaglianza tra 

i cittadini.  

 

In uno Stato unitario la soluzione più indicata è quella di attivare trasferimenti 

perequativi verticali o orizzontali, in riferimento al fabbisogno o alla capacità fiscale dei 

                                                           
10

 Nel quadro della nutrita bibliografia disponibile sul tema si segnala:  Domenicantonio F., Pica F., “Teoria e 

fatti del federalismo fiscale”, il Mulino, Bologna, 2000; AA.VV., “Il Mezzogiorno tra federalismo fiscale e 

politica di sviluppo e coesione”, Quaderno SVIMEZ n. 18, aprile 2009. 
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diversi territori. È altresì vero che un simile scenario, oltre a contrastare il principio della 

corrispondenza tra risorse proprie e spesa, insito nel concetto di federalismo, non è detto che 

venga attuato in modo irreprensibile. L’intervento può essere più o meno incisivo a seconda 

della qualità dei servizi che si vuole assicurare e del grado di equità ritenuta sufficiente dai 

decisori pubblici, compatibilmente ad un ragionevole livello di tassazione.  

 

In Italia, le differenze nelle capacità fiscali sono tali da richiedere un’azione non 

trascurabile da parte dello Stato. Le disparità fiscali tra enti territoriali non sono tra l’altro 

una peculiarità solo italiana, accomuna piuttosto parte dei paesi con struttura federale, che si 

sono attivati con strumenti più o meno diversi e con intensità più o meno stringenti. Ne sono 

un esempio la perequazione attuata in Canada basata sulle sole capacità fiscali, quella 

dell’Australia, della Spagna e della Svizzera che commisurano l’intervento perequativo 

anche al fabbisogno.  

 

Nella quasi totalità dei casi emergono pertanto problemi di finanziamento delle spese 

che devono essere adeguatamente superati per garantire quanto richiamato dalle teorie del 

decentramento, ovvero la possibilità di creare un sistema efficiente caratterizzato da una 

responsabilizzazione nella gestione dei servizi offerti. Non si deve così correre il rischio di 

trasformare un’occasione di sviluppo in un ulteriore fattore di squilibrio. 

 

 

6.2  Le tappe della legislazione e la perequazione infrastrutturale.  
 

Il cammino della riforma sul federalismo fiscale è iniziato, come noto, con la legge 

delega n. 42 del 5 maggio 2009 con la quale si è voluto dare attuazione all’art.119 della 

Costituzione che sancisce l'autonomia finanziaria di entrata e di spesa per i Comuni, le 

Province, le Città metropolitane e le Regioni. L'attuazione dell'art.119 completa il processo 

di revisione costituzionale contenuto nella legge costituzionale n.3 del 18 ottobre 2001 

(riforma del Titolo V della Costituzione) che ha dato un nuovo assetto al sistema delle 

autonomie locali, collocando gli enti territoriali al fianco dello Stato come elementi 

costitutivi della Repubblica come recita l'art. 114 della Costituzione (Comuni, Province, 

Città metropolitane, Regioni e Stato hanno pari dignità, pur nella diversità delle rispettive 

competenze). 

 

Dalla legge delega n. 42/2009 sono scaturiti 8 decreti attuativi: Federalismo 

demaniale, Roma Capitale, Fabbisogni standard, Federalismo municipale, Autonomia 

tributaria di regioni e province, Perequazione e rimozione degli squilibri, Sanzioni e premi 

per regioni, province e comuni, Armonizzazione dei sistemi contabili. Alcuni di questi 

hanno concluso il loro iter e sono già in vigore. In particolare a maggio 2010 è stato emanato 

il decreto che stabilisce il trasferimento di beni statali a titolo non oneroso a Comuni, 

Province, Città metropolitane e Regioni, i quali sono tenuti a garantirne la massima 

valorizzazione funzionale (federalismo demaniale). A settembre dello stesso anno il decreto 

su Roma Capitale configura l’ordinamento provvisorio e finanziario della città, in attesa 

dell’attuazione della disciplina delle città metropolitane. 
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Un’altra importante tappa della riforma è rappresentata dal decreto che definisce i 

fabbisogni standard di province, comuni e città metropolitane (novembre 2010), che 

costituiscono i nuovi parametri cui ancorare il finanziamento delle spese fondamentali di 

comuni, città metropolitane e province, al fine di assicurare un graduale e definitivo 

superamento del criterio della spesa storica. Il quarto decreto attuativo, emanato a marzo 

2011, sancisce il passaggio dalla finanza derivata a quella autonoma, sostituendo i 

trasferimenti statali ai comuni con tributi propri e compartecipazioni (federalismo 

municipale). Analogamente a quanto previsto per i comuni, il quinto decreto attuativo 

recante "Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario e 

della Province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore 

sanitario" (maggio 2011), interviene sulla fiscalità regionale e provinciale attribuendo, in 

relazione alla soppressione dei trasferimenti in favore dei predetti enti, tributi e potestà 

fiscali. Vengono inoltre stabilite alcune disposizioni sulla regolamentazione dei costi e delle 

risorse relative al settore sanitario. 

 

Infine, l’ultimo decreto attuativo approvato al momento della redazione della presente 

Relazione, è quello che aggiorna e riforma il quadro di regole per le politiche di sviluppo e 

coesione a favore delle aree sottoutilizzate (perequazione e rimozione degli squilibri, 

maggio 2011). La “perequazione infrastrutturale” è un concetto innovativo introdotto dalla 

predetta legge L. 42/2009 che ne ha fissato i principi e i criteri direttivi. In particolare, l’art. 

22 stabilisce che il primo passo da compiere è quello di avviare una ricognizione 

dell’effettiva situazione delle infrastrutture esistenti in ogni singolo territorio e, al secondo 

comma, impone l’avvio delle iniziative per il recupero del deficit infrastrutturale. Il 26 

novembre 2010 il Governo ha emanato un decreto legislativo
11

 di attuazione, dove vengono 

indicate le azioni da compiere per adempiere a questa ricognizione. 

 

Tale provvedimento stabilisce di approntare una rilevazione basata su informazioni 

analitiche trasmesse dalle amministrazioni centrali e regionali e volta a definire, attraverso 

l’utilizzo di tecniche di analisi e di indicatori sintetici quantitativi e qualitativi, la 

consistenza territoriale del capitale infrastrutturale pubblico alla data del 31 dicembre del 

2010 e quindi il gap mancante per potere ambire al raggiungimento di specifici obiettivi di 

sviluppo economico di medio e lungo termine. 

 

La ricognizione deve riguardare le strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche, la rete 

stradale, autostradale e ferroviaria, la rete fognaria, la rete idrica, elettrica e di trasporto e 

distribuzione del gas, nonché le strutture portuali ed aeroportuali e deve essere condotta in 

coerenza con l’azione strutturale a sostegno delle aree sottoutilizzate per la rimozione degli 

squilibri economici e sociali mediante risorse aggiuntive e l'effettuazione di interventi 

speciali. 

                                                           
11 Il decreto del Governo del 26 novembre 2010, relativo all’avvio della fase propedeutica della perequazione 

infrastrutturale, consistente nella rilevazione del relativo fabbisogno nelle diverse aree del Paese, è stato 

pubblicato sulla GU n. 75 del 1/4/2011 (Disposizioni in materia di perequazione infrastrutturale, ai sensi 

dell'articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42 ). 
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La Regione Siciliana ha quindi costituito un gruppo di lavoro con il compito di 

realizzare tale ricognizione, mettendo in condivisione le conoscenze disponibili in termini 

statistici e di politiche di settore, puntando non solo a “contare” l’esistente, ma a valutarlo in 

termini relativi in funzione della domanda effettiva e potenziale dei servizi prestati dalle 

infrastrutture in dotazione e da realizzare, tenendo conto dei contesti economici e sociali e 

della loro evoluzione prospettica. L’attività del gruppo ha fatto così riferimento non solo ai 

numeri che evidenziano la consistenza di quelle in opera (esempio, l’estensione delle reti di 

trasporto), ma anche ai fattori che ne condizionano l’effettivo utilizzo (es. l’accessibilità dei 

vettori) e ad una loro diversa tipologia e relativa scarsità (es. le connessioni intermodali). Al 

gruppo hanno partecipato i tecnici designati per il Dipartimento della Programmazione e per 

il Servizio Statistica del Dipartimento Bilancio e Tesoro con l’obiettivo di identificare 

preventivamente, nel campo delle metodologie da utilizzare, le criticità più evidenti e le 

soluzioni che più efficacemente e urgentemente è possibile perseguire. 

 

 

6.2.1  Criticità  

 

La ricognizione è da considerare finalizzata al riparto di risorse che deve 

accompagnare il progetto di federalismo, rappresentando la prima fase operativa della 

perequazione. Per realizzarla occorre superare alcune criticità definitorie e di individuazione 

delle fonti e degli strumenti la cui soluzione è da considerare imprescindibile per giungere 

sia alla condivisione che all’efficacia dell’azione. I nodi considerati, in sintesi sono: 

 la base dei dati, ovvero quali infrastrutture occorre censire, quali di esse rappresentano il 

capitale installato su un territorio. Se la scelta dei settori non presenta problemi specifici, 

la vasta gamma di infrastrutture capaci di rappresentare un settore pone problemi di 

selezione a monte, anche a causa delle caratteristiche variabili delle regioni/territori di 

riferimento; 

 gli indicatori, ovvero quali misure sintetiche descrittive e relative al capitale 

infrastrutturale occorre considerare per rappresentare sia la dotazione reale di un 

contesto territoriale, sia il grado di utilizzo dell’infrastrutturazione esistente, sia infine, la 

comparabilità tra regioni e territori, date le condizioni “competitive” che determineranno 

l’assegnazione delle risorse; 

 la valutazione del fabbisogno, da definire rispetto a un benchmark di riferimento ossia a 

un livello che potrebbe essere sia geografico (es. nazionale, ripartizionale, europeo, 

ecc.), sia normativo o di policy (parametri di Lisbona, Obiettivi di Servizio o altro 

ancora); 

 i modelli di ponderazione, ovvero la natura qualitativa delle variabili rispetto a cui 

ponderare i valori di ciascuna infrastruttura - es. rete autostradale rispetto a parametri 

economici (n. imprese) o fisici (superficie in Kmq) -, poiché anche in questo caso 

l’arbitrarietà della scelta del possibile modello di sviluppo sociale, demografico e 
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produttivo di un territorio potrebbe caratterizzare, con ampi margini discrezionali, la 

scelta degli interventi; 

 l’insularità, ovvero il metodo di individuazione di un coefficiente di penalità per le 

infrastrutture ricadenti nell’isola, dato che non esiste una definizione univoca di questo 

elemento e una valutazione esaustiva del suo impatto sull’economia di una regione. 

Finora, a parte alcuni rari esercizi valutativi, l’insularità è, ad esempio, entrata nel riparto 

delle risorse del fondo FAS e comunitarie come un piccolo fattore di correzione che ha 

condotto la Sardegna e la Sicilia a quote lievemente più elevate di dotazione finanziaria. 

 

 
6.2.2  Possibili soluzioni di metodo  

 

Su tali basi, il gruppo di lavoro ha tentato di dare una risposta ai tanti quesiti rimasti 

insoluti e che non trovano risposta nei documenti ad oggi disponibili sul tema della 

perequazione infrastrutturale, proponendo alcune soluzioni metodologiche che comunque 

rappresentano solo una possibile via, considerata la più equilibrata, tra le tante che 

l’indeterminatezza del decreto attuativo lascia aperte. In particolare, le principali scelte 

adottate sono le seguenti: 

 i dati di base devono derivare tutti da fonte SISTAN (Sistema Statistico Nazionale), 

onde garantire imparzialità e affidabilità nel confronto con le altre regioni. Il problema 

delle fonti ufficiali consiste in un ritardo dell’informazione, a volte anche di alcuni anni, 

che nell’ambito infrastrutturale potrebbe non essere incisivo. Tuttavia, a seguito di 

definizione finale delle infrastrutture da considerare, dovrebbe essere possibile 

aggiornare i dati regionali con l’aggiunta delle nuove realizzazioni più importanti, 

cercando di rispondere in tal modo al vincolo posto nel Decreto che imporrebbe di fare 

riferimento alla data del 31/12/2010 per la misurazione dello stock di capitale 

infrastrutturale; 

 gli indicatori quantitativi e qualitativi utilizzati per la descrizione del capitale installato 

(indicatori di dotazione) devono sempre derivare da fonti ufficiali, essere preferibilmente 

di uso comune in letteratura e prestarsi ad elaborazioni di sintesi. Il tema degli indicatori 

è molto complesso ed è prevedibile che su di esso si registreranno le maggiori difficoltà 

a trovare una scelta condivisa. In sede di istruttoria tecnica si sono esclusi gli indicatori 

di spesa in conto capitale in quanto poco informativi rispetto alla reale fruibilità, 

ricorrendo a indicatori di dotazione fisica in quanto elementi più significativi della 

valutazione. Infine, si è scelto di ricorrere anche ad indicatori di utilizzo medio delle 

infrastrutture (indicatori di gestione), attraverso cui è possibile ottenere l’attuale accesso 

dell’utenza; 

 per la valutazione dei fabbisogni si resta in attesa di concertare i livelli di riferimento, 

tenendo conto dei target normativi già esistenti per i vari ambiti e per i quali si è svolta 

una prima ricognizione; 
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 per i modelli di ponderazione occorrerà una concertazione a livello nazionale e 

regionale. L’attuale scelta è di privilegiare i parametri territoriali e demografici, rispetto 

a quelli economici, perché chiaramente più esplicativi delle caratteristiche regionali; 

 per l’insularità, oltre a tenere conto delle ricerche già realizzate si suggerisce di utilizzare 

come riferimento l’ultimo riparto delle risorse FAS e comunitarie. 

 

 

6.3  La ricognizione sulle dotazioni territoriali: i gap della Sicilia.  

 

Sulla base delle precedenti considerazioni il gruppo di lavoro ha effettuato una prima 

ricognizione della consistenza del capitale infrastrutturale presente sul territorio regionale 

utilizzando le fonti statistiche rese disponibili dalle indagini contenute nel Programma 

Statistico Nazionale. I risultati del lavoro svolto sono di seguito riportati per materia, a 

commento dei dati delle tabelle. Per ogni indicatore è citato l’anno di riferimento della 

rilevazione. 

 

6.3.1  Infrastrutture sanitarie e assistenza sociale  

 

Per quanto riguarda l’assistenza ospedaliera e socio-sanitaria i dati sono frutto di 

elaborazioni annuali effettuate dall’Istat che ne cura anche la pubblicazione nella banca dati 

Healt for all. Le variabili utilizzate nell’analisi della dotazione sanitaria riguardano l’offerta 

di posti letto e la presenza di medici, personale sanitario ausiliario e apparecchiature di 

diagnosi e cura. Particolare attenzione è posta nella costruzione di indicatori caratteristici 

che consentono di valutare le capacità del servizio sanitario regionale (es. tasso di utilizzo 

dei posti letto e migrazione in altre regioni per ricoveri ordinari acuti). 

 

I dati sull’assistenza sanitaria distrettuale provengono invece dalla rilevazione annuale, 

a carattere esaustivo, curata dal Ministero della salute e pubblicata nell’Annuario statistico 

del servizio sanitario nazionale, disponibile nel sito web del Ministero e aggiornata al 2008. 

I dati sono rilevati e pubblicati sia per Azienda sanitaria locale (Asl), sia aggregati per 

regione. Le variabili utilizzate si riferiscono alle caratteristiche organizzative delle Asl, 

all’assistenza di base (medicina generale, pediatria, punti di guardia medica) e all’assistenza 

territoriale erogata dalle strutture sanitarie quali ambulatori e laboratori, consultori materno-

infantili, assistenza agli anziani, ai disabili fisici e a quelli psichici. 

 

La scelta di indicatori appropriati a rappresentare la situazione infrastrutturale del 

settore sanitario mostra molteplici complessità: in primo luogo il dimensionamento ottimale 

delle strutture ossia la capacità complessiva dell’offerta è funzione della dimensione 

(volume e frequenza) della domanda a sua volta dipendente dalla struttura per età della 

popolazione; in secondo luogo, nel caso specifico, la qualità del servizio erogato è 

indubbiamente più importante dell’aspetto materiale del problema. Ciò implica inoltre che 

l’identificazione di chiari livelli standard di servizio cui fare riferimento per la valutazione 

dei divari in termini di capitale infrastrutturale possa essere molto complessa e ancora da 
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definire
12

. In generale, dalla lettura degli indicatori più significativi selezionati (cfr. Tab. 

6.1), ciò che emerge per la Sicilia è che sul territorio, al di là di alcuni settori specifici 

ancora carenti, vi è una dotazione strutturale in linea con i valori medi italiani. Ma ciò che 

non può essere letto attraverso gli indicatori è il grave problema dell’adeguamento e della 

modernizzazione delle strutture che sconta un grave ritardo soprattutto in merito al rispetto 

dei criteri antisismici e dell’efficienza energetica. 
 

Tab. 6.1  Indicatori sull'assistenza sanitaria* - ultimo dato disponibile - Valori % 

ultimo dato 

disponibile
Sicilia Nord Centro Sud Isole ITALIA

ASL con Centro Unificato di prenotazione 2007 55,6 61,5 72,4 88,1 70,6 70,8

ASL con Servizio di assistenza domiciliare integrata 2007 77,8 100,0 96,6 92,9 88,2 96,5

Tasso assistenza domiciliare integrata 2007 25,5 106,0 86,8 49,6 26,9 79,9

Tasso assistenza domiciliare integrata 65+ 2007 101,3 414,2 328,9 220,9 105,5 324,6

Tasso consultori materno-infantili 2007 3,8 4,5 5,0 3,7 4,0 4,3

Tasso strutture sanitarie assistenza psichiatrica 2007 1,6 5,2 3,7 2,6 1,8 3,9

Tasso strutture sanitarie assistenza anziani 2007 0,5 9,0 4,3 0,6 0,8 5,2

Tasso strutture sanitarie assistenza disabili fisici 2007 0,4 3,6 1,3 0,3 0,5 2,0

Tasso strutture sanitarie assistenza disabili psichici2007 1,2 2,0 1,8 1,2 1,4 1,7

Tasso strutture sanitarie pubbliche diagnostica 

strumentale
2007 44,6 55,4 50,2 44,3 43,8 49,7

Tasso strutture sanitarie pubbliche attività di laboratorio2007 15,7 57,3 32,9 21,3 18,9 31,5

Tasso posti letto ospedalieri day hospital 2006 8,0 5,2 6,8 4,7 7,1 5,6

Tasso emigrati altra regione ricoveri ordinari acuti 2006 6,3 6,0 7,6 10,0 6,0 7,4

Tasso gg degenza ricoveri ord.acuti (escluso ricoveri 

brevi) in altra regione
2006 7,2 4,8 5,8 10,8 6,7 6,6

Tasso ricorso al pronto soccorso 2006 4.519 4.090 3.835 4.271 4.038 4.078

Tasso strutture con servizi di pronto soccorso 2006 50,0 45,2 46,3 51,7 51,1 48,1

Tasso strutture con dipartimento di emergenza 2006 18,2 33,3 27,2 29,3 16,3 28,3

Tasso strutture con centro rianimazione 2006 28,0 39,9 28,9 33,5 30,3 34,1

Tasso ambulanze di tipo A 2006 0,9 2,6 1,4 1,4 1,1 1,9

(*) Il metodo di calcolo degli indicatori è descritto a margine delle tabelle dettagliate dell'appendice statistica

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati ISTAT, Health for all e Ministero della Salute 
 

La Sicilia, a seguito della recente riforma, sta cercando di diffondere su tutto il 

territorio il servizio del Centro Unico di Prenotazione (CUP), che è un ufficio 

amministrativo delle Aziende Sanitarie Pubbliche (ASP) e dei distretti sanitari dotato di uno 

sportello centrale aperto al pubblico con la funzione di gestire le prenotazioni di visite 

mediche specialistiche, velocizzando l'accesso alle prestazioni sanitarie offerte dalle 

strutture pubbliche e private accreditate dell'area di una ASP. Ad oggi, questo servizio è 

ancora in grave ritardo se confrontato con il valore medio italiano. La Sicilia sconta gravi 

                                                           
12

 Una possibile soluzione, ad esempio, indica nella media del servizio offerto dalle regioni italiane più virtuose 

anche in senso finanziario il valore verso cui si dovrebbe tendere. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ufficio
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Distretto_sanitatio&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Visita_medica_specialistica&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Visita_medica_specialistica&action=edit&redlink=1
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ritardi anche nel campo dall’assistenza domiciliare integrata
13

 e delle strutture preposte 

all’assistenza a favore delle donne con figli e all’assistenza psichiatrica. Rispetto alle 

infrastrutture volte a curare e sostenere le categorie di soggetti più svantaggiate (anziani, 

disabili fisici e psichici) possiamo osservare una forte distanza rispetto ai valori medi italiani 

in termini di disponibilità di strutture per la dimensione demografica. Altro ritardo 

infrastrutturale riguarda la presenza di strutture sanitarie pubbliche con attività di laboratorio 

e diagnostica strumentale e i posti letto per la lungodegenza sia pubblici che privati. Infine, 

di particolare rilievo appare il ritardo che la Sicilia sconta in strutture con dipartimento di 

emergenza e con centro di rianimazione così come insufficienti sono le importanti 

ambulanze di tipo A.  

 

In relazione alla dotazione infrastrutturale per l’assistenza sociale della Regione 

Siciliana, si riporta in prima istanza il dato relativo alla presenza di strutture residenziali e 

semiresidenziali (pubbliche e private accreditate) afferenti a più aree di utenza
14

 (cfr. Tab. 

6.2). Con riferimento a tale indicatore, la Sicilia ha a disposizione dei cittadini un numero 

esiguo di strutture e relativi posti letto per 100 mila abitanti, soprattutto se il confronto viene 

posto rispetto alle realtà del Nord (in particolare Piemonte ed Emilia Romagna, cfr. Tab. 

A.6.4). I valori sono, infatti, al di sotto della media nazionale, soprattutto in relazione 

all’assistenza psichiatrica e, inoltre, considerando la popolazione residente nella realtà 

siciliana si hanno poche strutture di carattere semiresidenziale (e relativi posti letto) rivolte a 

disabili psichici e fisici.  

 
Tab. 6.2  Strutture residenziali e semiresidenziali per area di utenza - 2007 - Valori % 

Sicilia Italia

ASSISTENZA PSICHIATRICA

Strutture residenziali per 100.000 ab. 0,9 2,6

Strutture semiresidenziali per 100.000 ab. 0,5 1,2

ASSISTENZA ANZIANI

Strutture residenziali per 100.000 ab. 0,4 4,0

Strutture semiresidenziali per 100.000 ab. - 1,0

ASSISTENZA DISABILI FISICI

Strutture residenziali per 100.000 ab. 0,3 0,9

Strutture semiresidenziali per 100.000 ab. 0,0 1,0

ASSISTENZA DISABILI PSICHICI

Strutture residenziali per 100.000 ab. 0,5 0,8

Strutture semiresidenziali per 100.000 ab. 0,1 0,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati ISTAT, Disabilit¨ in cifre 

                                                           
13

 Il Servizio di Assistenza Domiciliare Integrata alle persone anziane si pone come obiettivo generale la tutela 

della salute globale psico-fisica sociale dell'anziano. Il servizio si rivolge ad anziani non autosufficienti, con 

pluripatologie tipiche o ad alto rischio di perdita dell'autosufficienza, ed è finalizzato a fornire 

contemporaneamente prestazioni mediche, infermieristiche, riabilitative a carico dell'ASL, e socio-assistenziali 

di competenza dell' ente locale, che sono rese a domicilio del paziente, garantendogli il mantenimento nel 

proprio ambiente di vita quotidiana e familiare. 
14

 L’indicatore relativo all’assistenza ai disabili psichici, fisici ed anziani, è reso idoneo a valutare l’offerta di 

strutture di assistenza psichiatrica rispetto al potenziale bacino di utenza, ricorrendo al tasso per 100 mila 

abitanti. 
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Il gap nella dotazione di strutture/presidi per l’assistenza socio-sanitaria va 

considerato, anche, alla luce dei dati relativi alle risorse impiegate per i servizi e gli 

interventi sociali in rapporto alla popolazione residente. Come indicato dal rapporto 

ISTAT
15

 il divario territoriale nel 2008 tra le regioni appare, infatti, molto ampio ed in 

Sicilia la spesa per abitante si attesta a 70 euro circa contro i 129 euro del Nord-ovest ed i 

126 del Centro. La gran parte della spesa per interventi e servizi sociali viene corrisposta in 

Sicilia (analogamente con il dato nazionale) per l’erogazione di servizi destinati a famiglie e 

minori, ad anziani e per interventi destinati a disabili (quote di spesa più contenute si 

registrano per le altre aree come le dipendenze ed immigrati). Con riferimento alla 

distribuzione territoriale delle strutture residenziali a favore dei diversi target di utenza, la 

Sicilia presenta infatti livelli non in linea con il dato medio nazionale (cfr. Tab. 6.3). Nello 

specifico, la percentuale di comuni in cui è attivo il servizio a favore della popolazione 

anziana si attesta al 51% (rispetto al 64% circa del livello nazionale), di conseguenza gli 

ultrasessantacinquenni dell’isola che risiedono in un comune in cui è presente il servizio è 

pari all’81,5% (indice di copertura territoriale). Tuttavia, la quota di domanda soddisfatta in 

Sicilia è ancora molto limitata rispetto al potenziale bacino di utenza. In particolare, 

l’indicatore di presa in carico, calcolato come rapporto fra gli utenti sul totale della 

popolazione di riferimento, si attesta per la regione allo 0,3% nel 2008, valore molto al di 

sotto della media nazionale. 

 
Tab. 6.3  Strutture residenziali per area di utenza - 2008 - Valori % 

Sicilia Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole ITALIA 

AREA ANZIANI

Quota comuni coperti dal servizio 51,0 77,9 87,8 69,9 28,1 44,7 64,2

Indice di copertura territoriale del servizio* (per 100 

persone)
81,5 91,2 95,7 93,5 57,9 78,8 84,3

Indicatore di presa in carico degli utenti [1] (per 100 

persone)
0,3 0,8 2,3 1,0 0,2 0,4 1,0

AREA DISABILI

Quota comuni coperti dal servizio 63,3 73,3 95,1 50,3 11,4 49,0 57,9

Indice di copertura territoriale del servizio (per 100 

persone)
87,8 87,0 97,4 78,8 16,9 82,3 64,2

Indicatore di presa in carico degli utenti [1] (per 100 

persone)
3,5 5,8 10,1 2,0 0,2 3,4 3,6

AREA FAMIGLIA E MINORI

Quota comuni coperti dal servizio 52,8 78,3 91,9 63,6 44,1 43,2 67,8

Indice di copertura territoriale del servizio** (per 100 

persone)
87,6 90,3 95,4 89,7 72,9 84,1 85,6

Indicatore di presa in carico degli utenti [1] (per 100 

persone)
0,6 0,5 0,4 0,3 0,2 0,5 0,4

(*) Popolazione di riferimento: persone con età maggiore di 65 anni.

(**) Popolazione di riferimento: numero di componenti delle famiglie con almeno un minore

[1] Utenti sul totale della popolazione di riferimento della regione o della ripartizione.  
 

                                                           
15

 Cfr. ISTAT, “Gli interventi e i servizi sociali dei comuni singoli e associati”, anno 2008. 
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Relativamente alle strutture residenziali per i disabili, i livelli relativi alla copertura del 

servizio e la presa in carico degli utenti si attesta in linea con la media nazionale anche se al 

di sotto di significativi livelli raggiunti da alcune regioni del Nord. Analogamente a quanto 

riportato per le strutture residenziali nell’area anziani, la Sicilia presenta una livello di 

copertura dei comuni per quanto riguarda le strutture residenziali a favore di famiglie e 

minori inferiore al dato nazionale (52,8% rispetto al 67,8%) ed un indicatore relativo alla 

presa in carico pari allo 0,6% (livello al di sopra della media nazionale). 

 

Nell’area “famiglia e minori” una quota rilevante della spesa è impegnata per il 

funzionamento degli asili nido e per i servizi di cura. Proprio in relazione ai servizi di 

conciliazione, la Sicilia è attualmente impegnata nel meccanismo degli Obiettivi di Servizio 

definiti nell’ambito del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013. Nello specifico, rispetto 

all’Obiettivo “Servizi di cura” i livelli medi siciliani dei due indicatori relativi agli asili nido 

sono maggiori dei corrispondenti livelli osservati per il Mezzogiorno, ma sostanzialmente di 

molto inferiori al dato nazionale (cfr. Tab. 6.4). 

 

Tab. 6.4  Servizi di cura per l'infanzia - 2008 e 2009 - Valori % 

ITALIA 

2008 2009 2008

Quota comuni che hanno attivato servizi per l'infanzia 34,6 33,4 51,7

Presa in carico ponderata dell'utenza dei servizi per l'infanzia [1] 6,0 5,2 12,6

(*) Popolazione di riferimento: bambini con età 0-3 anni

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati ISTAT

Sicilia

[1]  Bambini tra zero e 3 anni che hanno usufruito dei servizi per l'infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi integrativi e innovativi) di cui il 70% in 

asili nido, sul totale della popolazione 0-3 anni

 
 

La Sicilia che ha beneficiato, in particolare, di una condizione di partenza favorevole 

soprattutto per l’indicatore S.04 “percentuale di comuni che hanno attivato il servizio asilo 

nido”, ha quasi raggiunto il target allo step intermedio al 2009 (33,4% a fronte di un target 

del 35%), ma tuttavia registra un valore di molto inferiore al dato nazionale (pari ad oltre il 

50%), mentre per l’indicatore S.05 “percentuale di bambini 0-3 anni che usufruiscono del 

servizio asilo nido” la distanza dal target è notevole (5,2% a fronte di un target al 2013 pari 

al 12%). 

 

 
6.3.2  Infrastrutture per lôistruzione scolastica pubblica 

 

La Regione Siciliana presenta, come riportato in Tabella 6.5, un numero di scuole e 

una composizione media delle classi, per ciascun ordine e grado, in linea con le macroaree e 

con il valore medio nazionale. L’assetto del sistema siciliano di istruzione, sintetizzato nella 

tabella, ha risentito - e sarà ulteriormente oggetto di rilevanti modifiche - delle disposizioni 

di razionalizzazione (per effetto soprattutto della legge 133/2008 che ha innanzitutto 
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previsto ampi interventi di razionalizzazione della spesa pubblica nel settore e di 

innovazione parziale degli ordinamenti), a cui si aggiungono le incidenze connesse con le 

dinamiche demografiche (con una flessione del numero degli alunni, soprattutto con 

riferimento alle scuole primarie e secondarie). L’annualità scolastica 2009/2010 si 

caratterizza, infatti, come prima fase di attuazione dell’articolato processo di riforma 

dell’intero sistema di istruzione: il nuovo quadro di riforme delineato nel biennio 2008-2009 

con il graduale avvio della riforma della scuola secondaria superiore in attuazione del 

decreto legislativo 226/2005 sul sistema dei licei e della legge 40/2007 sull’istruzione 

tecnica e professionale. Il cambiamento di notevole rilevanza, ha inciso anche sulla struttura 

del sistema di istruzione del precedente anno scolastico 2008/2009, il quale (pur 

configurandosi sostanzialmente come anno di transizione in vista delle previste riforme 

generali) si è altresì caratterizzato per le prime incidenze apportate al sistema di istruzione 

dalle ultime leggi finanziarie (leggi n. 296/2006 e n. 244/2007) per il contenimento della 

spesa, nonché per le iniziali applicazioni di recenti innovazioni legislative riguardanti 

l’impianto ordinamentale
16

. 

 
Tab. 6.5  Unità scolastiche di ogni ordine e grado di istruzione e dimensione media delle classi - 2010 - Valori % 

Sicilia Nord Centro Sud Isole ITALIA

SCUOLA DELL'INFANZIA

Dimensione media classi 22,3 24,9 24,7 22,4 22,2 23,6

Scuole secondarie per 100 ab. 3-5 anni 76,9 44,5 64,7 77,1 75,7 60,2

SCUOLA PRIMARIA

Dimensione media classi 19,0 19,3 19,4 18,5 18,7 19,0

Scuole primarie per 10.000 ab. 6-10 anni 58,8 57,6 55,3 57,1 63,4 57,7

SCUOLA SECONDARIA I GRADO

Dimensione media classi 21,4 21,9 21,7 21,3 21,0 21,6

Scuole secondarie per 10.000 ab. 11-13 anni 42,7 41,7 39,8 45,8 50,5 43,6

SCUOLA SECONDARIA II GRADO

Dimensione media classi 22,1 22,2 22,2 22,2 21,7 22,1

Scuole secondarie per 10.000 ab. 14-18 anni 18,1 16,3 19,4 19,5 19,8 18,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati MIUR 
 

Un ulteriore fattore che incide sulla qualità del sistema scolastico siciliano è 

rappresentato dallo stato delle infrastrutture dedicate (cfr. Tab. 6.6). Dall’indagine riportata 

nel Programma Operativo FESR “Ambienti per l’apprendimento” 2007-2013, a titolarità del 

Ministero dell’Istruzione, emerge infatti il permanere di livelli deficitari nello stato delle 

tecnologie presenti nelle scuole (per la Sicilia nel 2007 solo il 10,3% delle tecnologie 

informatiche) e nei livelli di sicurezza degli edifici scolastici dell’isola. Tali dati sono anche 

confermati dall’indagine di Legambiente
17

 che sottolinea inoltre la presenza in Sicilia di un 

                                                           
16

 Le disposizioni normative di recente modifica degli ordinamenti scolastici riguardano, tra l’altro, la messa a 

regime dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione (legge 296/2006, art. 1, comma 622) e la graduale 

stabilizzazione del personale docente di sostegno agli alunni con disabilità (legge 296/2006, art. 1, comma 

605). 
17

 Cfr. “Ecosistema scuola 2011” - Indagine di Legambiente sulla qualità dell’edilizia scolastica, delle strutture 

e dei servizi, con la partecipazione di  93 Comuni e 50 Province. 
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patrimonio con il 60% degli edifici che dichiara la necessità di interventi di manutenzione 

straordinaria (dato in parte confermato dall’elevato numero di richieste formulate a valere 

sull’Avviso emanato dal MIUR
18

 per un ammontare per la Sicilia di circa 336 milioni di 

euro) a testimonianza della difficoltà degli enti locali siciliani di tenere in piedi un 

patrimonio edilizio vetusto che per circa un 50% è stato costruito prima del 1974. 

 
Tab. 6.6  Sicurezza e agibilità delle strutture scolastiche pubbliche - anno di raccolta dati 2010 - Valori % 

Certificato di agibilità 
Certificato di agibilità 

igienicosanitaria

Certificato di 

prevenzione incendi
Scale di sicurezza

Impianti elettrici a 

norma

Sicilia 29,12 33,81 22,81 31,42 49,21

ITALIA 57,74 69,76 35,41 51,82 79,59

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati Legambiente 
 

 
6.3.3  La rete idrica e fognaria  

 

La legge Galli n.36 del 1994 ha introdotto la riforma della gestione del servizio idrico 

integrato al fine di superare l’estesa frammentazione del settore e puntare ad una 

aggregazione funzionale e territoriale del servizio e a un controllo pubblico locale della 

gestione e delle tariffe. Il sistema individua l’insieme dei servizi pubblici di prelievo, 

adduzione e distribuzione di acqua per usi civili, di fognatura e di depurazione delle acque 

reflue, ed è organizzato sulla base degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) definiti dalle 

Regioni in attuazione della predetta legge. Per analizzare la situazione delle infrastrutture 

idriche e fognarie si è pertanto individuato un set di indicatori che potesse tener conto di 

tutte le fasi del ciclo del trattamento delle acque (cfr. Tab. 6.7).  

 

Occorre precisare che il monitoraggio del sistema è effettuato dall’ISTAT attraverso 

delle indagini periodiche (Sistema delle Indagini sulle Acque), la prima con riferimento al 

1999 e successivamente al 2005. L’ultimo aggiornamento è stato diffuso dall’Istituto 

Nazionale di Statistica a dicembre 2009 con riferimento alla situazione nell’anno 2008 e 

rappresenta l’ultimo dato disponibile di fonte ufficiale, utilizzato ai fini della nostra 

descrizione. 

 

Il primo indicatore riguarda la percentuale di acqua potabilizzata sul totale di acqua 

prelevata. La quota di acqua potabilizzata risente delle caratteristiche idrogeologiche dei 

territori da cui sono captate le acque. Ove siano disponibili una pluralità di fonti, vengono 

utilizzate in primis le acque sotterranee, in quanto, essendo di migliore qualità, non 

richiedono di norma processi di potabilizzazione, ad eccezione dei casi in cui sono state 

riscontrate tracce di inquinamento antropico o di presenza naturale di sostanze tossiche. Per 

converso, le acque superficiali devono essere sottoposte a trattamento di potabilizzazione 

nella quasi totalità dei casi. Maggiori volumi di acqua potabilizzata si riscontrano, pertanto, 

in quelle regioni dove maggiore è il prelievo da acque superficiali, quali la Sardegna 
                                                           
18

 Avviso congiunto MIUR – MATTM Prot. AOODGAI/7667 del 15/06/2010. 
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(89,2%), la Basilicata (80,5%), la Liguria (55,6%) e l’Emilia Romagna (53,7%). Di contro, i 

più bassi livelli di potabilizzazione si osservano nel Lazio (2,9%), in Molise (8,9%) e in 

Campania (9,1%), laddove sono presenti risorse sotterranee idropotabili di buona qualità che 

non richiedono particolari trattamenti (cfr. Tab. A.6.13). 

 
Tab. 6.7  Rete idrica e fognaria - ultimo dato disponibile - Valori % 

Sicilia Nord Centro Sud Isole ITALIA

Acqua potabilizzata su acqua prelevata 2008 35,2 38,7 16,9 25,2 52,7 32,2

Acqua immessa nelle reti di distribuzione su acqua 

prelevata
2008 99,3 91,7 86,6 84,7 96,5 89,4

Acqua erogata su acqua immessa nelle reti di 

distribuzione
2008 64,9 73,8 67,8 59,7 61,6 67,9

Popolazione residente in comuni con impianti di 

depurazione totale sul totale popolazione residente
2005 37,6 58,5 29,9 67,4 49,1 53,9

Popolazione residente in comuni con impianti di 

depurazione parziale sul totale popolazione 

residente

2005 55,1 36,6 61,8 24,8 45,0 39,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati ISTAT, Sistema Indagini sulle Acque 
 

La Sicilia si colloca un po’ al di sopra della media nazionale (35,2% contro 32,2%) in 

quanto una parte consistente del prelievo è costituito da acque di superficie. La quasi totalità 

dell’acqua prelevata in Sicilia viene immessa nelle reti di distribuzione (99%) mentre molta 

dispersione si verifica nel percorso di erogazione. Considerato che l’acqua potabile è un 

bene comune di massima importanza per il benessere e per la stessa vitalità della 

popolazione presente e futura, occorrerebbe ridurre al minimo le dispersioni realizzando 

delle opere di ammodernamento della rete delle condutture . La percentuale di acqua erogata 

su quella immessa è infatti del 64,9% al di sotto della media delle regioni del centro-nord e 

della media nazionale. 

 

La depurazione delle acque reflue è rilevante per prevenire l’inquinamento delle falde 

sotterranee, dei corpi idrici (fiumi, laghi e invasi) e delle acque marino-costiere e per 

garantire il benessere sanitario delle popolazioni. Gli impianti sono classificati in base al 

tipo di trattamento effettuato, primario (in gran parte vasche Imhoff, ovvero impianti in 

grado di garantire un parziale abbattimento dell’inquinamento organico), secondario 

(trattamento dei reflui) o più avanzato rispetto ai precedenti.  

 

I due indicatori utilizzati in questa analisi provengono anche in questo caso dai dati 

ISTAT, con l’ultimo aggiornamento al 2005, e riguardano la percentuale di popolazione 

residente in comuni serviti da impianti di depurazione totale e parziale delle acque. 

L’osservazione dei dati mette in luce una carenza per la Sicilia di strutture di depurazione 

totale delle acque con un valore di appena il 37,6% di popolazione servita a fronte di un 

53,9% a livello nazionale. 
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6.3.4  La rete elettrica e del gas  

 

Per quanto riguarda il settore del gas i dati riportati sono quelli forniti dall’Autorità per 

l’Energia Elettrica ed il Gas e si riferiscono  alla dotazione infrastrutturale in termini di rete 

di distribuzione e alla percentuale di popolazione che risiede in comuni serviti da gas 

metano. La Sicilia si pone tra le regioni italiane al 3° posto nella produzione nazionale, ma è 

comunque rilevante la quantità di gas importato dall’Algeria e dalla Libia con i punti di 

ingresso situati a Gela e a Mazara del Vallo. Il gas proveniente dal Nord Africa viene quindi 

trasportato attraverso la Rete Nazionale Gasdotti (gestita quasi esclusivamente da Snam Rete 

Gas) dai punti di ingresso ai punti di interconnessione con la Rete di Trasporto Regionale. 

La seconda fase è quella definita distribuzione secondaria ed è costituita dall’insieme di 

tubazioni che servono a trasportare il gas direttamente ai clienti finali. Il dato sull’estensione 

della rete secondaria parametrizzato alla superficie territoriale regionale è mostrato in 

Tabella 6.8 e rileva per la Sicilia un palese distacco dalla media nazionale (46,5 km a fronte 

di 80,9 km di rete di distribuzione per ogni 100 kmq di superficie territoriale). Il gap è 

ancora più evidente se si paragona il dato Sicilia con quello delle regioni del centro-nord. 

 

Non si palesano invece ritardi infrastrutturali (così come è espresso l’indicatore di 

fonte ISTAT - Statistiche per le politiche di sviluppo) se ci si riferisce al dato sulla quota di 

popolazione che risiede in comuni serviti da gas metano (si parla di popolazione residente 

che, però, non è la popolazione effettivamente servita da gas metano) con un valore per la 

Sicilia, nel 2006, pressoché simile al dato nazionale. 

 

Il sistema elettrico italiano è regolato dal D. Lgs. n.79 del 16 marzo 1999 in base al 

quale l’attività di produzione, importazione, esportazione, acquisto e vendita dell’energia 

elettrica è libera mentre quella di trasmissione e dispacciamento appartiene allo Stato che 

l’ha affidata a Terna S.p.A. La rete elettrica nazionale al 31 dicembre 2009, ultimo dato 

disponibile da Terna, è composta da 10.694 km di linee a 380 KV, usata per il trasporto di 

energia elettrica di tipo industriale, e 11.350 km a 220 KV, per utilizzo domestico. 

 

In Tabella 6.8 vengono confrontati i dati dell’estensione della rete elettrica regionale 

rapportati alla superficie territoriale. Per quella a 220 KV la Sicilia, con un valore di 59,6 km 

per 1.000 kmq di superficie, si pone al di sopra della media nazionale che è di 37,7 km. Tra 

le regioni italiane (cfr. Tab. A.6.14) la Sicilia è posizionata al 6° posto, preceduta da 

Lombardia (89,9), Trentino Alto Adige (84,6), Valle d’Aosta (73,9), Liguria (73,2) e Veneto 

(69). Diverso è il risultato se si considera la rete a 380 KV, per la quale si ravvisa un 

notevole deficit infrastrutturale della Sicilia con tutte le altre regioni. Con un valore di 9,8 

km per 1.000 kmq di superficie la regione si colloca in fondo alla graduatoria nazionale. 

 

Si precisa comunque che per lo sviluppo della rete a 380 KV sono previste nel piano di 

sviluppo di TERNA nuove opere che coinvolgeranno diversi ambiti territoriali (elettrodotto 

Sorgente-Rizziconi, elettrodotto Paternò-Pantano-Priolo, elettrodotto Chiaramonte Gulfi-
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Ciminna, elettrodotto Partanna-Ciminna, elettrodotto a 220 KV in classe 380 KV Partinico-

Fulgatore e stazione 380/150 KV di Sorgente). 

 
Tab. 6.8  Rete elettrica e del gas - ultimo dato disponibile - Valori % 

Sicilia Nord Centro Sud Isole ITALIA

Chilometri di rete di distribuzione del gas naturale per 100 Kmq 

di superficie territoriale
2009 46,5 161,6 76,0 57,3 24,0 80,9

Popolazione regionale che risiede in comuni serviti da gas 

metano
2006 90,9 98,0 99,2 89,5 68,3 92,8

Rapporto tra la lunghezza della rete elettrica a 220 KV (in km) e 

la superficie territoriale (in kmq) per 1.000
2009 59,6 57,2 16,4 19,8 41,8 37,7

Rapporto tra la lunghezza della rete elettrica a 380 KV (in km) e 

la superficie territoriale (in kmq) per 1.000
2009 9,8 36,4 47,6 40,9 11,2 35,5

Impianti da fonti rinnovabili per 1.000 kmq di superficie 

territoriale
2009 148,6 337,0 242,6 158,4 162,2 246,4

Rapporto tra la produzione lorda di energia elettrica da fonti 

rinnovabili (in GWH) e la produzione lorda di energia elettrica (in 

GWH) per 100

2009 7,1 28,8 11,7 17,1 8,5 23,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati AEEG, ISTAT e TERNA 
 

L’analisi è stata inoltre effettuata considerando anche due indicatori riguardanti le 

fonti rinnovabili, che sono le fonti energetiche non fossili: eolica, solare, geotermica, del 

moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di 

depurazione e biogas (Art. 2 Direttiva 2001/77/CE). Il primo indicatore è quello relativo al 

numero di impianti da fonti rinnovabili rapportato alla superfice territoriale, mentre il 

secondo è dato dal rapporto tra la produzione lorda di energia elettrica prodotta da fonti 

rinnovabili e la produzione totale di energia. Al 31 dicembre 2009 gli impianti in Sicilia 

ammontano a 148 per 1.000 kmq a fronte di 246 a livello nazionale, con una produzione 

lorda di 7,1 GWH per 100 GWH di produzione totale contro un dato nazionale pari al 

23,1%. In entrambi i casi gli indicatori evidenziano un deficit dell’isola nei confronti delle 

altre regioni. 

 

 
6.3.5  Le infrastrutture portuali e aeroportuali  

 

In relazione alla dotazione di infrastrutture a servizio del trasporto marittimo e aereo, 

in Tabella 6.9 si riportano le principali caratteristiche delle opere ed infrastrutture portuali e 

aeroportuali in un confronto tra regione, macroaree e Italia. I dati sono stati sono tratti in 

parte dall’Atlante statistico territoriale delle infrastrutture redatto dall’ISTAT, il cui ultimo 

aggiornamento disponibile risale al 2008 (dati 2006), ed in parte elaborati sulla base delle 

informazioni contenute del Conto Nazionale dei Trasporti elaborato dal Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti, il cui ultimo aggiornamento risale al 2010 (dati 2008/2009). 

Per ciascuno degli indicatori è riportato l’anno a cui i dati fanno riferimento. 
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La portualità regionale siciliana, seppur caratterizzata da un significativo numero di 

approdi, non risulta connotata da una “ricchezza” delle dotazioni a supporto del traffico in 

linea con la media nazionale, rispetto alla quale si colloca al di sotto in tutti gli ambiti 

selezionati. L’estensione degli accosti nell’ambito della portualità regionale parametrizzata 

rispetto alla lunghezza delle coste è inferiore al dato medio nazionale e, soprattutto, 

enormemente distante da altre realtà regionali del Nord Italia (Veneto, Friuli V.G., Emilia 

Romagna e Liguria), che per ogni 100 metri di costa presentano una lunghezza degli accosti 

superiore di anche 4 o 5 volte (cfr. Tab. A.6.15). E' evidente tuttavia che una lettura corretta 

di questo dato deve comunque essere effettuata alla luce della notevole estensione delle 

coste della Sicilia rapportata a quella più limitata di altre regioni. 

 

Analogo ragionamento può essere condotto rispetto alla capacità di stoccaggio e 

movimentazione delle merci dei porti regionali. Prendendo in considerazione l’indicatore 

relativo all’ampiezza dei piazzali destinati allo stoccaggio delle merci e rapportandolo alla 

lunghezza degli accosti, anche in questo caso, emerge infatti come, nel suo complesso, la 

portualità regionale sia caratterizzata da una insufficiente estensione delle aree portuali 

dedicate a tali scopi. Anche in questo caso il gap della portualità siciliana su questo fronte 

risulta evidente sia rispetto al dato medio nazionale (che risulta di oltre il 60% superiore al 

dato regionale) ma ancor di più rispetto ad alcune regioni settentrionali rispetto alle quali 

esso è di gran lunga più significativo. Situazione pressoché analoga si registra per quel che 

riguarda la capacità dei magazzini e dei silos (espressa in mc) e rapportata alla lunghezza 

degli accosti. Infine, anche gli altri due indicatori, superficie dei piazzali (mq) dei porti per 

kmq di superficie territoriale dei comuni litoranei e capacità dei magazzini e dei silos (mc) 

dei porti per kmq di superficie territoriale dei comuni litoranei, seppur meno significativi da 

un punto di vista della funzionalità dell’infrastruttura portuale, esprimono parimenti un 

notevole gap rispetto al dato medio nazionale. 

 

Analogamente al caso delle infrastrutture portuali, nel caso delle infrastrutture 

aeroportuali, l’aspetto della mera “territorialità” delle infrastrutture riveste un significato 

peculiare (cfr. Tab. 6.9). Le province siciliane, al pari di quelle del resto d’Italia, non sono 

infatti tutte dotate di un proprio aeroporto ma ciascuna di esse fa riferimento allo scalo che, 

o perché più prossimo o perché maggiormente accessibile, rappresenta l’alternativa più 

conveniente per chi intende spostarsi con il mezzo aereo. 

 

La rete degli aeroporti siciliani è costituita da 6 scali, di cui due, quelli che si trovano 

sulle isole minori di Pantelleria e Lampedusa, assolvono principalmente alla funzione di 

assicurare la continuità territoriale per i residenti e, soprattutto nel periodo estivo, quella di 

consentire il rapito accesso alle isole da parte dei turisti, mentre quelli di Palermo, Catania, 

Trapani, e Comiso (che tuttavia non è ancora operativo), garantiscono collegamenti con le 

principali destinazioni nazionali ed internazionali. 

 

È tuttavia possibile cercare di rappresentare la dotazione infrastrutturale regionale 

sulla base di un raffronto rispetto alla superficie territoriale della regione. Sulla base di 

questo confronto emerge che in termini di superficie delle piste per kmq di superficie 
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territoriale della Regione, la Sicilia vanta una posizione significativamente migliore rispetto 

alla media italiana. Così come si rileva che la distanza degli aeroporti regionali da un centro 

urbano sia mediamente in linea con la media nazionale. Discorso inverso vale invece per 

l’indicatore relativo alla superficie del sedime aeroportuale rapportata ai kmq di superficie 

territoriale della regione, per il quale la Sicilia si colloca ben al di sotto della media 

nazionale. Così come l’indicatore relativo alla superficie delle aree di parcheggio, anch’essa 

rapportata alla superficie regionale, per il quale emerge parimenti un dato deficitario rispetto 

a quello medio nazionale ma comunque significativamente superiore a quello del 

Mezzogiorno. 

 
Tab. 6.9  Infrastrutture portuali e aeroportuali - ultimo dato disponibile - Valori % 

Sicilia Nord Centro Sud Isole ITALIA

INFRASTRUTTURE PORTUALI

Metri di accosti dei porti per 100 metri di lunghezza 

delle coste
2006 4,2 - 5,9 4,5 3,1 5,7

Superficie dei piazzali (mq) dei porti per kmq di 

superficie territoriale dei comuni litoranei
2009 108,5 1.658,6 230,1 74,3 104,3 275,5

Superficie dei piazzali (mq) dei porti per 10 metri di 

lunghezza degli accosti
2009 177,1 505,7 202,2 112,0 220,4 294,5

Capacità dei magazzini e dei silos (mc) dei porti per 

kmq di superficie territoriale dei comuni litoranei
2009 11,0 1.554,9 172,8 58,1 7,3 212,6

Capacità dei magazzini e dei silos (mc) dei porti per 

10 metri di lunghezza degli accosti
2009 17,9 474,1 151,9 87,6 15,4 227,2

INFRASTRUTTURE AEROPORTUALI

Superficie (mq) delle piste degli aeroporti per kmq di 

superficie territoriale
2006 28,1 22,8 28,5 15,2 22,7 22,0

Area di sedime (mq) degli aeroporti per kmq di 

superficie territoriale
2006 269,5 428,1 565,3 274,2 240,8 386,3

Aree di parcheggio (mq) degli aeroporti per kmq di 

superficie territoriale
2006 16,1 28,8 29,3 8,8 18,2 22,3

Distanza media (km) degli aeroporti dal centro 

urbano
2006 12,0 10,8 11,0 5,8 9,4 9,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati Piano Nazionale Trasporti 
 

 
6.3.6  Le reti stradale, autostradale e ferroviaria  

 

Per quel che concerne le infrastrutture a rete, e nello specifico le strade e le autostrade, 

di seguito si riportano alcuni degli indicatori di dotazione infrastrutturale più significativi tra 

quelli contenuti nel compendio statistico del Conto Nazionale dei Trasporti e delle 

Infrastrutture 2008-2009. Gli indicatori prescelti, aggiornati al 2008 (ultimo anno 

disponibile), si riferiscono alla dotazione infrastrutturale normalizzata rispetto ad estensione 

territoriale, popolazione, e flusso veicolare (cfr. Tab. 6.10). 
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Sulla base di tali indicatori emerge come la Sicilia si collochi in una posizione 

migliore rispetto alla media italiana. Tale risultato, per certi versi inatteso, è peraltro frutto 

della evoluzione della rete viaria della Regione Siciliana che nel corso degli ultimi anni è 

cresciuta sia per quel che concerne la rete autostradale, che tra il 2000 e il 2007 è passata da 

591 km a 654 km per effetto del completamento dell’Autostrada Messina-Palermo (nella 

statistica sotto riportata non vengono invece considerati i 25 km di nuova rete autostradale 

realizzati con l’apertura nel 2009 dell’autostrada Catania-Siracusa), sia per quel che 

concerne le altre strade di valenza provinciale, regionale e di interesse nazionale che, sempre 

nel medesimo arco temporale, risultano anch’esse accresciute nella misura di circa il 7 %. 

Sulla base di tali dati, emergerebbe dunque come in termini di dotazione fisica ponderata 

rispetto a tali variabili territoriali e demografiche, la Sicilia non dimostri un ritardo rispetto 

al resto dell’Italia. 

 
Tab. 6.10  Infrastrutture stradali, autostradali e ferroviarie - ultimo dato disponibile - Valori % 

Sicilia
Nord 

Ovest
Nord Est Centro Sud Isole ITALIA

INFRASTRUTTURE STRADALI E AUTOSTRADALI

Strade regionali e provinciali per 10.000 ab. 2008 28,8 20,7 26,0 28,8 30,6 29,8 26,7

Altre strade di int. Nazionale per 10.000 ab. 2008 4,8 1,3 2,0 2,2 5,0 8,2 3,3

Autostrade per 10.000 ab. 2008 1,3 1,2 1,3 1,0 1,0 1,0 1,1

Strade regionali e provinciali per 100 kmq 2008 56,5 56,0 47,0 57,0 58,8 40,0 52,4

Altre strade di interesse nazionale per 100 kmq 2008 9,3 3,5 3,6 4,4 9,6 11,0 6,4

Autostrade per 100 kmq 2008 2,5 3,3 2,4 1,9 2,0 1,3 2,2

Autostrade km per 1.000 kmq di superficie territoriale2008 25,4 32,7 23,9 19,4 25,3 17,2 22,0

Strade regionali e provinciali per 10.000 autovet. 

Circolanti
2008 47,7 25,6 31,8 32,2 41,3 37,4 32,9

Altre strade di int. Nazionale per 10.000 autovet. 

Circolanti
2008 7,9 1,6 2,4 2,5 6,7 10,3 4,0

Autostrade per 10.000 autovet. Circolanti 2008 2,2 1,5 1,6 1,1 1,4 1,2 1,4

INFRASTRUTTURE FERROVIARIE

Binario semplice non elettrificato su totale della rete2010 41,9 23,0 19,6 21,5 21,5 40,6 28,1

Binario doppio non elettrificato su totale della rete2010 - - - 0,8 0,3 0,9 0,5

Binario semplice elettrificato su totale della rete 2010 45,1 32,0 24,2 19,3 25,6 29,2 26,9

Binario doppio elettrificato su totale della rete 2010 12,9 45,0 56,3 58,4 52,6 29,2 44,6

Chilometri di rete totale per 100 kmq di superficie 

territoriale
2010 5,4 7,2 5,3 5,9 6,1 4,7 5,5

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana ï Elaborazione su dati Piano Nazionale Trasporti 
 

Occorre sottolineare tuttavia che tali indicatori colgono solamente l’aspetto 

“quantitativo” della dotazione infrastrutturale, mentre non riescono ad esprimere la qualità 

(stato della rete, autostrade a tre corsie, tempi medi di percorrenza, ecc.) del patrimonio 

viario della Regione, introducendo il quale probabilmente lo scenario sarebbe 

sostanzialmente diverso. 
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In relazione alla rete ferroviaria, l’Istituto Nazionale di Statistica ha rilasciato un 

recente aggiornamento (giugno 2010) circa le caratteristiche della rete, sulla base del quale 

emerge che a fronte di una estensione della rete standardizzata rispetto alla superficie 

territoriale sostanzialmente in linea con la media nazionale, le caratteristiche della stessa 

risultano assolutamente non comparabili con gran parte del resto del Paese (cfr. Tab. 6.10). 

 

La rete ferroviaria siciliana è per oltre l’80% della sua estensione a singolo binario e di 

questa poco più della metà è elettrificata. Sulla base di tali dati emerge con chiarezza un 

consistente ritardo in termini di up-grade tecnologico della rete siciliana sia rispetto al 

quadro medio nazionale che, ancor più, rispetto alle regioni del Centro-Nord. Queste 

informazioni rendono un quadro abbastanza significativo dello stato della rete ferroviaria 

regionale, il cui ritardo di sviluppo e di adeguamento tecnologico si ripercuote direttamente 

sul livello di servizio che la stessa è in grado si esprimere sul territorio. 

 

 

6.4  Conclusioni  

 

Gli indicatori evidenziati ed i loro valori, lungi dal costituire una rassegna esaustiva, 

costituiscono una prima base della ricognizione in corso. Si è volutamente esclusa ogni 

procedura di sintesi tesa a riportare i dati settoriali ad un’unica misura di posizionamento 

della Sicilia rispetto alle altre regioni, proprio perché l’analisi appena avviata dovrà 

svilupparsi su diversi tavoli e diverse materie per giungere a delle conclusioni sulla 

perequazione da realizzare. Il divario di infrastrutturazione fra la Sicilia e le altre 

circoscrizioni è del resto evidente in particolari settori (es. rete ferroviaria) o in particolari 

servizi all’interno del settore (es. le strutture residenziali all’interno dell’assistenza 

sociosanitaria), che rimandano a politiche di contesto ed a programmazioni settoriali che non 

sono oggetto dell’istruttoria in corso. L'obiettivo del legislatore, con l’emanazione del Dlgs. 

42/2009, art. 22, è peraltro quello di conseguire non tanto la perequazione in volume degli 

interessi della proprietà immobiliare nel governo del territorio, quanto piuttosto i livelli 

essenziali di cittadinanza, legati al perseguimento di predefiniti obiettivi di servizio, al fine 

di garantire ai cittadini l'accesso a servizi quantitativamente e qualitativamente adeguati e di 

offrire un ambiente favorevole allo sviluppo di impresa.  
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Appendice statistica al Capitolo 6°. 

 
Tab. A.6.1  Indicatori sull'assistenza sanitaria - ultimo dato disponibile - Valori %

ASL con Centro

Unificato di

prenotazione

ASL con

Servizio di

assistenza

domiciliare

integrata

Tasso

assistenza

domiciliare

integrata

Tasso

assistenza

domiciliare

integrata 65+

Tasso

consultori

materno-infantili

Tasso strutture

sanitarie

assistenza

psichiatrica

(1) (2) (3) (4) (5) (6)

2007 2007 2007 2007 2007 2007

Piemonte 86,4 100,0 55,5 175,8 4,4 6,4

Valle d'Aosta 100,0 100,0 11,7 30,3 17,5 1,6

Lombardia 33,3 100,0 84,6 362,7 2,8 4,5

Trentino A.A. 0,0 100,0 24,2 79,1 5,7 2,9

Veneto 85,7 100,0 152,9 636,0 5,7 5,7

Friuli V.G. 16,7 100,0 205,0 724,3 3,0 7,2

Liguria 80,0 100,0 92,2 322,2 6,4 4,7

Emilia Romagna 27,3 100,0 152,2 569,8 6,0 5,5

Toscana 50,0 100,0 60,5 211,3 8,1 5,3

Umbria 75,0 100,0 123,1 430,7 5,8 6,7

Marche 100,0 100,0 102,8 387,3 2,9 3,1

Lazio 91,7 91,7 93,9 383,8 3,4 2,4

Abruzzo 100,0 100,0 96,5 365,0 5,5 3,4

Molise 100,0 100,0 180,7 373,3 2,2 3,7

Campania 92,3 100,0 30,5 162,3 3,1 3,0

Puglia 66,7 100,0 34,1 160,8 4,0 2,1

Basilicata 100,0 100,0 114,6 432,4 6,9 4,4

Calabria 81,8 72,7 65,3 274,8 3,2 1,4

Sicilia 55,6 77,8 25,5 101,3 3,8 1,6

Sardegna 87,5 100,0 31,5 118,4 4,3 2,2

Nord-Ovest 67,4 100,0 76,7 299,5 3,7 5,0

Nord-Est 55,0 100,0 146,8 576,8 5,5 5,5

Nord 61,5 100,0 106,0 414,2 4,5 5,2

Centro 72,4 96,6 86,8 328,9 5,0 3,7

Sud 88,1 92,9 49,6 220,9 3,7 2,6

Isole 70,6 88,2 26,9 105,5 4,0 1,8

Mezzogiorno 83,1 91,5 42,3 182,8 3,8 2,4

ITALIA 70,8 96,5 79,9 324,6 4,3 3,9

(1) e (2)

Descrizione indicatore: Percentuale di Aziende Sanitarie Locali dotate del servizio s

Metodo di calcolo: ASLs/ASL*100

(3) e (4)

Descrizione indicatore: Tasso assistenza domiciliare integrata per 10.000 abitanti e per 10.000 abitanti > 65 anni

Metodo di calcolo: CasiADI/Pop*10.000 e CasiADI65+/Pop65+*10.000

(5) e (6)

Descrizione indicatore: Strutture sanitarie territoriali di tipo s per 100.000 abitanti

Metodo di calcolo: SSTs/Pop*100.000

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT, Health for all e Ministero
della Salute

ANNO
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Tab. A.6.2  Indicatori sull'assistenza sanitaria - ultimo dato disponibile - Valori % 

Tasso strutture 

sanitarie 

assistenza 

anziani 

Tasso strutture 

sanitarie 

assistenza 

disabili fisici

Tasso strutture 

sanitarie 

assistenza 

disab.psichici

Tasso strutture 

sanitarie pubbl. 

diagnostica 

strumentale

Tasso strutture 

sanitarie pubbl. 

attività di 

laboratorio

Posti letto 

ospedalieri 

pubbl.ordinari 

lungodegenza

Posti letto 

ospedalieri 

priv.accr.ordinar

i lungodegenza

(7) (8) (9) (10) (11) (12) (13)

2007 2007 2007 2007 2007 2006 2006

Piemonte 9,0 1,6 3,9 74,3 78,5 1.875 1.942

Valle d'Aosta 0,8 1,6 6,4 - 100,0 0 0

Lombardia 8,8 4,1 0,1 43,9 38,8 3.758 2.899

Trentino A.A. 9,0 0,1 0,6 78,1 66,7 294 609

Veneto 7,9 2,7 5,0 54,1 58,1 2.248 322

Friuli V.G. 7,2 0,7 4,6 58,1 60,7 173 63

Liguria 5,8 0,4 2,0 60,2 54,4 464 112

Emilia Romagna 13,0 8,3 0,1 52,9 68,4 2.034 1.653

Toscana 9,6 3,1 4,5 49,7 44,9 476 571

Umbria 4,4 3,1 0,7 81,1 63,9 89 32

Marche 2,3 0,2 0,9 73,9 43,6 378 405

Lazio 1,2 0,2 0,4 43,0 25,1 1.301 3.937

Abruzzo 2,3 0,8 0,9 58,5 33,7 207 495

Molise 0,0 0,0 0,0 44,4 36,0 158 117

Campania 0,3 0,1 0,9 31,6 12,4 501 1.390

Puglia 0,1 0,2 1,3 59,4 27,2 1.167 527

Basilicata 0,9 0,3 3,7 66,7 51,8 133 0

Calabria 1,4 0,5 1,1 52,9 31,0 114 886

Sicilia 0,5 0,4 1,2 44,6 15,7 720 342

Sardegna 1,6 0,9 1,8 42,3 43,0 49 155

Nord-Ovest 8,5 3,0 1,4 55,3 53,5 6.097 4.953

Nord-Est 9,8 4,4 2,7 55,7 63,5 4.749 2.647

Nord 9,0 3,6 2,0 55,4 57,3 10.846 7.600

Centro 4,3 1,3 1,8 50,2 32,9 2.244 4.945

Sud 0,6 0,3 1,2 44,3 21,3 2.280 3.415

Isole 0,8 0,5 1,4 43,8 18,9 769 497

Mezzogiorno 0,7 0,3 1,2 44,1 20,4 3.049 3.912

ITALIA 5,2 2,0 1,7 49,7 31,5 16.139 16.457

(7), (8) e (9)

Descrizione indicatore: Strutture sanitarie territoriali di tipo s per 100.000 abitanti

Metodo di calcolo: SSTs/Pop*100.000

(10) e (11)

Descrizione indicatore: Percentuale di strutture sanitarie territoriali pubbliche di tipo s

Metodo di calcolo: SSTspub/SSTs*100

(12) e (13)

Descrizione indicatore: Posti letto ospedalieri ordinari

Metodo di calcolo: Valori assoluti 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT, Health for all e Ministero della Salute

ANNO
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Tab. A.6.3  Indicatori sull'assistenza sanitaria - ultimo dato disponibile - Valori % 

Tasso posti 

letto 

ospedalieri 

day hospital

Tasso 

emigrati altra 

regione 

ricoveri 

ordinari acuti

Tasso gg 

degenza 

ricoveri 

ord.acuti 

(escluso 

ricoveri brevi) 

in altra 

regione

Tasso ricorso 

al pronto 

soccorso

Tasso 

strutture con 

servizi di 

pronto 

soccorso

Tasso 

strutture con 

dipartimento 

di emergenza

Tasso 

strutture con 

centro 

rianimazione

Tasso 

ambulanze di 

tipo A

(14) (15) (16) (17) (18) (19) (20) (21)

2006 2006 2006 2006 2006 2006 2006 2006

Piemonte 5,2 7,9 5,2 3.943 36,6 34,2 36,6 0,6

Valle d'Aosta 4,5 20,2 14,1 4.111 100,0 100,0 100,0 0,0

Lombardia 4,7 3,9 3,6 3.931 45,1 33,8 40,6 0,9

Trentino A.A. 4,7 10,3 9,0 4.829 48,2 11,1 29,6 14,7

Veneto 4,9 5,7 3,4 4.331 54,6 40,0 47,3 3,0

Friuli V.G. 4,8 6,3 5,5 3.508 59,1 45,5 40,9 2,4

Liguria 7,6 12,2 9,0 4.351 68,2 40,9 54,6 8,9

Emilia Romagna 5,8 6,0 4,8 4.219 34,7 27,8 34,7 3,1

Toscana 5,9 6,6 5,0 3.237 50,0 42,9 38,6 1,2

Umbria 6,7 11,7 10,4 4.201 56,3 37,5 37,5 4,4

Marche 4,7 10,9 8,3 3.614 67,4 34,8 32,6 2,6

Lazio 8,0 6,6 5,1 4.241 37,7 17,3 22,8 0,7

Abruzzo 5,2 14,2 12,4 4.372 60,0 37,1 54,3 2,9

Molise 6,0 19,6 18,4 5.302 54,6 45,5 54,6 0,9

Campania 5,0 7,4 9,2 4.719 52,4 33,1 37,9 1,1

Puglia 3,5 7,1 7,2 3.664 48,0 28,0 30,7 1,7

Basilicata 6,2 23,8 21,5 2.928 80,0 30,0 50,0 0,5

Calabria 5,6 16,1 16,6 4.375 46,1 18,4 14,5 1,2

Sicilia 8,0 6,3 7,2 4.519 50,0 18,2 28,0 0,9

Sardegna 4,2 5,3 5,4 2.582 54,4 10,9 37,0 1,8

Nord-Ovest 5,2 5,9 4,8 3.979 44,5 34,9 40,8 1,6

Nord-Est 5,2 6,3 4,7 4.244 46,0 31,3 38,6 4,0

Nord 5,2 6,0 4,8 4.090 45,2 33,3 39,9 2,6

Centro 6,8 7,6 5,8 3.835 46,3 27,2 28,9 1,4

Sud 4,7 10,0 10,8 4.271 51,7 29,3 33,5 1,4

Isole 7,1 6,0 6,7 4.038 51,1 16,3 30,3 1,1

Mezzogiorno 5,5 8,8 9,5 4.196 51,5 24,8 32,4 1,3

ITALIA 5,6 7,4 6,6 4.078 48,1 28,3 34,1 1,9

(14)

Descrizione indicatore: Posti letto ospedalieri in day hospital per 10.000 abitanti

Metodo di calcolo: PLDH/Pop*10.000

(15)

Metodo di calcolo: Dimric/j?res/l/Dimres/l*100

(16)

Metodo di calcolo: GGD>3ggric/j?res/l/GGD>3ggres/l*100

(17)

Descrizione indicatore: Tasso di ricorso al pronto soccorso per 10.000 abitanti

Metodo di calcolo: PS/Pop*10.000

(18), (19) e (20)

Descrizione indicatore: Percentuale di istituti di cura dotati di servizio per l’emergenza e

Metodo di calcolo: Iste/Ist*100

(21)

Descrizione indicatore: Ambulanze di tipo A per 100.000 abitanti

Metodo di calcolo: AmbA/Pop*100.000

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT, Health for all e Ministero della Salute

ANNO

Descrizione indicatore: Percentuale di giornate di degenza relative a dimissioni in regime ordinario per acuti di residenti nel luogo l che 

hanno scelto per il ricovero un luogo j diverso da quello di residenza (escluse le dimissioni con durata di degenza inferiore o uguale a 3 

giorni)

Descrizione indicatore: Percentuale di dimissioni di residenti nel luogo l che hanno scelto per il ricovero un luogo j diverso da quello di 

residenza

 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

184 

Tab. A.6.4  Strutture residenziali e semiresidenziali per area di utenza - 2007 - Valori %

Strutture 

Residenziali 

per 100.000 

ab.

Strutture 

Semiresidenzia

li per 100.000 

ab.

Strutture 

Residenziali 

per 100.000 

ab.

Strutture 

Semiresidenzia

li per 100.000 

ab.

Strutture 

Residenziali 

per 100.000 

ab.

Strutture 

Semiresidenzia

li per 100.000 

ab.

Strutture 

Residenziali 

per 100.000 

ab.

Strutture 

Semiresidenzia

li per 100.000 

ab.

2007 2007 2007 2007 2007 2007 2007 2007

Piemonte 5,3 1,1 8,7 0,3 0,9 0,7 2,0 1,4

Valle d'Aosta 1,6 - 0,8 - 1,6 - 3,2 1,6

Lombardia 2,8 1,7 6,5 2,3 1,8 2,3 0,0 0,0

Trentino A.A. - - - - - - - -

Veneto 3,3 2,3 6,6 1,3 1,0 1,8 2,5 4,1

Friuli V.G. 4,7 2,5 7,0 0,2 0,5 0,2 2,3 1,1

Liguria 3,3 1,4 5,1 0,7 0,4 0,1 1,0 0,7

Emilia Romagna 4,2 1,3 8,5 4,4 3,6 4,7 0,0 -

Toscana 3,4 1,8 7,3 2,3 1,5 1,5 2,3 1,6

Umbria 4,4 2,3 3,9 0,6 0,3 2,7 0,3 3,0

Marche 2,1 1,0 2,1 0,2 0,1 0,1 0,5 0,4

Lazio 1,5 0,9 1,2 0,0 0,2 0,0 0,2 0,2

Abruzzo 2,7 0,8 2,3 - 0,8 - 0,5 0,0

Molise 1,9 1,9 - - - - - -

Campania 1,8 1,2 0,3 0,1 0,1 - 0,4 0,2

Puglia 1,6 0,5 0,1 - 0,0 0,1 0,7 0,2

Basilicata 3,7 0,7 0,8 - - - 1,9 -

Calabria 0,9 0,4 1,4 - 0,3 0,1 0,5 0,1

Sicilia 0,9 0,5 0,4 - 0,3 0,0 0,5 0,1

Sardegna 1,6 0,5 1,5 0,1 0,6 0,3 0,7 0,4

Nord Ovest - - - - - - - -

Nord Est - - - - - - - -

Nord - - - - - - - -

Centro - - - - - - - -

Centro-nord - - - - - - - -

Sud - - - - - - - -

Isole - - - - - - - -

Mezzogiorno - - - - - - - -

ITALIA 2,6 1,2 4,0 1,0 0,9 1,0 0,8 0,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT, Disabilità in cifre

ANNO

Assistenza psichiatrica Assistenza anziani Assistenza ai disabili fisici Assistenza disabili psichici
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Tab. A.6.5  Strutture residenziali nell'area anziani - 2008 - Valori %

Quota comuni coperti 

dal servizio

Indice di copertura 

territoriale del servizio* 

(per 100 persone)

Indicatore di presa in 

carico degli utenti [1] 

(per 100 persone)

2008 2008 2008

Piemonte 94,9 96,5 1,1

Valle d'Aosta 100,0 100,0 2,5

Lombardia 64,9 87,4 0,7

Trentino A.A. 68,6 88,0 2,7

Bolzano - - 4,2

Trento 68,6 88,0 1,5

Veneto 100,0 100,0 3,5

Friuli V.G. 81,7 94,4 1,8

Liguria 69,8 94,9 0,7

Emilia Romagna 83,6 92,7 1,2

Toscana 97,6 99,1 1,4

Umbria 78,3 93,5 0,4

Marche 52,4 84,8 0,9

Lazio 58,2 91,9 0,8

Abruzzo 46,2 68,6 0,2

Molise 7,4 17,1 0,1

Campania 28,9 58,3 0,2

Puglia 52,3 79,0 0,2

Basilicata 32,1 55,9 0,1

Calabria 3,9 15,9 0,1

Sicilia 51,0 81,5 0,3

Sardegna 38,2 70,6 0,7

Nord-ovest 77,9 91,2 0,8

Nord-est 87,8 95,7 2,3

Centro 69,9 93,5 1,0

Sud 28,1 57,9 0,2

Isole 44,7 78,8 0,4

ITALIA 64,2 84,3 1,0

(*) Popolazione di riferimento: persone con età maggiore di 65 anni.

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

ANNO

[1] Utenti sul totale della popolazione di riferimento della regione o della ripartizione.
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Tab. A.6.6  Strutture residenziali nell'area disabili - 2008 - Valori %

Quota comuni coperti 

dal servizio

Indice di copertura 

territoriale del servizio 

(per 100 persone)

Indicatore di presa in 

carico degli utenti [1] 

(per 100 persone)

2008 2008 2008

Piemonte 99,9 100,0 10,5

Valle d'Aosta 1,4 0,6 0,0

Lombardia 62,3 82,9 4,0

Trentino A.A. 100,0 100,0 19,5

Bolzano - - 19,3

Trento 100,0 100,0 19,7

Veneto 94,7 98,5 10,6

Friuli V.G. 98,6 99,7 7,6

Liguria 31,5 77,0 1,5

Emilia Romagna 90,3 94,8 8,8

Toscana 84,0 91,9 3,0

Umbria 55,4 72,5 1,0

Marche 33,3 71,0 2,9

Lazio 34,7 73,4 1,3

Abruzzo 9,5 4,2 0,1

Molise 1,5 0,7 0,2

Campania 16,2 14,8 0,2

Puglia 25,2 30,9 0,2

Basilicata 9,2 22,7 0,2

Calabria 1,7 2,8 0,2

Sicilia 63,3 87,8 3,5

Sardegna 34,2 64,2 3,0

Nord-ovest 73,3 87,0 5,8

Nord-est 95,1 97,4 10,1

Centro 50,3 78,8 2,0

Sud 11,4 16,9 0,2

Isole 49,0 82,3 3,4

ITALIA 57,9 64,2 3,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

ANNO

[1] Utenti sul totale della popolazione di riferimento della regione o della ripartizione.
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Tab. A.6.7  Strutture residenziali nell'area famiglia e minori - 2008 - Valori %

Quota comuni coperti 

dal servizio

Indice di copertura 

territoriale del servizio* 

(per 100 persone)

Indicatore di presa in 

carico degli utenti (per 

100 persone)

2008 2008 2008

Piemonte 97,9 99,8 0,6

Valle d'Aosta 2,7 1,0 0,0

Lombardia 66,4 87,2 0,4

Trentino A.A. 100,0 100,0 0,3

Bolzano - - 0,2

Trento 100,0 100,0 0,4

Veneto 86,6 93,1 0,2

Friuli V.G. 97,3 96,8 0,4

Liguria 80,0 93,2 0,5

Emilia Romagna 92,4 97,1 0,5

Toscana 92,0 96,4 0,4

Umbria 72,8 93,2 0,4

Marche 38,6 70,3 0,3

Lazio 56,1 90,5 0,3

Abruzzo 60,3 77,2 0,3

Molise 21,3 43,1 0,1

Campania 60,3 81,2 0,2

Puglia 74,4 91,5 0,3

Basilicata 33,6 58,6 0,2

Calabria 2,2 11,8 0,0

Sicilia 52,8 87,6 0,6

Sardegna 33,2 71,0 0,3

Nord-ovest 78,3 90,3 0,5

Nord-est 91,9 95,4 0,4

Centro 63,6 89,7 0,3

Sud 44,1 72,9 0,2

Isole 43,2 84,1 0,5

ITALIA 67,8 85,6 0,4

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

ANNO

[1] Utenti sul totale della popolazione di riferimento della regione o della ripartizione.

(*) Popolazione di riferimento: numero di componenti delle famiglie con almeno un minore
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Tab. A.6.8  Servizi di cura per l'infanzia - 2008 e 2009 - Valori %

Quota comuni 

che hanno 

attivato servizi 

per l'infanzia

2008 2008 2009

Piemonte 37,1 14,4 -

Valle d'Aosta 78,4 28,4 -

Lombardia 62,5 16,5 -

Trentino A.A. 83,8 11,8 -

Bolzano 100,0 4,9 -

Trento 75,3 18,9 -

Veneto 70,2 12,0 -

Friuli V.G. 83,6 14,9 -

Liguria 64,3 16,8 -

Emilia Romagna 88,0 28,1 -

Toscana 74,6 21,5 -

Umbria 63,0 23,4 -

Marche 55,7 15,9 -

Lazio 30,7 12,6 -

Abruzzo 52,1 9,8 10,0

Molise 7,4 4,8 5,4

Campania 50,5 2,4 2,4

Puglia 44,2 4,9 5,0

Basilicata 21,4 6,8 7,8

Calabria 15,6 2,7 3,5

Sicilia 34,6 6,0 5,2

Sardegna 20,4 9,3 13,2

ITALIA 51,7 12,6 -

(*) Popolazione di riferimento: bambini con età 0-3 anni

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

Presa in carico ponderata 

dell'utenza dei servizi per l'infanzia 

[1]

ANNO

[1]  Bambini tra zero e 3 anni che hanno usufruito dei servizi per 

l'infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi integrativi e innovativi) di cui il 

70% in asili nido, sul totale della popolazione 0-3 anni

 
 



Relazione sulla Situazione Economica della Regione Siciliana 2010 

 

Assessorato Regionale dell’Economia – Servizio Statistica ed Analisi Economica 

 

189 

Interventi Trasferimenti

e servizi in denaro

Piemonte 41,1 28,8 30,1 100,0

Valle d'Aosta 27,0 2,4 70,6 100,0

Lombardia 41,1 32,2 26,7 100,0

Trentino A.A. 29,7 15,7 54,6 100,0

Bolzano 24,9 29,4 45,7 100,0

Trento 33,0 5,8 61,2 100,0

Veneto 45,1 29,9 25,0 100,0

Friuli V.G. 36,1 29,5 34,4 100,0

Liguria 34,1 27,3 38,6 100,0

Emilia-Romagna 37,1 17,4 45,5 100,0

Toscana 34,6 26,9 38,5 100,0

Umbria 37,4 26,6 36,0 100,0

Marche 44,7 19,8 35,5 100,0

Lazio 30,3 20,8 48,9 100,0

Abruzzo 53,5 14,1 32,4 100,0

Molise 46,8 31,5 21,7 100,0

Campania 44,1 30,1 25,8 100,0

Puglia 43,8 31,6 24,6 100,0

Basilicata 52,3 21,9 25,8 100,0

Calabria 53,1 28,7 18,2 100,0

Sicilia 33,5 31,7 34,8 100,0

Sardegna 44,8 38,1 17,1 100,0

Nord-ovest 40,2 30,1 29,7 100,0

Nord-est 38,3 22,7 39,0 100,0

Centro 33,7 23,0 43,3 100,0

Sud 46,3 28,2 25,5 100,0

Isole 38,6 34,5 26,9 100,0

ITALIA 38,7 26,8 34,5 100,0

Piemonte 9,9 10,0 8,1 9,3

Valle d'Aosta 0,3 0,0 1,0 0,5

Lombardia 18,6 21,0 13,6 17,5

Trentino A.A. 2,9 2,2 5,9 3,7

Bolzano 1,0 1,7 2,1 1,6

Trento 1,9 0,5 3,9 2,2

Veneto 9,4 9,0 5,9 8,1

Friuli V.G. 3,6 4,3 3,9 3,9

Liguria 2,9 3,4 3,7 3,3

Emilia Romagna 10,4 7,0 14,3 10,9

Toscana 6,5 7,3 8,1 7,2

Umbria 1,2 1,3 1,3 1,3

Marche 2,9 1,8 2,6 2,5

Lazio 8,8 8,8 16,0 11,3

Abruzzo 1,8 0,7 1,2 1,3

Molise 0,2 0,2 0,1 0,2

Campania 5,3 5,3 3,5 4,7

Puglia 3,8 4,0 2,4 3,4

Basilicata 0,7 0,4 0,4 0,5

Calabria 1,3 1,0 0,5 0,9

Sicilia 4,6 6,3 5,4 5,3

Sardegna 4,9 6,0 2,1 4,2

Nord-ovest 31,7 34,4 26,4 30,6

Nord-est 26,3 22,5 30,0 26,6

Centro 19,4 19,2 28,0 22,3

Sud 13,1 11,6 8,1 11,0

Isole 9,5 12,3 7,5 9,5

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

VALORI PERCENTUALI DI RIGA

2008

Macroarea di interventi e servizi sociali

Strutture Totale

Tab. A.6.9  Spesa dei comuni singoli e associati per macroarea di interventi e servizi sociali - 

2008 - Valori %

VALORI PERCENTUALI DI COLONNA
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Tab. A.6.10  Unità scolastiche di ogni ordine e grado di istruzione e dimensione media delle classi - 2010 - Valori %

Dimensione 

media classi

Scuole 

secondarie 

per 100 ab. 

3-5 anni

Dimensione 

media classi

Scuole 

primarie per 

10.000 ab. 6-

10 anni

Dimensione 

media classi

Scuole 

secondarie 

per 10.000 ab. 

11-13 anni

Dimensione 

media classi

Scuole 

secondarie 

per 10.000 ab. 

14-18 anni

2010 2010 2010 2010 2010 2010 2010 2010

Piemonte 24,7 62,1 18,9 70,7 21,6 43,8 21,5 17,9

Valle d'Aosta - - - - - - - -

Lombardia 25,4 41,1 19,6 49,0 21,9 40,1 22,6 14,1

Trentino A.A. - - - - - - - -

Veneto 24,3 31,7 18,9 62,3 21,8 43,6 22,3 16,1

Friuli V.G. 23,2 56,7 17,7 74,0 20,7 50,8 20,3 23,1

Liguria 24,5 56,9 18,7 71,5 22,4 44,6 22,5 17,9

Emilia Romagna 25,1 43,7 20,4 50,6 22,6 37,6 22,8 17,4

Toscana 25,2 69,5 19,7 61,6 22,2 42,6 21,8 21,3

Umbria 24,9 79,8 18,0 79,6 21,7 48,6 21,6 24,3

Marche 25,4 85,6 19,4 67,9 21,9 54,7 22,7 22,2

Lazio 24,0 54,3 19,5 44,7 21,4 33,0 22,4 16,9

Abruzzo 23,3 84,5 17,7 81,8 20,5 59,3 21,9 20,3

Molise 21,5 84,9 16,6 109,8 20,0 99,9 21,6 29,4

Campania 22,3 72,0 18,5 50,0 21,2 38,7 22,6 16,2

Puglia 23,3 80,7 20,2 36,0 22,7 32,5 22,4 19,1

Basilicata 21,2 84,3 17,6 77,6 19,9 79,9 21,0 32,0

Calabria 20,9 78,8 16,6 98,6 20,0 71,3 20,9 25,2

Sicilia 22,3 76,9 19,0 58,8 21,4 42,7 22,1 18,1

Sardegna 21,6 71,1 17,6 80,5 19,6 80,5 20,5 26,1

Nord Ovest 25,1 47,9 19,3 56,8 21,9 41,5 22,2 15,5

Nord Est 24,5 39,3 19,3 58,9 22,0 42,0 22,2 17,4

Nord 24,9 44,5 19,3 57,6 21,9 41,7 22,2 16,3

Centro 24,7 64,7 19,4 55,3 21,7 39,8 22,2 19,4

Centro-nord 24,8 50,7 19,4 56,9 21,9 41,4 22,2 17,3

Sud 22,4 77,1 18,5 57,1 21,3 45,8 22,2 19,5

Isole 22,2 75,7 18,7 63,4 21,0 50,5 21,7 19,8

Mezzogiorno 22,3 76,7 18,6 59,0 21,2 47,2 22,0 19,6

ITALIA 23,6 60,2 19,0 57,7 21,6 43,6 22,1 18,2

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati MIUR

Scuola secondaria II gradoScuola dell'infanzia Scuola primaria Scuola secondaria I grado

 
 
 
 
 
Tab. A.6.11  Sicurezza e agibilità delle strutture scolastiche pubbliche - anno di raccolta dati 2010 - Valori %

Certificato di 

agibilità 

Certificato di 

agibilità 

igienicosanitaria

Certificato di 

prevenzione 

incendi Scale di sicurezza

Impianti elettrici a 

norma

Sicilia 29,1 33,8 22,8 31,4 49,2

ITALIA 57,7 69,8 35,4 51,8 79,6

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati Legambiente  
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Tab. A.6.12  Scuole con caratteristiche architettoniche a norma per ordine scolastico - a.s. 2008-2009 - Valori %

Scale

Servizio 

Igienico

Percorsi 

Interni

Percorsi 

esterni Scale

Servizio 

Igienico

Percorsi 

Interni

Percorsi 

esterni

Piemonte 78,6 71,4 52,5 47,7 82,6 78,2 58,7 52,5

Valle d'Aosta 68,4 83,5 49,4 44,3 81,0 95,2 38,1 38,1

Lombardia 84,6 85,5 60,9 58,3 88,5 86,8 64,7 59,5

Trentino A.A. 92,8 84,5 68,5 70,2 90,6 89,1 67,2 67,2

Bolzano - - - - - - - -

Trento 92,8 84,5 68,5 70,2 90,6 89,1 67,2 67,2

Veneto 81,0 80,3 53,3 51,5 87,3 85,6 61,0 56,4

Friuli V.G. 75,5 76,1 57,8 57,1 88,5 80,6 53,2 56,8

Liguria 78,1 62,5 41,6 41,1 83,7 68,1 55,3 51,1

Emilia Romagna 80,4 82,4 52,4 53,9 86,3 82,4 55,5 53,3

Toscana 75,1 74,4 50,5 51,4 80,1 78,3 55,1 56,3

Umbria 72,0 64,9 47,5 47,5 79,0 68,4 50,5 49,5

Marche 80,1 64,4 44,0 38,6 84,2 68,9 46,4 45,0

Lazio 76,2 69,8 52,7 51,4 83,4 73,7 53,6 51,6

Abruzzo 74,6 57,9 42,9 39,3 82,5 64,4 49,7 45,2

Molise 54,0 53,2 45,2 32,5 61,6 60,3 41,1 34,3

Campania 76,6 56,5 53,3 50,9 82,5 65,9 60,4 53,0

Puglia 78,8 66,9 58,0 56,3 81,3 69,4 61,7 62,3

Basilicata 73,0 51,5 44,2 36,8 78,9 57,8 56,0 51,4

Calabria 54,8 44,8 38,1 33,6 68,6 50,7 37,5 33,1

Sicilia 72,3 63,7 55,9 52,0 82,3 71,4 59,4 58,0

Sardegna 69,0 70,3 49,0 49,2 75,2 75,2 52,6 54,4

ITALIA 76,8 70,4 52,8 50,5 83,0 75,2 57,0 53,8

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT

a.s. 2008-2009 a.s. 2008 -2009

Scuola primaria Scuola secondaria di I grado
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Tab. A.6.13  Rete idrica e fognaria - ultimo dato disponibile - Valori % 

Acqua 

potabilizzata su 

acqua prelevata

Acqua immessa 

nelle reti di 

distribuzione su 

acqua prelevata

Acqua erogata 

su acqua 

immessa nelle 

reti di 

distribuzione

Popolazione 

residente in 

comuni con 

impianti di 

depurazione 

totale sul totale 

popolazione 

residente

Popolazione 

residente in 

comuni con 

impianti di 

depurazione 

parziale sul 

totale 

popolazione 

residente

2008 2008 2008 2005 2005

Piemonte 36,4 98,2 68,3 72,4 24,8

Valle d'Aosta 12,7 58,0 67,0 81,4 15,0

Lombardia 46,8 97,0 78,9 66,5 27,2

Trentino A.A. 17,8 69,3 78,4 66,8 28,7

Veneto 18,0 85,3 70,0 51,4 44,0

Friuli V.G. 31,1 89,0 59,4 73,7 22,1

Liguria 55,6 92,8 72,0 48,9 45,4

Emilia Romagna 53,7 91,2 76,0 30,9 64,7

Toscana 49,1 97,6 72,3 28,4 62,3

Umbria 10,8 77,6 67,8 40,5 55,8

Marche 26,1 78,4 74,7 34,5 58,6

Lazio 2,9 84,6 64,6 27,9 63,3

Abruzzo 20,6 74,0 56,4 50,6 44,3

Molise 8,9 31,7 56,1 76,2 23,1

Campania 9,1 87,5 61,2 61,7 26,0

Puglia 45,2 23,2 53,4 95,3 0,8

Basilicata 80,5 26,2 67,1 52,1 45,3

Calabria 15,9 76,8 66,9 41,8 50,9

Sicilia 35,2 99,3 64,9 37,6 55,1

Sardegna 89,2 90,4 54,1 83,7 14,8

Nord Ovest 44,5 96,2 75,3 66,5 28,3

Nord Est 30,7 85,6 71,4 47,4 48,1

Nord 38,7 91,7 73,8 58,5 36,6

Centro 16,9 86,6 67,8 29,9 61,8

Centro-nord 31,7 90,1 71,9 49,9 44,2

Sud 25,2 84,7 59,7 67,4 24,8

Isole 52,7 96,5 61,6 49,1 45,0

Mezzogiorno 33,2 88,1 60,3 61,5 31,3

ITALIA 32,2 89,4 67,9 53,9 39,7

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati ISTAT, Sistema Indagini sulle Acque

ANNO
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Tab. A.6.14  Rete elettrica e del gas - ultimo dato disponibile - Valori % 

Chilometri di rete 

di distribuzione 

del gas naturale 

per 100 Kmq di 

superficie 

territoriale

Popolazione 

regionale che 

risiede in comuni 

serviti da gas 

metano (%)

Rapporto tra la 

lunghezza della 

rete elettrica a 

220 KV (in km) e 

la superficie 

territoriale (in 

kmq) per 1000

Rapporto tra la 

lunghezza della 

rete elettrica a 

380 KV (in km) e 

la superficie 

territoriale (in 

kmq) per 1000

Impianti da fonti 

rinnovabili per 

1.000 kmq di 

superficie 

territoriale

Rapporto tra la 

produzione lorda 

di energia 

elettrica da fonti 

rinnovabili (in 

GWH) e la 

produzione lorda 

di energia 

elettrica (in 

GWH) per 100

2009 2006 2009 2009 2009 2009

Piemonte 92,4 98,9 43,1 31,8 248,3 31,7

Valle d'Aosta 11,1 71,1 73,9 38,9 49,3 111,0

Lombardia 192,8 99,0 89,9 63,3 471,7 23,0

Trentino A.A. 30,5 76,3 84,6 0,0 304,2 92,7

Veneto 156,2 99,1 69,0 32,8 387,0 31,2

Friuli V.G. 90,9 98,1 31,1 21,9 463,4 22,1

Liguria 113,0 96,3 73,2 35,8 183,4 3,8

Emilia Romagna 133,1 100,2 14,3 43,0 307,2 11,4

Toscana 68,2 97,4 16,4 46,9 223,3 2,8

Umbria 60,2 99,7 19,2 10,4 199,6 36,0

Marche 94,5 99,4 6,6 22,4 303,5 20,3

Lazio 84,1 100,4 20,6 80,9 255,3 12,1

Abruzzo 84,9 98,4 24,2 23,4 134,3 31,3

Molise 41,8 98,8 10,4 13,7 62,0 15,7

Campania 83,3 86,1 51,3 50,5 133,0 20,2

Puglia 59,7 95,6 8,4 56,2 277,5 7,8

Basilicata 23,3 95,4 14,1 29,7 99,0 48,8

Calabria 38,0 77,7 9,4 40,3 113,5 27,9

Sicilia 46,5 90,9 59,6 9,8 148,6 7,1

Sardegna 0,0 0,0 22,9 12,7 176,6 10,7

Nord Ovest 271,8 98,4 66,9 45,6 323,0 25,9

Nord Est 112,2 97,4 48,1 27,8 350,0 33,2

Nord 161,6 98,0 57,2 36,4 337,0 28,8

Centro 76,0 99,2 16,4 47,6 242,6 11,7

Centro-nord 128,1 98,4 43,8 40,1 306,1 25,4

Sud 57,3 89,5 19,8 40,9 158,4 17,1

Isole 24,0 68,3 41,8 11,2 162,2 8,5

Mezzogiorno 43,8 82,7 28,7 28,9 159,9 14,1

ITALIA 80,9 92,8 37,7 35,5 246,4 23,1

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati AEEG, ISTAT e TERNA

ANNO
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Tab. A.6.15  Infrastrutture portuali - ultimo dato disponibile - Valori % 

Metri di accosti 

dei porti per 100 

metri di 

lunghezza delle 

coste

Superficie dei 

piazzali (mq) dei 

porti per kmq di 

superficie 

territoriale dei 

comuni litoranei

Superficie dei 

piazzali (mq) dei 

porti per 10 metri 

di lunghezza 

degli accosti

Capacità dei 

magazzini e dei 

silos (mc) dei 

porti per kmq di 

superficie 

territoriale dei 

comuni litoranei

Capacità dei 

magazzini e dei 

silos (mc) dei 

porti per 10 metri 

di lunghezza 

degli accosti

2006 2009 2009 2009 2009

Piemonte - - - - -

Valle d'Aosta - - - - -

Lombardia - - - - -

Trentino A.A. - - - - -

Veneto 23 1.486 731 131 64

Friuli V.G. 23 4.280 1.023 1.549 370

Liguria 15 1.042 253 572 139

Emilia Romagna 27 1.696 433 5.707 1.456

Toscana 6 324 290 180 161

Umbria - - - - -

Marche 11 134 99 127 95

Lazio 4 150 139 183 170

Abruzzo 11 117 127 89 96

Molise 7 0 0 0 0

Campania 6 327 162 429 213

Puglia 5 66 93 10 14

Basilicata 0 0 0 0 0

Calabria 3 10 45 1 2

Sicilia 4 109 177 11 18

Sardegna 2 100 316 3 10

Nord Ovest 15 1.042 253 572 139

Nord Est 24 1.939 669 2.002 690

Nord - 1.659 506 1.555 474

Centro 6 230 202 173 152

Centro-nord - 814 404 738 366

Sud 5 74 112 58 88

Isole 3 104 220 7 15

Mezzogiorno - 90 159 32 56

ITALIA 6 276 295 213 227

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati Piano Nazionale Trasporti

ANNO
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Tab. A.6.16  Infrastrutture aeroportuali - ultimo dato disponibile - Valori % 

Superficie (mq) 

delle piste degli 

aeroporti per 

kmq di superficie 

territoriale

Area di sedime 

(mq) degli 

aeroporti per 

kmq di superficie 

territoriale

Aree di 

parcheggio (mq) 

degli aeroporti 

per kmq di 

superficie 

territoriale

Distanza media 

(km) degli 

aeroporti dal 

centro urbano

2006 2006 2006 2006

Piemonte 13 204 8 15

Valle d'Aosta 12 86 0 3

Lombardia 39 910 83 20

Trentino A.A. 4 29 1 4

Veneto 33 513 33 5

Friuli V.G. 17 308 13 33

Liguria 36 609 51 7

Emilia Romagna 20 389 12 5

Toscana 22 419 8 6

Umbria 12 248 3 11

Marche 14 199 6 13

Lazio 54 1.122 84 19

Abruzzo 10 152 5 4

Molise 0 0 0 -

Campania 9 202 15 6

Puglia 26 521 13 6

Basilicata 0 0 0 -

Calabria 25 372 10 7

Sicilia 28 270 16 12

Sardegna 17 210 21 6

Nord Ovest 26 526 43 14

Nord Est 20 337 16 8

Nord 23 428 29 11

Centro 29 565 29 11

Centro-nord 25 473 29 11

Sud 15 274 9 6

Isole 23 241 18 9

Mezzogiorno 18 261 13 8

ITALIA 22 386 22 10

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati Piano Nazionale Trasporti  
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Tab. A.6.18  Infrastrutture ferroviarie - ultimo dato disponibile - Valori %

Binario semplice 

non elettrificato 

su totale della 

rete

Binario doppio 

non elettrificato 

su totale della 

rete

Binario semplice 

elettrificato su 

totale della rete

Binario doppio 

elettrificato su 

totale della rete

Chilometri di rete 

totale per 100 

kmq di superficie 

territoriale

Numero di stalli 

di sosta nei 

parcheggi di 

corrispondenza 

dei comuni 

capoluogo di 

provincia per 

1.000 

autovetture 

circolanti

2010 2010 2010 2010 2010 2007

Piemonte 30,6 - 30,1 39,4 7,5 17,3

Valle d'Aosta 100,0 - - - 2,5 8,4

Lombardia 16,6 - 35,9 47,5 7,0 24,8

Trentino A. A. 18,6 - 26,6 54,8 2,7 34,0

Veneto 33,8 - 15,0 51,2 6,5 40,4

Friuli V.G. 19,1 - 17,0 63,9 5,9 11,9

Liguria 3,2 - 31,6 65,2 9,2 23,5

Emilia Romagna 6,9 - 34,6 58,6 5,8 23,8

Toscana 32,6 1,9 13,6 51,9 6,3 21,1

Umbria 4,1 - 46,9 49,0 4,3 27,1

Marche 37,8 - 11,7 50,5 4,0 15,0

Lazio 8,9 - 20,1 71,0 7,3 6,9

Abruzzo 37,8 - 38,2 24,1 4,7 21,2

Molise 75,6 - 15,9 8,5 6,1 5,6

Campania 21,8 - 21,6 56,6 8,2 7,5

Puglia 27,4 - 21,2 51,4 4,2 7,1

Basilicata 40,1 - 53,3 6,6 3,6 2,4

Calabria 42,7 - 24,6 32,8 5,6 19,7

Sicilia 41,9 - 45,1 12,9 5,4 6,5

Sardegna 88,3 11,7 - - 1,8 16,6

NordOvest 23,0 - 32,0 45,0 7,2 21,6

NordEst 19,6 - 24,2 56,3 5,3 28,1

Nord - - - - - 24,4

Centro 21,5 0,8 19,3 58,4 5,9 11,8

Centro-nord - - - - - 19,0

Sud 21,5 0,3 25,6 52,6 6,1 10,3

Isole 40,6 0,9 29,2 29,2 4,7 9,0

Mezzogiorno - - - - - 9,8

ITALIA 28,1 0,5 26,9 44,6 5,5 16,3

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazione su dati Piano Nazionale Trasporti  
 
 

 


